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PRE FATI ONE 


p I C H I H A 

VotOARiaLlÀTO. «'• 


. t 



Scala di'^falire: à 
Dio 9 che f llluBriJUi^ 
nio Signor Cardinala^ 
BeU armino i me fi adietro eom^ 
pofe "9 e ebe pocofàper eonjtgliò - 
amici y, non meno dèjfderoji 
deli^ vtile delf anime > che della 
fama , e gloria deir Autore , bà 
lajlata vfeir in luce : hà mofia 
imedejimi amici^^ altre per-^ 
fine grauijpme à farijlanz^ 
édt Autor^^ebe amò la traportaf 
fi in lingua Italiana y acciò del 
godimento 9 e fiuttOy chehàre4 
cato à coloro > che I hanno letta 
inìingua latinay nella, quale è 
fiata firitta ; non reiìino de-> 
fraudati cokpo cbetalfauella . 


ii«p 


nin mtendottù : fra\ quali firn 
molte perfine fimpliei jpmtua^ 
lu e religiofi , alle qualt partii 
eolarmmte^^è-ìndirizz^u qufr 
Àà fatka i peròche videnob 
elleno ìdntane^Àd.rìtatddmen-* 
ti del mond0i.bmn9i0ecajlone , 
e facilità m tggiore di Jalire^ 
eoi mezo di qdeSìa Scafd ^ lè àet 
diuin ’ aiuto à quel ptr 
io quale Iddio ci hà '.t\her.air 
mente fatti f e per met^ delle 
eofe create pfitofamenU c aUet^ 
fa , eh' l la vita eterna > lu * co^ 
nofeenza > la » veduta s \ 

fruitioneldel fimmo bem^ 

H aurebhe lAutare di buondì 
voglia^fidiefàtioralleficondtjt 
pregbiére\eimefidii^^ 
prime f petiòche nén -è oecupais. 
itone y che. ridondi inMnor 
^Dioy efiruitìo deH' animeja^^ 
quale e gli non fmprerlda.^olen^ 
aeri ) fei moki > e gramjjìmk 
affari y che reca fico la dignità 
Cardìtfilitm non lo.violmtaf\ 

>jLvm - i fif9 
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fero h non ìèuar mano da ejpi 
cbe la tengano neeejfkriamente 
occupato; e gli anni grani non 
V'inuiiajfero a ripofare^piùto^ 
fto<% che ad occufarji in opera f 
che pud da altri efer fatta yfe 
non con la medefimaifqmjitex^ 
za , e pietà , almeno iti modo > 
che fieno intejì i fentimenthér 
f due fini , cbe ha bauut ' in^ 
mandarla fuor e •Imperciòcbe 
fela compofitione volgarizzà"^ 
ta comunque ella fifia^farà 
letta da perfone buone^ e defim 
derofe di trarne f vUlitày cbe^ 
fi defidera ; farà ne gli animi . 
loro queir effetto apponto , cbe^ 
fa iìfeme cele Re della parola^ 
Dìuina , quando cade fopra la 
terra buona: ma fe per auuen^ 
tura ella capi farà alle mani di 
perfine curiof e y e findacatrici 
queflé tali non trarranno al^ 
cuna maggior utilità dalla^ 
eompofitiene latina fatta dal 
proprio Autore > chef afferò per 

* ' a 3 $ran$ 



ftàfTi àdUÌA *00 Ì^AVtZXMiA 
Altri \ é produrrà ne gliAnimt I 
bro quel medefimo frutto^ ebe 
rende il /ente dell a pàrolA dtùi^ 
nu > quando^ cadefipru ÌÀ Urret 
Aerile i ^ infruUuofd \<per<^ 
eiàcbey l^Jcqué qui: plancatcft 
aliquid , ncque qui rigat, fedi 
qui incrementuni dat Deus» 
tome dice ì Apostolo S.PauoIoì ì 
' S' è compiaciuto nulladimeno 
di lajfarla volgarizzare à per^ 
fonay che ci s'è impbgMa vo» 
lentierit e prontamente : • e: per 
Jòdùfare a :cbi per ftgnalati 
benefitij riceuuti dee infinita’^ . 
mente \<e per cooperare alf muto 
delìt. anime y e nella vigna del 
Signore » in quel tantOy cbe dal 
poco talento deQanaturay e. dal- 
la poco ferma falùte. del corpo 
gli è fiato conceduto ; ancor» 
cbe per altra cagione fi conor 
fica del tutto inualeuole a corrf» 
fponderaWifianza de gli andh 

ci , al fine 'deli Autore > ed^ai 

. .N. ■ - '«A— ^ 


I 


molto merito , t qualità deWo- 
fera . Vhà colla gratia, diurna 
ridotta^ quejiafine i^cbtfive^ 
de con ogni fidéHà. , \e eoft^ 
quella chiarezza, che gli èjia'» 
ta fojjìbiìe y e s* è ingegnata d*i-~ 
/piegare le materie grani ì ed i 
concetti altijjìmi i de': quali' è 
*uefiita r opera i con ijiile bajìo, 
è con fparole bumili , piu tàfìo 
''che grauemente.K'^' e per aceo^ 
^modarji ^ alla capacità dellt^ 
perjóne f empiici ^ e. per fton^ 
àllontanarjì conia grauità deh 
lo fHlel’ly ornamentòdi parole 
da^medeJìmay-^-^:::^'{ 

Se. poi ella, babbia ' con/ègdip 
to ) òfia per eonfeguir il fine , 
ò nò , :lo'sà Iddio , il quale bu^ 
milrdihte fupplica ad abradi-- 
re P affetto f col quale sì impie^ 
gata th quefia fatica 
concederle tanta facilità ìfL^ 
conofcer'y ò" apprender la ce^ 
lefie dottrina y quanta è fiata 
la grafia fattale in darle mae- 




r *» 


Bro tceéìlentiJJlmOy che glie la 
infegni ^ é^vn Mecenate , il 
quale con la generofità delfa^ 
nimo gradifca la frontezza^ 
della Jeruitù y fy* la gratitudi^ 
ne della- Jua volontà^e con lal^ 
tezza del grado tenga la dre^ 
irò coloro , cbevolefieropiù lo^^ 
fio morder le parti difettuofL> 
dell' ópera^y che gradir l'affètto% 
■eia faticai corner dourebbono ; 
e con la molta' pietà ihcHi"iut^ 
ti a falire per quefia Scala , ^ 
infieme ad intendere , e medi^ 
" iar quefia celefie dottrinay la^ 
quaUy volendo noi y ci guidai 
ficùr amente al Faradfo . . 



t 
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AiLLX* •• SIGNOR 

E Padron mìò'OfleruandiiT. Il Sienor, 

CARDINAL] ALDOBRANDINO. B 



L paflato Mefo 
di Settembre > 
:come potei il 
megliojcompofì 
con l’aiuto di 
Dipivn libretto, Deela Sa- 
lica , che fà:la mentcà Dio, 
per ^'fcale delle cofe create : 
uendomi ( con buona gra« 
eia della; Santità dì N Olirò Si- 
gnore):5elecbo' quel Mefe per 
occuparmi: t^tiCP;pelJ’pr.atÌQ- * 
oe,po^o in dirpartpogn’al-crq 
affairc.fit^Córclie iol’haueC? 
fi iTcrittoperJiaio vfopropio % 
fpintò^tuttlauia dal confeglid^. 
c ,dall *eforcatione de gl’at 
fwei 'd lalfat k)^ publicarc, hò 
vd1uc 9 ‘,;che:comparircà foc«r 



HrìfRm^ ; f ercì^he fc vtilfti 
alcuna può fpcrarfì da que- 
lla mia fatica , quéftà ridoni 
darà particolarmente ne ^li 
huonìini occupati; ne* publici 
a^ari > come fono ^per lo piò 
ì PrVncipi Eccieliaftici •; £ 
y. Sign. Illuftriflima fni.» 
quefU.earfchi di negoti;, vno 
éc* principali e/Tendo Car- 
dinale j Arciuèfeouo ^ ,• *e Ga- 
marletlgò di ^ finta Chiefau» » 
vno de* fùpremi Giudici del* 
la generale Inquifitione > t 
pieno di penlieri di mblres òc 
impqrtantiflìbie protettioni; 

. S*aggiogne vn*altra cagione 
ancora di 'dedicarle queft*o^ 
pera > & è>-percbe^rimang2L> 
alla memoria de^ pofteri vilj 
ceiltmonio irreft^rgabilè dé^ 
fingo! ari fauóri , che hò ticq^ ^ 
uuti da V. S. Illuftriflima, c 
della particolan^'j^atftudine'i 
dt ofleruanza»chèJò le porto; 
]Me perche ildono fiapkodo 

;1 V 


Digitized by Google 



temo io '9 che debba effer me^ 
no in grado alla benignici di 
V« S. llluflrillìma > conciòfia 
che i libri (i fHmino > non per 
la molcicudine de 'fogli, ma^ 
per li frutti , e per le vciliti , 
che da efsi (i cauanq. Quello» 
che di quello libretto fieno 
per giudicare graltri,io vera- 
mente non so ; so bene, che i 
me rhò prouaco lopra l'altre 
mie fatiche molto gioueuole. 
Di qui è, che io non leggo gli 
altri miei libri,fe non per ne- 
eefsità : quello infin’ bora h6 
ietto Ipontaneamehte tre , ò 
quattro volte,e con propofito 
per rauuenire d’impiegarmi 
fpelib in tal lettione ; fe per 
auuentura non mi fpinge à 
ciò fare pili la tenerezza d'ha. 
uerlo , come vn 'altro Benia- 
mino,generato neli'eUrema.^ 
vecchiezza, che e0b il vagliai 
Gfadilca adunque V.S. lllu- 
llrifsima quello piccol dono» 


che ioleoflfeifiicoiil quale na 
folamente defidero,'che le tc- 
ftifìchi la molta riueteza miai 
ma che le ferua in vn. certo 
modo di fuegliatore;acciòchè 
quando la moltitudine de’ne- 
gotij troppo l*aggraua,e ten- 
ta di Aliarla dal folito tempo» 
e coftumc deiroratione; que- 
fto modeftamcnte le dia ri- 
cordo, che pofto da parte per 
poco, tempo quel pefo , ritiri 
la mente alle confueté alle- 
V grezze interiori deiranima 
& refti libera,per inceder me-^^ 
ditando,ò leggendo, che il Si* 
gnore Iddio A>lamente,è vni^ 
co,vero>fommo»e fempiterno 
benejracquifto.dicui fa l’huo. 
mo felicifsimoi e la perditi-# 
miferabilifsimo Et i V.S.I 1 * 
luArifsima bacio humilmence 
la mano . Di Roma a* 25. < di 
Marzo -r 

V. S, llluftrtjf, ^ Reuerendiff. j 
obligatiJf.Seruitorf^, 
ilQurdind sètlurminé» 


Digitized by Googlc 




PREFATIONE 


A fcrìctura diuina ci cibrta fpef^ 
fo à cercar Dio con diligenza^ 
perche fc ben’ egli non è molto I7» 
lontano da noi » eìtm in eo vi» 
uamut , moueamttr y ^ fimuty 
come dice l'Apoilolo , peròche viuiamO) ci 
oiuouiamo, & habbiamo TeiTere in luiriìamo 
tuttauia noi affai lontani da Tua diuina Mae> 


ftà ; e le di continuo non difponiamo i gradi, 
e le falite del cuore, e nonxi dirizziamo 1^_^ 
fcale al Cielo , e con gran ihidio non lo cer« 
chiamo , pafeiamo raminghi , col hgliuol 
prodigo i porci , in paeiì lontani dal Padre]( 
e dalla Patria^ . ^ 


E p E R ifpiegar breuemente, come fi ac-» 
cordino ben'infieme quefie due cofe contrae 
rie , cioè , che Iddio non ha lontano da noi;' 
e noi all incontro fiamo lontaniffimi da lui : 


diciamo , che Iddio non è lontano da noi ; ^ 

perche egli , a gli occhi di cui fono prefenti “ .. 

tutte le cofcj-fcmpre ci vede, fèmpre penfa à ‘ ‘ . 

noi, hà fèmpre cura di noi , e veglia aflìdua- ' - 
mente fopra di noi , c con Timperio della fiia 
potenza fbficnta tutte le cofe : quia itti cu'- tiPet, 
ra eli de nobit \ quia portai omnia verbo Hebr. i« ~ 
virtutis~/ua ;ma noi fiamo lontaniffimi da 
Dio, perche non lo vediamo, ne polliamo ve 6 

derlo , habitaado' egli in vna luce inacceffi* 
bile» Ne tampoco di Dio polliamo penfare 

A cofa 



Digitized by Google 


» pREf ATIO NE. , 

cofa alcuna da noi come da noi medefinii : 
meno polliamo con pio afFetco amarlo, & ac _ 
colmarci a fua diaina Maeftà , fe egli non ci 
prende , e eoo la lua potente delira non ci ti- 
»Ai; ra a fé . Onde Dauidde hauendo detto j che 
paniraafuas’era accoftgea a Dio , foggionfc 
Tubbito , che l’haueà prefa la fua dcltrij . 

anima mta poli te:me fufeepit dtx^ 
Ura tua . Nè folamente liamo lontani da 
Dio , perche non polliamo vederlo , ne pen- 
fare làciimente di lui , nè per mèxo dell af 
fctto vnircrfeco : ma ancora perche inuilup- 
■ . pati ne’ beni temporali, che da ogni parrt^ 

ne pongono alfedio, e ci Ibprawanno, facilif- 
iìmamente ci feordiamo di Dio , & a pena^ 
tal volta ne’Salmi, e nelle diuine preghiere, 
con arido cuore meniamo per bocca il fuo 
(àntilfimo nome_^ . 

Qv 1 4 T A adunque è la cagione, perla 
quale lo» Spirito fanto così fpeffo ci cfortaj 
nelle facre lettere a cercare j 1 Signore, Mme 
dianzi diceuamo ; dicendoci , Cercate Dio, 
pf hatirà vita l’anima- voftra 4 . Cercate laj 
faccia fua. Buono è il Signore a coloro , che 

fpcrano in lui, all’ anima che lo cerca . Cer- 
cate il Signore «mentre lì può trouare . In-» . 
femplicità di cuore cercatelo , Quando cer- j 

• carai il" Signore , lo trquarai , lì però con.» 

f, R tutto il cuore l’andarai cercando . .Qoarxt# 

55*7 Detti», O- vinti anima veflra , S^itefa^ 
Tfal. 10^ „>« gius fempir . Bonut Oomtnut ìperanti- 
55» anima quarenti illum . J^trite 

* * Dominum dum inueniri poteil . In jtmplici- 

Vtut, 4 ; qMifitt iUum. Cùm qaafiertt Do- 

minum , inutniet tum , ^ tamen tato tordi 

quofieris. ^ . t j 

E BBNCHB queftli anlìetà di cercar Id- 
dio debba effer comune a tutti i fedeli : 

- tticne però fopra tuma* Preiaù della Chic- 
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prefat.ione. » 

fa laiita,coiiie,olcre a mola Tana Padri, inft- 
gnano chiaramente Agoftino , Gregorio , < .1 

Bcrnardojperche il PrelacO nó può elTcr ^io- ^ 
ueuolc a le,& a gl altri, feciiligentemcnte » 
non attende alla contemplationc delle colè 
aiiuijie.,.& al conforto della propriamente , 

«c’^^i'^hi.Città di Dio 19. Chu. 
dmc. Che 1 amore ddla ycritàricerca l!otio i p, 

J.14 ncccffiw dijunorc prende ne£QCÌo 
giudo : ma che non .feifogpa raai.dcl tutto 
abbando^re il diletto della contemplatio- 
ne f accio non> perdiamo tjuei dolce piacere* 
e ci foprafacckt.quefta ncccffità.Owio»/^* . ^ 
Bum quMTit eltartìM ■veriMù : negoctitm 

iMumfu/cipit uectfùtM ehar$t*ti$ \ fed Mtf 
fte omtumodo veritatis .deleliatio dtferendtf 
eB , Mfuitrmhittur ifid fuauttas v er oppri- 
ilia nMftitat £■ Et il médefimo S, Ago- • 
ifano nelle coiifeffiohi parlando di fc, è della 
frequente fua conteroplatione cU ©io dalle 
**^*™f*'» »:Spcflb ;foi quedp. éfcrci» 
tio della meditatjone , <ptcdo mi dikeia , & 
quanto più predo pofTor fuilupparmi dalla^ 
ncceaità , che porcaio feco le coTe ederiori, 
tomo a queda ' interna confola tione. Sàpe ^’^o.coH” 
ipudfmeio , hoc me delefiat , O- ah omHihut 
aB^nthus neeefiitatis ^Hoatum rtlaxdri 
poffum ad ifìam votuptatem rtfkgio . 

S. Gregorio nel libro della cura Padorale. * • / ~ 
Sta colui jcuce, che gouetnà cópadìòneuole di 
tutti,fia fopra tutti gl’altri dato adà contem- 
piattone, aedò con vifcerc di pietà » e com-^ 
pallìonc faeda {tir le infermità altrui ,c col 
loezo dell altezza dell' orationeiòrmond 
anco fc fteflò defìderando le cole inuidÙli, e “ 
diaine . sic Ueflor finptiis eompafiùnepro-» 
ximus ^pra cunfht eomemplatione fa$ptnm 
fut : vt Cr per pietatu -vifeeta in ft imfrmi^ 

$sttm tdUfOfHm trnn$ftfn$ai!fp 0 r^tHla* 

- A a tionie 
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. X .PREFA'TFONS. 

' tionU dltitfidmim fimetipfitm quoque iéf^ 
f bilia appetendo^ trdn/cendat. E nello 
fo luogo fan Gregorio agg iogne refempio di 
MoiséyC di Chrifto; perciòcne Moisè eiitra- 
ua nel tabernacolo , & viciua ; cntraua per 
far oratione i yfciua per. curare, rinfermità 
,W ì de’ proffunl:«Chiifto feflbNorflfo-Sigrio- 
. < ! tt con predicaré*! ogni giorno ji e col far •- del 
.continuo jholti ;miracoli , actendnià 'alla là- 
/ Iute dé’ profltmi, e pàflaua lenòtri intieri^ 

in orationc<fenxa^ender'ripQlbalcuno.'di 

fonno . Perciòche ( dice laniuca) ftaua tut- 
ta la notte a far oratione , Prat>»nim^eruo- 
Piano in oratione . Si poffono finalmentO 
nell’ vltimo capitolo del raedefiraò libro leg- 
getemoke cofe Iknilr.'r s"''; .r ' 

• Ma fan Bernardo volendo (ìd làido auuer- 
«r Papa Eugenio, già'liio di{cepolo,che non 
s’applicttiTe ' tutto airattioheii ma die gior* 
nalmente fi raccogUelfe in« le inedefimo a 
qualche tèmpo détefminàto , Se atfCTdeflfe^ 
air-otio finto deU'oratione i e nutriflcr ani- 
ma lùa di-queftóiàboìcelefte : fenffe cinque 
libri De Cenyidrt'nrwae, nc’ quali hot. I bla- 
- ~ ■ ' mente cforta il Pontefice alla tontinua me- 
• ' . dicatione delle colè celeftì ma- gli dà anco- 
ra la ragione V &.infegna il- modo di-medica- 
re , e medicando di falire , e lagliendò di 
' V ‘1 '• tràsforinarfi per mezo dcirintelletto , e vo- 
lontà in Dio benedetto . Ne anunètte la (bu- 
fa i die’ 1 Pontefice poteua recare , e che a’ 
nofiri tempi arrechanb molti, cioè, che 1^3 
grandidccupatìoni j che' porta fico roifitio 
paftorale,non lafciano tempo al Prelato di 
poter attendere alla meditacione ; poiché è 
certo, nilfuno eflèr’obligato a darfi talmente 
a' negotij efterioril che nonfilafli tcmpoda 
riftorare il corpo col mangiare, e bere , e dà 

procurare il necclfario ripolb del fonno ». V . 

, .. Hor 
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PRETATIONE. f ' 

T Hor fé il corpo ragioneuolmente chiede 
• noi (quello riftorOjC cquella quicte : quanto 
maggiormente , e con quanta pin manifcfta 
•ragione potrà lo fpdrito doihandarc il fuo ci- 
-boi il luo Ibnno , c la fila quiete ? perciòcht 
fenza quello necefl'arìo confòrto non potrà 
•in modo alcunoil Prelato efercitar bene Tot 
^tio iuo in cotal carica di.grandillìmi aflàri. 
11 cibo dell’anima cl’oratiChe , il fonno laj 
contcmplatione , per mezo della quale lì di^' 
Ipongono nel ciiore.le falitc al Ciclo per ve- 
dere il Signor Iddio, nel modo che da noi pò 
Ili in quella valle de] mondo piena di mifc- 
rie,e calamità, può elTer veduto. 

Ma non pare, che noi mortali per niilùna 
fcala poflìaino Talirctil conofcimcnto di Dio, 
fe non per mezo- dell'opéTe fue ; conci olìa- 
chc coloro, i quali per gratia fpctia)^_^ 
del Signore , guidati,per altra via al Paradi- 
fo , haij^^dutp quc’ Jègreti altilfimi , ch^_j 
non àleaio ad huomo il ridere : quelli pro- 
priamcntejìon lì può dire che fieno {àliti, ma 
'più tollo tirati a lorzaillche fan Paolo chia- 
ramente confefiàrdi fe ftelTo quando dic^^> 
Son ftai<5 rapito in Paradifo , & hò fcntito i 
lègreti di Dio, de’ quali non è lecito ad huo- 
mo il parlarne . H^tus fum in Paradifum» 
gp- audittf arcana , qua non licet homini lo- 
.'Che rhuomo per mezo delle creature 
poiTa falire^ , e giognere alla cognitione , 8: 
amore del Creatore . Tinlègna il libro della 
fapienza , c rApoftolo fcriuendo a’ Romani, 
e la ragione llq,ira il conferma ; mentre daj 
grelFetti fi può conofcere la cagione fattri- 
ce, e dalla figura rcfemplarc . E non fi può 
dubbitare, che tutte le cofe create non fi cno 
opere di Dio, e che rhuomo,e l’Angelo non 
folamente fieno opere , ma ancora imagi ni 
di Dió'j la Scrittura cc rinfegna. 1 . 

A. A J Mos- 


a.Càni« 

s^. ij» 

Hem»tp 


4 PRIF7lTION^\ 

Mòsso adunque da quefte ragioni yìKvn 
poco di ripofo concedutomi dalie publiclft 
occupacioni j e conreièmpio di< làn Buona» 
«entura , il quale in vn iìmil. rìciramento 
IcrifTc ilTiaggiò della mente a Eh'o : hòceii» 
tato dalla cmfideradòne delle creature di 
comporre vna Icala , per la quale in quali- 
che modo fi poffa fàiire aDio « e rhò diuilk 
in quindici gradi a fbmiìglianza di que'quii^ 
-dici , per li quali fi Taliua al Tempro di SsAa» 
oione,c de* quindici Salmi» che Graduali 
«'appellano. » 


' - > ' ■ jjt 
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DtiUn eonjidercaione delf huomo., ■ 
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O E: («-alcuno ha de(ìderio.4i 
dirizzar la (cala a Dio j dee co> 
ininciar della con(ìdcracion^_^ 
di (è fielTo: perche ciafclieduno 

di noi è creatura > & imagine di 

Dio « cnilfìina cofa è pià vicina a noi^ ch«_^ 
nói mededmi,. Onde non fenza ragione dice 
Mòisè,^rrende.riii>roprale qualidue pahH 
le Bafiiio Ma^o (cri(Te;vn celebre (èrmone* 
JPerciòche fe: vno fi guarderà intorno, e con* 
fiderarà diligentemente quelle colè.,. chi^ 
dentro di fe ibno nafeofè crouarà qusfi vnu» 
compendio mirabile, di tutto’l mondo , dalla 
cognicione delle quali (ènza,difficokà, falirà 
al lor Facitore . Ma io hqca hò determinato 
di noh cercare (e non che quattro comuni 
cagioni : Chi fia l’Autore di me : Di che ma* 
tcna m'habbia fatte : Qujtl (òrma dato , Et a 
• . A4 
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f O R A D O I. 

3 ual fine creato . Poiché (è andarò cercaft* 
o r Autor mio , crouarò efTer folamente Id» 
dio:fe la maceria, della quale m’ha fatto, on- 
ninamente il niente , onde raccorrò , chc_j 
tutto quello , che in me lì ctouà , è facto daa 
Dio , & è tutto di Dio t (e cerca fò lji fomuu 
trouarò , che Ibn’ imagine di Dio: fc final- 
mente cercarò il line , crouarò che il mcdeli- 
mo Iddio ò tutto il mio fine , e fommo bene; 
li che conofcerò quanto grande li a la mia_i 
congiontione, & amicitia con Did, pefche^j 
egli m’c Creatore egli m’e Autore , egli m e 
Padre , egli è refcmplare vero , egli è la.» 
mia beatitudine, egli mi è tutte le cofe . E le 
io conofcerò bene tutto quello ,'come an- 
uerrà mai che io non lo cerchi ardenciffima- 
mente ? che non lo contempli ? che per lui 
non Iblpiri ? che non brami di vcderJà , & 
abbracciarlo ? ò almeno non habbia in orro- 
re le ofculiiTimé tenebre del mio duore , che 
|anco longamente ogn' altra cofa hà pcnla- 
io , ogn’ altra eolìl ha delìderatq 
cofa hà cercato fìiori che Dio 
mente m’è il tutto ? ' ? . % 


CAPO II. 




M a andiamo, di gratia,confìderando da* 
Icuna di quelle cofe vn poco più dili- 
gentemente . Dimmi , ti pr^o anima mia^» 
chi t'hà conceduto, che tu habbia relTere_jf 
eflèndo che poco fà eri niente ? certo è che 
i Progenitóri della tua carne non t'hanno 
generato ; perche quello, che nafee di carne, 
è carne , e non fpirito , come fei tù . Ne me- 
no t’ han prodotto il Ciclo , ò la terra , o’I 
Sole, ò le Stelle; perche quelle fono cofe cor- 
poree, e tu fei cofa incorporea . Ne tampoco 
hai! potuto fare gli Angeli, ò gli Archange- 

* * e - a ) 



li, ò d’altra ^rìtual creatura^ che tu hawflt 

l'cllère ; clTendo che non di maceria alcuna.» 

fci creata, nui p^(}pt‘iaIttent«^d^'tlienc&}& 

iibn può altri , che 4’onnipoténte' Iddio 

niente fere qualche-còfa . Adunque egli.folo -- — ’ 

lènta compagno* fenia miniftro, con.leÌJ» 

file proprie mani , che fono rintencicrc , e’I 

Volere , quand’hà voluto tjhàcreniaj . . ..■£ 

i ‘ M I dirai forfè, ‘che non da Dio , ma da Ut 

colè create fid ftawijxrodotto il corpo tuò,id 

modoi che Taninm -riGonofea) Dio'pcr Tuo 

Autore, é’I corpo il padre, c la madre . Noa 

iftà cosi,pietche Iddio folo, ancorché fi ferua 

deli' huomo, «rdeila donna , comedi minifiri , , 

vili , per generar la carne, e per fabricarc_^ 

ia cafa dell'huomo t tuctauia egli è l:larchi> 

tetto * Qgli'è l’Autore , egli è * ii vcra'f^dre:^ 

nondblamentc deiradima , ma eciamdio dei 

fcorpo, ctalmente,chchà voluto effer con ve* . 0 ; ìa 

TÌtàF,-crchiamatfi padre di tutto l’huomo^ Ché 

le i genitori della tua carne fuilcro veramen^ 

tè gli Autori , e per: così dire' ‘^l’ architetti - • • . ì 

del tuo 'corpo ^faprebbono alltcuro quanti 

niufcolrfuflcro nel corpo humano , quantc_j 

vene , quanti nerui , quant’ofia più grandi, 

quante' più'piccole, quant’liumorf,qBantc_‘» 

concauità, altre cvfc fomiglianti, Jcx^uali 

pur non (anno , fé dall’arte dellà< notomia^j 

non yhanw’imparatcj) . - ^ 

f’Ó'JiTT'» B a ciò, quando il corpo s’infer* 

ma , od vn: membro fi fecca'* od è^ragltato* 

potrebbono certamente con quella medefi-» 

inx arte, che fabricàrono ih prinlo % rifiiau^ 

rarlo, ò -fornwlol di nuouo* ileo tufferò i 

veri producitori'^ come' aHuiéneid cohfeoj 

chu fanno grUoriolt^ ò fabbricano 'i' ’ 

r«quali 'fanBo, temperarli. , >& xcfarcirle^ 

quando fa di mefiieri : ma i padri , e 

Biadri> che v<ri Aupvi ,-qq po(* 

U-; - A S fono, 
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-m' g ata -d o/ r>. 

foaó^i n#> faJino ÉMC 

. , A Ciò . a' agg*Pgne>cK«. U coogiQn woCi^. 
dell’ anima^col corpo < la quale è parte «ti-» 
ma , & effentialc della coriapoCtione dclla^ 

nsicura.humaftAjdaui{fun'aJcro artwoc lì può 

^Ve,re non da quello, che hà; infinita potenn 
*a . Perche con qual’ arte s'i potuto vnir lo 
' fijirito con la carne tanto ftrettamentc che 
fia diuentata vna raedefima foftàma » le «qq 

conia diuioa? poiché il corpo non hi foroi-r 

elianza neproporcione alcuna con l’ anima « 
Per la qual coGi quegli fólo hà fatto que- 
~ * fto.il quale folo fà cofe grandi,e marauigl»^ 
I>eHt J a veritq lo fpirito del Signore parlai 

per bocca di Mo isè nH Deuteronomio, «hcenfc 
do, Non è tuo Pai:e cplui, che t’ha polfeì^f 
to,t‘hà fatto, cercato ? Nc»»e *pA# Pattf 
tvb IO* tuut^qui pofftdia re, 6r /eric* tr r re«iwr re ? 

E per bocca di Giobbe ^nto’, M hai \vcftito 
di peUc,e di carne, m’hai eongionto con ncr- 
p/«/. u 8 ui,& òffa, PtUeitr^ c4rmb»s,vtf}i(ii m , ofn* 
bus li^.aeruié tompfgiHi me». E per bocca del 
regio Profeta • Munus tu* feettunt me | 
P/«/. 1 3 8 0 plitfmuuerUHt me . e di nuouo , Tu m Kài 
formato , Se hai porto foprà di me la tua 
DO, T« formuli me, &■ pofuifli fuper mrmu» 
num tuam , E per boCCa di quella fauiffimaj 
donna madre de’ fanciulli Maccabei. Non so 
come, fete appariti nel mio ycntrc:?rpoiche 
}Oiiòn v'hò dato nè (pirito, nè anima, uè 
m: ne io sò quella, che hò meffe infiemè l’o^ 
' fa di dafclieduno ; ma lì beiie il Creatori 
dclmondoV il quale hà formato la nafoiea^ 
ddl'httomo, .dcM trouato foriginc di tutti* 
». M«r. 7 Uefeio quomodo in vter,o meo apparuilUnfnn* 
^ue enim fpirittsm,< iy snisnnm dommtUv»^. 
bit^tyvitam f^fingulerttm tssemhrn nom 
ngo ipfu^naptù t M wim mtindiereét»§ 
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futfovtHMmf hominit yitmtèuitéUem fmiqat 
0mnium inueiUt or^inem. Qu^indi<,che Ijù 
fapienxa di Dio fChrirfto noftro Signore dicCf 
ua, Che non vogliamochiamarci Padre alca* 
in «mefto mondo , perche vn folo è il Pa- 
dre voftro, che ftà nel Cielo . Pmtrem n9litt ÌAatt.xx 
’ooeart.wltsfuper tetrmtK.vnm eA tnim p»> 
ter x/efiert q»ieStin eariés, Con quello auuer< 
tunemo diecua a Dio fanr’ Agoftino di Deo- 
dato fuofighuoi naturale. Signore tu beni, 

1 haneui latto perche io quel fanciullo, dal 
peccatompoi,ionicntaltroJiaucua. Tube~ 9.conf.f, 

uefteeTAt eum , nani ego in ilio ptnro proter 
deliRum , nihil hahebom . 

. Hohsv, anima mia, fe Iddio è Autore dei ' 
corpo , e dell'anima tua, fc egli t’è Padre, le 
t* è balio, fe t’è aio, fc ciò che fei , fei di Dio, 
ib da lui rìconqfci quanc'hai, e ciò che Iperi^ 
afpctti da lui : come adunque non gioilci,« 
non « glori; d’vn tanto Padre ? come non_. 

1 ami con tuttó 1 cuore ? come non prenidi a 
Vile tutte lecofe terrene ? perche ti lalTifi- 
gnoreggiare aik vane aipidità?Al*a gl*oc- 
chi a Dio, e non temere, perche qual’oJtrag- . ; 
gio potrà farti il tuo nemico in terra , fe hai 
vn Padre ©anipoteme nel Cielo ? Con quan- 
ta confidanza, & amore, credi w; che il fan- 
te Rè I^uidde dicelTe quelle alTettuofe .pa- ' 
relè, Signore io fon tuo rendimi faluo ? Tmks nr i . e 
fittegofaluummefoej t . i 

O SH cu,. anima naia, andafH difeorreudoy 

mc^oia /ia,cheronnipoccnte, eiempiteraò 
Iddio,qnegIi, che non hà bifbgoo di cofa ali f ^ ^ 
CMa del tuq,qùegli, che ancor che tu perifea 
» "i^**^**^****®”® maictieu^i gii 
occhi da doflajé tàimentiè ci vuoi bene,ci prò- ' 

** cuftodifccj come le appon- 
W tu fufli vn Tuo grani teforo iiènnarelti cerC 
cotucca la tua Ipcranxa in lui i Jq temerefti 


' • 1 A come 


« GRADO-T-I 

come DiOjVamarefti come Padre, ne iar^be 
bene,ò male alcuno canto importante, che ti 
pocelfe diuertire dalla prefenxa , e dall amor 
luo . - 1 

... 1 C A P O I I 1. ^ 

I - . - *t j - ' ■ ' ^ ^ 

V Bonxamo alla materia , della quale c 
formato l’huomo . Ella è veramene^ 
affatto vik,ma quant’è più vilc.tanto più fa^ 
cilmente ci dilpanc per formare m^i ^ 
' virtù Tanta deU humiltà,di cui in quella vita 
.f \ i non è virtù, che fia più vàlc,e più Angolare^ 

e conlcguentemeftte più pretiofa, c-con nia^ 
ciorc anlictà delìderabile . E di vero, non ti 
può dubbitare,che la maceria dell anima non 
fia lo fteflb niente , del quale non può l’hu^ 
mo fingerli , ed inuentar cofa più vile , e pia 
vana . La materia proflìma del corpo, chc_^ 
altro è, fé non fanguc meftruale ? cofa tanto 
fporca , che gli occhi hann'orroie a veder- 
la , le mani a toccarla, e 1 animo fi ^tera itt 
penfarla . La materia , della quale fu fatto il 
prim’huonio , che altro fù, che terra rolm , 
Génef, 2. infruttuofa , ò polucre , c loto ? Vormaui* y 
dice la frittura fanta , homintm de limo 
tere* . e di nuouo, DilTe Iddio all huomo, fei 
Genefì. poluerc,& in poluerc xormrzuDixtt homini 
Deuh putuis es.t^in puluerem reutrttrité 

^ — Onde il fanto Patriarca Abramo ricordeuo- 

® le della fua balTexxa , diceua a Dio , Ch^ 

gli parlarebbc ,* poiché haueua comincia- 
to vna volta , ancorché .egli fufle poi- 
Gen. i8. nere, e cernerc_^. Sluia^ fernet capi ^ lo \ 
quar ad Dominum meum , enmiimptUmti y 

qir etnie, • „ 

M A ne mcn qui finifee la balTcxxadcllaj 
materia dell’huomo , perche lo ftclfo loto, e 

la poluerc non hanne^ hauuto principio daj 

altra cofe i «lic ^ mente ; effendo che da* 
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C A P O III. 15 
principio Iddio creò il Ciclone la terra>e non 
d'altra terra) ò Cielo li formò) ma Iblamen-' 
te di nient^_j> . 

Advnq^e quello di dou'è vemitoqueflo 
fuperbo animale dell’huomO) ò vogli confi* 
dcrare ranima)ò vogli il corpo, ruanifce)de 
in niente fe rifolue : di modo che non ò cola 
nell'huomo della, quale egli veramente fi 
polla gloriare)Come non hauuta da Dio . 

: All’incontro l'opere de- gl buomini • • , 

quali elle fi fieno d'incbiftria)ò di fatica)rem 
pre hanno alcuna cofa da fe , della quale fé 
elleno hauefiero fentimétO) potrebbono glo-t 
riarfi contro al Facitor loro | ccnne vn vaiò 
d'oro, vha cafia di legno,vna Aatua d’auorio, 
è di marmodircbbonO)A fulTe conceduto lo* 
ro il fauellare à rartefice)che l’hà iàttC) Da 
teveraracte riconoiciamo quella forma, che 
habbiamo, ma non già la materia,e quefia^t 
che non hà cofa alcuna del tuo j è molto piò 
nretiora)Che non è la forma)e rartificiO) che 
nabbiamo riceuutodace.DouecherhuomO) ' c 
il quale da fe fielTo non hà cofa alcuna, & in ' 

riguardo proprio è niente aflàtto, non hà di 
che ragiòneuolmente poterli vantare. Onde 
iNn dice PApofiolo , Che inganna fc fiefio ■ 

colui)Che mentre è niente dì uima d’ellèrc.^ 
alcuna cofa . Xlfii eKÌfiimat , fe aìiquid e(fèi 
eimmiki/fity ,ipfe fe feducit . & a]troue,Che 
hai tu,chc non naobi riceuuto ? e fc Ihai ri* 
ccuuto ) perche ti glori)) come fe fiifiè tuo? 
tluid habet , quod non accepifii f fi autem . i. Cef.4? 
MeeepiUiiqmid glorieteie. quafi non aceeperief 
Con TApofiolia fieonfbnnaS.Cipriano,quam 
do dice , Che di cofa che fia non ei doobiai 
mo gloèìareypoiche niente è nofiro. lu naUo tii. j, «4 
periandumtqméuido u«prum nibti efi, - uj Slpirini 

‘ Mi dirai auoentura ) gl’hnomini fann 
no molt’opeK magnificbcy < gloiioTc) per le 


14 GK A D 1 % 
quali 9 acciòchc fi faccia maggior lavirtdr 
con la lodCfVeiigano à ragione lodati.B vero 
quello che dici} molte cofc grandi} 6 c ccceL^ 
lenti far gli huominijper le quali poilino e(^ 
fcr lodati}& inalxati}ma nel Signore} notL^ 
già in loro : conibrmc. à quello che è fcritto 
ael iacro teftO} Chi fi gloria}it glori) nel Si- 
gnore • C} Nel Signore farà lodata l'aninuL« 
IO mia* Slué gioriasur in Domino 
Ffnl. 33« Domino iamdaùitnr mnima^mea • Perche 
li dimando iO}quando Thiiomo fa quale 
' - opera degna, & egrègia v di qual materia hi 

' H egli? con qual virtù la ? mto qual mae« 

. ftro la fà} e chi Pmuta ?hon èdubbtO}Che I4 
fà di quella materia , che ha creata Iddio,* c 
non rbuomo, con quella virtù, che Iddio gU 
^ hà dato, ^ non con altra , ch'egli da (è mcr 
deiimo fi h abbia prodotta , infcgnondoli, 
aiutandolo Iddio , (ertxail cui infegn;ra^n4 
to, e iènaa la cui opera non farebbe certa 
cola alcuna di buono, c di riguardcuòlc i ac« 
i, concfi. |-^{bché Iddio noftro Signore fà molte cofc 
•^raufic^ buone nell'huomafènz'aiuto , c fenxa parte 
MUtiQ. de}Ì'httomo; ma I buomo non fà -coikakuria 
buona, che non la faccia con rindirixzo , c 
, con l'aiuto di Dio» * • ; 

In ibmma li compiace T infinita bontà di 
Dio di ieniiffi dell'optra vile dcirhuoano nel 
ftr le colè grandine buone, le quali certame- 
te potrebbe far da le fteilb}rcnz’ adoperar* at 
trPÌftrotnenti,cheil proprio fuò volerexacciò 
yper quefta cagione rbuomo *confe(fi d'efièr 
Uta^ormente obliato à Dio,& non perche 
6 nTniiiperhiicavt s vfiirpiilk gloria, che lo^. 
temente fi dee. al Signore* _» 






L>. ?.V«\ v.;LAonDEyamnM miaifèd'VtKttappigltar’i 
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buon confetto renditi Jiaiiiiie «fìedi Kmpro 
neU'vltìmoÌuogo,non eiSer ladra der'hono> 
se j e dtUa gk>rM di-Dio t ooii noUe ««• 
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CAPO in; MS 

, grandi »ma ne atico nelle picicnltfEhie; ab^ 

InfEtct à quel oience > che iolo i tuo, e viu( 
ficuta;^ che -mflùoa. cofa del mondo , nè tueco 
il mondo infìeme potrà già mai gonfiarti di 
fuperbia, c cT arroganza . Mà perche quella 
fingolar virtù dell'Jiumìltà èra iconordilta.* ' 
ni monde, non s’imparaua tra* libri degl’aft- 
riefai filofò£aaci,nè. fi vedeua ifc’ cofiunti de 
InpecbiGentili’: venne d-U Cielo il jnacAro^ PhUh.u ’ 
& autore deirhomikà't & eficndo, quanctal» . 

l'efienza diurna, non inferiore, ma vgualCùà 
al Padre, a’abbafsò tanto, che pigliò la ftot? 
bianza, c miaifteriodi reruo,nnzt Vefcrcicò 
così oltre, che per vbbidir’ al Padre eterno» ^ 

fi conduflè alla Croce,& alla morte, 8c Jnlè> 

S nando al genere fiumano, difie , Impalate 
a me, che sò manfiieto,& humile di cuore, < 
ttouarete ripofis all'aiiime voftre » Dtfcittià li 

mt-,fuia miti* fum^^ humilit enritt ^ 
iùnieutit requiem unimubut veflrk, ’ 

’ ’Si che, anima mia, fé per tuafeia^ra ti 
vergogni d'imtcarerhumiltàdegl hu^in^ 
non t’arroilìre d'àmitarrhumiltàdi Dio, il 
quale nè inganna , nè può edere ingannaces 
refifte a'fiiperbi, e da grada à coloro, ch<j 
fono humili , ' • ■ « . ' » , 


•... C,A.:P O IV. 'u:..*. : ; 

•‘.UK; il-.;; ?; r •' 

t ONviné’' bora, die noi 'andiamo confi» 
dcrando la fbrnia , che è'ia tèfza 

iBcagidni; Et in vero quanto la materiìLn 

della qualeè faaoi*huomo è più obi^n^%' 
tsvUe, canto maggiormente la fbriàa''£ne^ 
gl’è i^ta data vienead éfier -di ’ prèi^\ ed 
>^a:ellente . Lafib la forma, e la figura èfte^ 
tìwe del còrpo fiumano, laquafo èemiimi»' 
tiffima fopra grhfpecd di tutti ^ gt^aniaààli ; 
t^do chè (^ciU è ncckiegtide > c nón fo* 

ftjU»- 
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X6 GTl'ADOI/> 
fianrialè aU’huomo : ma la forma ioftantta'^ 
le dcll'liuomo ) che lo fà effer ’imomo dìèR;* 
tonte da gli altri animali txietijè d'anima ina*' 
mortale, dotata-di ragione, e di Ijbero arbi-^ 
trio , imaginc di Dio f fatta a ibmigltamca_à 
delle fbmma, ed im’menfa diuinita;. cosxd'eg-i 
giamo bauerdetco Iddiojquando voile cceàt 
rél’huomo : baciamo I h uonio,dMe-,ad iriia-* 
\w. 1 gi»>cvefeinigliadia noftrav che ftgnOreggt aT 
pefei dei marc ,’à gli vctflii del Cielo^ à lt_^ 
beilie,. à tutta la terra & à «qualunque .ini4^ 
male, che (enza'l>iedi ferpendò-fì mouié ibpra 
. la terra, faemmus hdmineni sdita mi 

oW.i» ^ fimilitudtnem mo(irsms‘ ^prsltt pifei^ms 
tasrUitT- •oolsttlibu» caeh ^ b*(iijt,ifa»uerf 
fsq\ terra , omniq\ reptiii quod mouettar. tm 
terra-. Si che 1 hiiomo eìmagine di Dtoinoó. 
1 r per<cagione del corpo, ma dello (pirico;, pcrt 

che iddio e (pirito , e non 'còrpo »vH.quiui d 
rimagiftcdt Dio, (diceS. Badiiro;\ dou é.chà 
comanda à gl altri latiininiii &: hà imperio 
li’huomofopraLe licftié 4 non pericagion^_^ 
ideile membra ; perche qudle fono ienza^ 
^mparatione maggiori , c più ròbuftc’tn-ai 
'molte beftie, che non rononéii'huoinot'ma 

! >cr lo dono della ragione, e della libera.vot 
onw ; eflendo 1 huomo fuperiorc à gli al- 
tri animali nòn per ^elIe^q(Ulità , che per 
benchtio della natura hà comuni con loro : 

, maperquélle,che'la>flendonòdifhtrenre da^ 

' jbro,eriian fattò limile àDib.’ ,i 
f .JKAX.TA liora,animamia', la mence, conh 
'Stempia rclcmplar tuo, e confiderà , che_> 
«guanto di buono è neli’imagine, tuttoè per 
)a fimilitudine che ha con reremplare_j f 
■onde m per Ibrcc refòmplare è deform€_j> 
«ome lùol figurarfi il demonio , rimagine^ 
all'hora è bella, quando è defbrrae;perche^ 

, j» tal ràf>F(cr< 9 ca al viuo il iuo efem* 

'i'.it pUrCj 
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e cosi la deformità ncll’cfomplarc_j 
larà veramente bruttezza ^ ma ncU’imagine 
poi bellezza fi chiamarà . Ma fé refempTaro 
ancora farà bellcKe puro^preciofifiìmat & ol<^ 
trammodo bella farà l'imagìne t fo con ogni 
filo fiudio andarà emulando la bellezza del* 
relèm^lare con là bellezza propria . E .1 ’y 

rimanine hauefle fentimento, nifiùna coià^ 
più viuamente defiderarebbey che veder(_^ 
l'elcmplar fuOy & à quello nella medefima^ 
guila di continuo conformarfi,&à Ilio potè- 
realTomigliarfi . - * 

^ Il tuo efomplarCyò anima,è Iddio propri^ 
quegli che è bellezza incomparabile, ed in& _ - 

nita,Iucechiarifiima(èoza^nebre,la cui va* 
ghezza il Sole, e la Luna illuftriifimi pianeti 
del Cielo ammirano , e feruono ; & acciò tu 
podi per ogni via più fiicilmcnte imitare hi 
l»ellezza di cotanto efemplare, e bramare, e 
cercare la foiniglianza fila , nella qual cola 
confifie ogni tua perliiettione i ogni vcilità $ ^ 

ogni honorCyOgni conlblatione,ogni quiete*- 
& in cui finalmente è pofio ogni tuo bene t 
confiderà , che la bellezza di Dio tuo elèm> 
piare confifie nella fapicnza,e nella fantidii 
poiché fi come la bellezza del corpo nafee 
dalla prpportione de’ membri , e dalla va** 
ghezza del colore; così nella foftanza,e bel« 
fezza fpiritualeda vaghezza del colore, è la 
luce della rapienza,e la proportione de’meni> 
bri,è la ginfiitia; ma per quefta giufiitia,non 
s’intende alcuna virtù particolare, ma fi ben 
quella vniuerfale, che accoglie, e racchiude 
qualunque virtù . Quello ^irito adunque ù 
veramente bello , la cui mente rifplende col 
lume della fapienza , e la aii volontà ha la^ 
pienezza della perfetta giufiitia . ■ 

PFRLocin? Iddio il tuo efemplare, dico,ò» 
anima, c la fapicoxa fiefià, c la fiefl'a fomma 
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f iuftida, e però è non folamente l’prjgmale 
ella bellexxa, ma è vna medefima cola con 
quella . E perche nella diuina Scrittura ci 
vicn con titolo di fantità accennato l’vno « 

& l’altro bcne;però Ifaia fante dice,Gl’ An- 
geli gridauanoà vicenda» Santo, Santo, San» 
ìTm 6 Signore Iddio degli cffcrciti.C'Mwaò^a# 

^ * * aiterMtl Mlterum,Sa»£iuttSdiniiust S«nfè**4 
Dominut Deut fabuoth.Et il mcdelìmo Iddio 
diflTc à gli huomini, Siate fanti, perche io^che 
sò voftro signore, c Dio, sò {anco. efìu- 

leuii. tl quoHÌam ego fanUut fum Dominu* Detti 

vefier - E nel Vangelo dice il Signore , Siate 
. perfetti, com’c perfetto il voftro padre ccle- 
fte . ifiote perfeiii fuu$ pster vefier caiefiit 

petfeéiué eft . ’ .r* * 

^ „ ADvNe^B anima mia ,. & amoifci » come 
vera imagine di Oio,di diuentare firailiflima 
aOl’eséplar tuo: ti fà di n^ftiere d'amare Ibi- 
ora tutte le cole la fapienza,e la giullitia.L«i 
vera fipienza è giudicar retMmente di tut- 
te le cofc ìècondp la’ cagione ald£Sma»cKe è 
la volontà diuina ; ò fecondo la legge, chejr 
infegna à gl’huomini qual Zìa il voler ^ Dio. 

- Laonde fe ami la làpienxa, è neceflàrio, che 

cu nò predi rorecchic in alcuna colà i quel- 
lo che detti la legge della carne , à quello ' 
che giudichino i fenfi,che lìq bene,à ciò che 
afterrai il mondo,à ciò che i parenti dieno à ^ 
credere , e molto meno à «melio che i vili 
^ adulatori propongbino;ma cne le tenghi au- 
uedutamente chiufci quefte cofe j e loloatr 
tendi alla volontà di Diò*noftro Signore ; e 
che giudichi, che quello ti fia vcramentc_^ - 
vtile, gloriole, e denderabile,ehe è conforme 
alla volontà,e legge di Dio . Quefta à la fa- 
• pienza de’ Santi , della quale lafsò fcritto tl 
Sauio , Che haueua amata la fapienza piti 
che la falmcjc la lu“caa rifola- 
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»<ii ptenderU per Iucé,e ^da,percfee inè- 
iKngaibHé'è'iHoine.di.lèi.^.e coftrqiiellal. • - 
gl’ erano venuci «itti i beni i. Super pi Jutfmi 
^ Sptciem diUkiiiU/un^ i& pro^fui prortuee 
hahert itlakv quoHmm ìneMingmiMe eft /«• 
men iOm$ P^emrunt aàiém' mihi omnié 
bona pariti^ emm'iltàv •X- >::• 

'“••La gittftkiapcn-, cheè laiècondapart(;_> 
della beUexad fprrtttiale , abbraccia tutrc_^ 
quelle virtù, -che ilhtftrano, e perietcioqano la 
^^ontàt«fpecialménte la carità^. che é ma- 
dre, e radice de tutte le virtù iadte, e del la , 
quale Si Agóft. ’ mI hnedel libro De natimi 

dicci il principio, il prt^redò^icla _ 
fpwfettione della carità ’chriAianaià princi- Pf 


1» j & pcrictnciiic UClla'cr Arili ^ ^ 

giùftTficai^reflb Dio Fantine 

itkcata thàfitMqì0Ìh(^ta^^iu^tia t^ pfomer 
^charitat >i prcu^fla éu/tphi efi^i prrfé^ 
^ehatitm yptrféfìd eR ^ptrefae ^icome 

diee^l*Apoftolo fcriuiénda;a^Romakm > Cokii 
che ha carlcàvhà adémpiuto il; precetto deiht 
legge, eltcfido che qùéj^ nóh c^ra male alr 
lfUnò,& è la perfetticme,tl'fine^hi' pienéaaii 
ideila legge . Kani qiU dihgH i4icéegli):/e^ 
%em'implemhk ^adéliOiomiilmmnoH^f^ Jiorn.tjm 
Ys^urx iridili pltimitudi^iigu gfi dàUthi^, B 
^i^Giòuaóm, ^eglichebfleniala^p^ 

4>io5cloè i &oi comandamenti^qudH in verp 
ha taffettà darìci?,^ ftréap vn6mm tim^ idoAM* 

^itìiH b9t.tbdHìMD§ipif^{ÌAtfté Coloro 
dunque che vogliono efler totalmente 
“li i^N;/^pl|ire di Dio, bilica chc; vbbid^ 
4hiriàalFApoRoIo,]l gaale Krìnehdo a^Er 
lefim, dice ^<$iatc iimcapri di Diò,^còme fir * 

glioli cariflimi,e caminate perula viadeirat 

Tiibre ', imitaiares Dei rficutfiiij cha- pphef. 
amhuiaee in dìlelUme perche iì 
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cà ed éecellenx4i;deU4magine»'eomediictm 
Jhabbiam detto , è (blamente id eflèt iìm^r 
lima al (ilo cfempiare^ . :f ? 

« - O ss inténdeffibcsiae anelli 
fxùa 1 e per mezo della beUea^at.tiella ve'i&j 
fipienza'y e giuliina , dHieo«ita'>(ìniile altuio 
cfemprare,haue(fi gratin auanti 'grocchi-.del 
^Rmimo'Rè : quania!paceg?cxkrc(ii^ tjuaitto 
■giubilo prouarcfti ? dì quantà buona voglia!* 
/^rezzarefti ^li allettamehu del mondo ? . 
All incontro poi /e conlideraBl quanto gra» 
uemente fi (degni Iddio^quando vede la (iia-* 
bellifiìma itnagine priuaidclla lucc.dcUa (a"^ 
picnzà) ejde gli ornamènù della giuftitia.* 9 
imbnttcarfijinfangaiii & òfcuràrfi nelle 
^ cieche' tenebre de’i peccati ;e chel'hu^ 
*' * *' '' mo .pofto iit grado catìwemincntc di gioita 

•per la (ómigbànaa,che ha con Did,fià vguar 
tributo hora alle beftic fciocche & in tuttp 
«iiienutb fimik i , quelle t haureAi orrore^ 
4ii^amente) c' tremate Ai> e non potreAi i.il> 
■anaiii era' alcuna quietarti* infinche cpn 
getuofiy fiume d’amarifiìme lagrime di conr 
VicTonemon Iiaaeffi lattato tutte le tue colpe 
C micchie , e non fìiAi ritornato nello i^tp 
pi^miem'dclla* (òtniglianza del 'j bell iflimo 
c «(èffiplaréjé nella gratta di Dio.. Mi perche 
>• iiieóereRai pwéarioando^ lontjin dal Signor 
per Ist-TÌà Mila lede caniifll in qupAaj) 
* nail . 1 jw«i,e nòmper 1» chìane^tw deUa vifiont»; A 
bai del ^chiuo neccAità deAa gratiavC'aH^ 
AenTa fixaii ^ non pur per cotifttuafd itellalor 
^igUaMza'gtàacqiiìAata ì ma per Atetiituf* 
tauia piiV (bmigb antcf pi ù'bella>e più cUplen 
dente : fofpira piangenM a Dio> e faueliagli 
in queAo modo , . ^ 

T « O SANTISSIMO, c milcricordiofiflìmo Wr 
Cnore* a cui piacque far quefia anma mia<) 
tmagiae ct>a>noD refiarsi prego dl^fettibr 
i. narla^ 
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ifarlà;pcffhc^ ancora par^comfbnfìe, accrcvs 
felle fapiénxa,agiognele gmftiria, aflicttrala : 
nello fcrigno del tuo petto , afGnchenè la^ ^ 
,fexxura de gli appesti caritalif;nèlà ìtanicà 
de gli honori del fecolo , nè la poluere delle > 
pailiòhi ' t^rehc f poflìna mai* imbnaxare^ 
ibptu le^cofe ce^teolnramthodoipt^ t 
giata figttni ^Etinfin qui badi faatiere trae* t 
catodeUafbniuié * • ì • ;* -• * > ^ f • ♦ 

- t A' P ‘0 ' V. 

[\ tfl .'•7' il K • . 

R E$fTn*- hora la. quarta^ vitima dello * 
ea^niy 'che finale diciamo *« Jl>fino!^ 
cereamente, aiaitale è dato creato rhuomo^ ' 
altro non i-,*4faÌuo che il mndefimo Iddio »i 
F-pcrchc il finc^ è*dt.due forti , cioè vno in-^. 
trinfeco^ e Taltro eftrinfeco , andaremo bre«* 
oemente a paTtc;tràfcorrcdo per l’vno, e per. 
1* altro ; Il fine Intrtniècodi qual fifia co(àj^ 
c la perfettiooc dello dato, al qiiale ei& per*. 
Àa natwa per arrti»re ;> il fine ^intr infoco 
dVn pailaxzb^èf^rvUima mano,é la perièttio«> 
fic ftelfo ^drpdlaxzoi:«pèrciòche;airhora 
realmente compiuta, aitando non gli manca 
cola alcuna di quelle^chc airèdificio del pa« 
laxxo fi ricHiede^il fine intrinfeco deH’arbo^* 
re è lo ftato perfetto, che laTua qualità riccr* 
ca;:- perche all'hora poffiamocon verità di** 
re, che fia gionto al Tuo fine, quando manda 
fuori i rami,qn,ando allarga le fogli è, è orna«* 
co di fiori, a poco mi rt^ardeuol 

Ara dt frutti fiiókL'huomo adunque il quale! 
è fiata faccb per vn fine àltiffimo , all'hora:^^ 
haurà confe]^ito4rfiio fine, quando la foa^* 
mente vedrà Iddio q^l]è\c tal viftaJarà ac-i 
compagnata dalla cbgnitiDne , è.feicnxa.dt 
tutte le cofc ; la volontà goderà' quell* vltima. 
bene, che unto ardentemente ha a^jiato, de 
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anelato,' & il corpo con 
impaffibUtà , e con tutte ValtTe dou celc- 
fti farà àcquifto deHa glona del Paraoifo, 

copiofa frutto della grandiO^ merce di 

rcffiruxadi.quelU fo^<>e^ 

tudinc deU huomo ■ è la ^eduu di.Oio ,^s 

meeo^Uaqualc, Dólche 

dobbiamo peruenire al perfetto ftato,^ alla 
perfetta firoilitudine delnoftro efemplare.^, 
t,l 0 Sn.\ ihepefòfcriue.S.GkiuajvmvHora liamofi- 
^ ^ Sii diDio,enon fi pare per anco quel 

' ae'fàràmo,petehe{àppialn^titw,<^ 

» quando apparirà^ faremo finiili a ; lui, P® 

Ib vedremo neUa maniera apponto ,ch egU 
è: Hiuujìiif Dei/amar» 6r nmdum 
qmd ermut . Stimui emm* qm» tnm 
rtitrit , Rmltt et eràmmt ^ qtas wdebimM 

eum iettti'èfi : fewpoteffi,ammamia,.con^ 

r intelletto tuo coa<À:éré ,• che eofa ha que-i 
fto, faremo funiU abùlpertheOo 
ear» effvben tofto le uuuoie,di!«^ 

fi dileguarebbono via .i IddtoobeaùllTOO ■$ 

& è tale , perche fempre- gode, e vedo ie^ 

fteflbncU’eflcr piwprio,econofceii^ctaaraT 

mente d’elTcr fommo bene, ^dcnafliraamea-. 
te s’ama, e fcnxa diftanxa di momento < 
munente fi gode.Dì quefto incomparabil bc^ 
I nc hà voluto Iddio , che tu ancora partecipi» 

& a quefto sdtiflìmo,eiperfettiflmio line ub» 
creata, ciò iìgnificauo quelle parole di 'arw, 
TAatt.iS Matteo, latra m ptttdtmm Demint ra*, cioè» 
pianecipa ancor ta-di miella Ictitia , che go» 
de Iddio ; e f altre di fan Luca , Bge dtjpene 
lue» at. ^óbit (tette difpefMit mihi pater regaum , vt 
tdetit , e2r biRdtis fupet mtttfam meam tu 
rtgno meo . Io appatccchio a voi , come ha 
^ apparecchiato a me mio Padre il regno , ac-j 

ciò mangiate , e beuiate a tauola mia nei 
\ . nuo 
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mio regno : cioè , lo farò parcedpi voi del • 
mio Regno > & della' mia regia mcnfa , aecìd 
godiate meco quell’honore , quel dominio « 

.e quella gioia , - che godo io y Se che gode_^ 
mio Padre Iddio. £ chi porri giamai ima- 
gtnar quanc’eccclfa ha la gloria , come po> 
derofo V imperio , in qual modo ilquiltte le^ 
driitie > e di che fatta la felicità del Rè de* 

Rc ,c dei Signor. de’ Signori noftro Iddio? ' 
Certamente colui , che per mexo deirincel- 
Jem i"C della f^ranaa fuilè juriuàtoa cam> 
to eminente grado del noihro fine > s arroflà^ ' 
rebbe di litigare il poiTeflb de’ beni rerrcni> e 
di turbarli per qual fi voglia finiftro acciden» 
te > che intorno ad effi g^’auuenga , ò. di po- 
fare Tanimo, e prendere diletto in quelli ; fi 
^roflarebbe dico d' ihttcar le Icnfiialità) df 
darli loro in preda , icgli che è compagno 
de^i Angeli , e partecipe dell’amicicia di 
Dio, e degli ineftimabili beni , i quali Iddio 

fi comuni a gl’ amici iùoi . 

^ » 

C AP O V 

I I, fine poi eftrinlèco di ciafeuna cofa è ' 
qucllo,per lo quale è latta.ll fine del pa.- 
laxxoè rhabitatore;il fine dell’arbore il pa- 
drone ;il fine dell'huomo è Iblamcte il Tuo Si- 

J rnor iddio, percioche Iddio fece 1 huomo,dei 
uo lo fece , per fe lo fèee , egli ' lo confcrua , 
egli h> nutrilce , égli gfi da il falario Onde Deut. <!• 
giufiamente comanda, quando dice, che ado> 
riamo il Noftro Signore A a lu* folament^j» 
ferutamo , Dominumtuum /UorAÒh y (y Mi 
fnti ferme» . Pafia piò auanti , anima mia, e 
conlìdera,che tutte l’altre cofc,che fono Ila* 
te fatte per feruitio dell'huomo, à quello gio-^ ■ 

uano , e fèruono , non già a fe ftclTc . Per 
l'iùiomo lauorano gl' animali > c non per fe , i 

campi. 
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campi, le vigne, Aicl orti empienoi gran», 

• le cantine, e le borie aU’huomo , e non a le: 
è finalmente de’ fcrui la ratica,il fudore,e la 
llancheiia, ma del Padrone è il guadagno, 
laquietc, edilpiacere_j>. ' 

Non già così il tuo Signore Iddio, w quar* 
le,, ancorché non habbia bifogno di cola al- 
cuna , vuol però elTcr feruito daU’liuoinO, 
ma 1 vtilc, il guadagno, c’I premio vuole.che 
fia deU'huomo feruente , c non fuo . O foa> 
uiifimo ,ò piaccuoliffimo Signore delle milès* 
ricwdie , chi farà colui , che guftando vnaj 
(bla ftilla della dolcezza del tuo paterno 
„ dominio, non ti ferua con tutto il cuore? Che 

tu Signore a’ tuoi fcrui, che piglino 
il giogo tuo fopra di loro ? ToUitt dice 
rum mtum fuper vos . E qual’è Signor mio, 
quefto tuo giogo ? Il fuo giogo è lbaue,c leg- 
giero il peto , /«g«w » dic’cgli , mtumfua^ 
ue rii t meum leut . Chi non porrarà 

* di buona vogl ia quel giogo,che non affanna, 
ma ricrea; cì pek), che non aggraua, ma ri- 

‘ confola? con giufta ragione adunque foggio- 
gncfti, Che trouaranno ripofo aU’ animo lo- 
jo. • Et inuenietis requiem unirnubut t/e- 
iìrit . E quaj’è quefto giogo tuo , che non_» 
iftanca , ma apjwrta ripofo ? è quel primo, 
e grandiflìmo^iecetto , Amare il Signor^_j 
con tutto il tuorc , Dtliges Dominum Deum. 
tuum ex tota corde tue. . 

E CHE cofa è più facile , e più foaue , c 
più dolce , che amar la bontà ? la bellezzaj? 
e l’amore ? che tutte quefte cofe fei tu Iddio 
mio?Quanto dirittamente giudicò il tuo fan- 
' to feruo Dauidde , il quale ftimò , che i tuoi 

comandamenti fuflcro di gran longa più delì- 
ffal. i8. dcrabili dell oro , c delle gioie di gran prez- 
' xc,e più dolcidclmele,cdc’ faui. 

bihaf*ter xurùi(p‘ lapidemptetiofum mul- 

* , tun 
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tum 'i ^ dulcior* fuper melt& fauum. 
Ac aggionfè , A coloro che quelli adempieno 
c preparato gran premio , Et in cufiàdien- 
dU$ iUit tttnbutio multa . Che cofa è que> 
Signore ?' prometti ancor premio à colo* 
jo , che oiTeruano quefti tuoi comandameli' 
ti pià denderabili dell’oro , e più dolci del 
iauo di mele ? Cosi è in Ibmma , prometti 
premio ) e premio grandillim^ dicendo l'A- 
pollolo tuo iàn Giacomo) 11 Signore hà prc' 

r arata vna corona di vita ù coloro , cncL^ 
amano , Coronam vita pruparauit Domi^ 
nué diligentibut Jk • E che cola è quella co* 
rena di vita ? è il maggior bene, che poflìa* 
mo imaginarci) e denderare; perche così di* 
ce làn Paolo ) hauendolo imparato in Efaiay 
Oeulut non vidit, aurit non audiuitt in cor 
beminitnon afeendit , fud prcparauit Deut 
kit, qui diligunt iUum, L’occhio non hà ve- 
duto, orecchia non hà fenato, e cuor d'alcu- 
no non è arriuato à quelle colè , che hà de- 
sinate Iddio à coloro, che ramano.Dunque 
è veramente gran premio quello, che hanno 
gli olTeruacori de’ comandamenti di Dìo . 

E non folamente quel primo, e grandini* 
mo precetto dell’amor di Dio \ vtile a chi 
vbbidilce , non a chi l’impone r ma gli altri 
precetti ancora lo perfectionano, l’ adorna- 
no , l’iftruifcono , rilluftrano , e Io renda- 
no alla fine compiutamente buono, e beato. 
Per lo che , fé non Tei lbrrennato,ò huomo 
dei conolcere , che non per altro lèi fiato 
creato, che per la gloria di Dio,e per l’eter- 
na tua faluezza , che quello è il tuo Icopo, 
quello il centro , doue hà da pofarc l’anima 
tua , quello il telbro del cuor tuo , lè à que- 
llo fine arriuarai , farai beato : fe da quello 
caderai , miferabìlilfimo . La onde llima ciò 
fdamcncc ciTcni Ttile , e buono, che ti con- 
'• C’ ® dace 


/«r.i. 


i.Cor.i, 
Jfa, 6q. 
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- ' dùce i queftotuo fine > e ciò garìno > e no^ 

xeuóle > che da quello ti crauia . Gli acci* ' 
denti profperì> & infelici, le ricchezxe, e la 
f ouertà , la buona, e mala ialute del corpo, 
gli honori , e rignominie, la vita, e lamor* 

«e non fono di loro natura, apprelfo al làuìo, 

: nè da dei^eràrfì, nè da fuggirli , ma (è - 
V . giouanò all'acquifto ddla glprU - 

di Dio, e dell'eterna foa lui* 

' . . cità,e fono buone,e fono 

^ , fommàmente defi* 

V . ' ' derabili: ma fé 

nuocano • 
efo- 
nomale, 
con ogni di- 
ligenza fi debbo* 

. > . no fuggii 

re . 



la « 

ORA- 
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^ Dm 114 èonjtderétione del 'M^do ' 
maggior^, 

' € A P O P RIMO. 

t Abbiamo' fabbricato il primo 
fcalino della (cala da falirc a 
Dio,confiderando rhuomo,che 
mondo piccolo vien detto: hoc' 
andarcino (opra quello accom* 
modando il fecondo dalla 'con(ìderation ^_7 
di ^efta immeafa macchina , che mondo 
maggiore lì chiama, fcriue fan Gregorio Na 
^ianzeno neiroratione feconda, che fd del* 
ir Pa(qua, che Iddio hi fatto l'huomo qua» 
lì vn mondo grande in Tn mondo piccolo : 
ilche 0 Tero , (e dal mondo vogliamo trac 
tfuore gli Angeli ; perche l’huomo ancor» 
ehe di corpo ha inferiore , di virtù è mag» 
giore di tutto il mondo viiìbile : ma fc nel 
mondo (ì comprendono gli Angeli , come 
intendiamo di comprenderli in quefto luo» 
go, vnpiccol mondo i l’huomo dentro vn 
mondo maggior^^; • 

1 H I quefto mondo adunque , il quale 
braccia vniuerfalmente tutte le com creatC 9 
Ibno molte cofe certamente marauiglio(e_r» 
ma (ingolarmente la grandezza, la moltitu- 
dine, la varietà, la po(Tanza , e la bellezza-: 
ie quali cofe tutte, (c con Inme di Dio fi yza* 
noconfidccaodo »hiui grandilfiaia forzaci 
. ; Sa fw 
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difprczix w«o quello, cnt 

tif^coC^ ® ^confcrenxa del- 

Grande m ® \ he rEccléfià^cc» 

l"fiìro"L>!»^"^^^ 

ia d’anni, che fon ^ hann’hauuto. ancor^ 

I ,“ fcperficie de^ 

T‘^;eu.;i»8h»z., d. 

^iona It globo 

f B DIMMI per 8*^ •)!„„ ad circuita dei 

deUàterra, a Aftroh)gi -à’' C 

cicl Coprano . i« ì perciòchci-^ 

. <luafivn ponto^ e du pjvin&a^^ 

rione della , come fe . là- 

Stelle oppofte del h,fl*c vn puro nien- 

-tcrrada qualc.e creila del firmamento 

^te. E fe qual ft porbe ddla 

;è vie maggiore > ^ Anione di tutti i [a- 

terra, come e là^gran' diftanxa, che 

Mi , e nondimeno, f -g-^e quelle ftelle 

v;è’ di 7Ì 

«a. ciocchi de b orandcxr.a .del 

colpcnfiero *^P^jt*iaia-^ fte»® '"*8®' 

Cièlo , doue tante f q,deHa fuperr 

mente rifplcndouo q^r^t^ diae i’EC- 

iicie , e P^ofou4‘f> durato- la larghexra:. 
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& pTófuHdMwt aMsi au^4i^ 
mmnfm rff f che direbbe dcll’cftrema fupcr- 
Acic dei Oìeloijic ilella cupezza- di. tutto i: 
mondo , cominciando dal più aito debCiclo: 
fino al profondo deH’Infcrno? E canto gran-. 
de là macchina corporale di queAo mondo,* 
che non v'è mence , per molto perfpicact^ 
ch’ella' fi fia j che poflar-comprendeda , od. 
BDU^inarfela^ . i . ^ 

- 'Sta meco vn poco, animamia , Io ti do- 
»*»addo, fe il oiondo è cosi grande , quant’c» 
ehi l hà facto Domittm *>0^ 

gnitudink ettu mn efi. finir , Grande è il Si- 
gnore » e la grandezza lua non >hà fin^^ , 
Afcolca ciòcche dice Bfaia , QuitunnfM efi ify, 
fingiUo aqmu , ^ cachi falmo penderauit .* 
quia ^^endit tribui digit ic moiem rerr«<» 

Chi Jià mifiiraco, con qualche piccolo ftro-» 
mento , 1 acque , chi , con la palma de lla,, 
nanoybà pelato i Cieli ? fan Girolamo el^« 
neudo iqoefto luogo * fecondo la verfionej 
dell’Aqaila, dice , che pei quella pàrol^ji » 
s'intende il dito mignoJoje che s’in- 
tenda così, Che tutta l'acqua, la quale è mi4 
none deh», terra, col folo dito mignolo di 
Dio'fi nMfura,il globo delia terra, con tré di- 
m, il Cielo , eh è -maggiore della terra , t 
eeiracqua congiunte infieme » con tutta hu 
mano la bilancia k Ma tutte quelle cofe fono 
metafòriche , perciòche Iddio è fpiritó , a 
propriamente parlando , non hà nè dita , nit 
roani ; ma la Scrittura fanta vuole coroj 
quelle comparatiqni , mollrar concludente- 
temente , che Iddio è 'lèhxà proportione al- 
cima ,^moltq maggiore delle lue creature, il 
che più 'al vhio c’elprelTe Salamone, quand^ 
dùle , Caclum pr cedi cedorum nan teseci' 
pruni ,'Nc il Cielo, nè il Cielo de' Cieli (biv ^ . 
capaci dcllAtua grandezza» Il che « tanto 

B' j vcrO| 



u c r: A D o rt . 
vero , che fe per ventura fi creale 
mondo i quello ancora riempicrebbe » e fa- 
rebbe ripieno d’iddio , e fe più mqndi»& in- 
finiti nafceffcrq * tutti farebbero ripieni del- 
la immcnfità di Dio-. 

, Ne penfare, anima mia , che il tuo Iddio 
empia di fe il mondo , come fe vna parte di 
lui folfc in vna parte del mondo , ò tmo in 
tutto il mondo ; perche Iddio non hà parti 
diuifibili , ma è tutto, in tutto il mondo , e 
tutto in ciafcheduna parte d’efib mondo, per* 
cièche aflìfte in ogni luogo con tutta la po- 
tenza, € fapicnza fua . Onde fe a quefto tuo 
grande Dio farai jqual déui elTcr dinota , c 
' Fedele, nonpotrà mai temere il tuo cuohd?, 

’ ancorché contea quello s’accampaflèro nu- 
fnerofi ,'C potentimrai dferciti ; perche qual 
cofa hà da temer colui , che accanto à fc hà 
il padre,rainico4o fpofo,ilqualc può ciò,che 
vede, e vede il tutto , & ama àrdentiflìmar 
mente ? Ma fe,per cagione, de’ tuoi misfatti, 
Jiai irritato Iddio, giudice, e nemico* che__j 
può, c diftintamente vede tutte le cc(è , ben 
che minute, è con odio implacàbile detella,* 
& aborifee i peccati : dourai all'horà temer 
ragioncuolmentc con gran ipauenco ,c non 
rihnar di piangere amaramente* gli errori 
commeffi , caminando per. la via della peni- 
tenza a parti frettolofi , finche per mezo di 
quella , placata l’ira giufta di Dio , porti re- 
spirar nella luce chi arirtìma delle Tue milè- 
ricordi^. • 

/c A P O I i. 

! ?» » 

H Or chi potrà mai contar la molticudr- 
rie delle cofe create dal folo Iddio fàci- 
tsp. I . ' «forc del Cielo, e della terra ? markt 

pluui* Ruttai , dice l Ecclefiafiico , f hm 

din»- 
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CAPO* II'. 5*' 
éimumtrauh ? chi hà contate l’ arene del 
mare, e le gocciole della pioggia^ ? 

' Ma laflate da parte quelle cole minuti!^ 
lime , quanti metalli fono dentro le vifeere 
della terra) e del marCy quanc’oro, argento « 
pietre , e gioie di prexzo ineflimabil^ ? 

Quante Ibrri, quante ipetie , e quante difTe> 
renze d’erbe « di piante) e di frutti ibno ib> 
pra’l corpa della terra ? e quante parti fono 
in ciafoneduna di quelle ? e quante forci> 
quante Ipctie, quante differenze fono d’ani- 
mali perfetti ) ed imperfètti ) quadrupedi ^ 
fonxa. piedi ) e colatili ? Quante forti) quan- 
te IpeciC) quante differenze di pefei grandi* 
e piccoli fono nel mare ?.-chi potrà mai con- 
iarli ? Che diremo noi della molcitudin^_9 
de gl’huomini) de’ quali è foritto nel SaimO) 
Seeundmm altitudintm tuam multiflicaiH PfaLit» 
fliot hominum ) Conforme alla grandezza 
tua hai moltiplicati i figliuoli de gli huumi- 
ni . Quante fono< finalmente le Stelle dei 
CieloT quanti gl’ Angeli fopra’l Cielo ? poi- 
ché nella Scrittura facra ) la quale non può 
dir bugia , leggiamo quelle parole ) Ge». 15. 

ra cali , fi potei ) & altroue va facen- 

do comparatione della molcieudine dcll^ Gen.aa* 
ftellecon quella dell’arena del mare) che 
non fi può numerare . Degli Angeli ancora, 

Icriue il Profeta Daniele > Idillia millium Dan. ft 
minifirsbmHt et ) ^ deciti miUiet centena 
miUisafiifiebant ei .Le migliaia delle mi- 
gliaia gli fcruiuano^e le centinaia de' milio- 
ni gli fVauano aflìflenti . E fan Tommafo* 
hauendociò prefo da (àn DionifiO) adèrmaf 
la moltitudine de gli Angeli elTer tale > che an.ì^ 
fùperi il numero delle cote materiali . 

Qvesta moltitudine di cofe create davn 
Dio fòlo onnipotente ) raoftra chiaramente) 
che in quella diuina c0cntia fono perfertio* 

■ ^ S 4 ni 
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.^ 1 , GRADO II, 
ni totalmente infinite . Perciòche Udiobà . 
voluto cfTer conofciuco dall'huomo in quel-, 
la guifa ) che s’è potuto migliore per mexo 
* ^ellc fuc creature : c perche non v era crea- 
tura alcuna,che raf^refentare potdTc l’infi- 
nita perfettione ^el Creatore, hi egli npoltì- 
plicace le creature, e dato à ciafeuna ncH'c^ 
fcr fuo, qualche perfettione, acciò da quefte 
. fi veniffó in cognicione della bontà, & infi- 
nitaperfettione del Creatole , il quale lòtto 
la perfettione d’ utia ièmplicifliina efrcnzaj5 
. hà perfettioni infinite, appunto com’vno feu- 
do d’oro contiene tn fè il valori di mola 
quattrini- 7 ' * s 

Siche, anima mia» quanto tifi para.»' 
auanti a ^*occhi, & alpenfiero , che ti pait' 
marauighu.'b , e riguardeuole , fà che d fia> 
<'"■ ' fcala per falire alla conoicenxa della perfide* 
rione del Creatore » la quale lènta -parago*. 
ne alcuno è di gran lunga maggiore. Qmndi 
Sj^. 14. auuecrà che le cofe create, che fono a’ piedi' 
deili {ciocchi diuenuti lacci» non t’inganna- 
rnnno , ne ti ributtaranno indietro , ina ti 
iftruiranno , & adbdaranno il paflb per fali- 
re à cofe mcgliori , e più fùblimi . Onde fis; 
. . ^ . ti fi faranno incontra l’oro,!’ argento, c qual 
fi fia prctiofa- gioia , dirai nel cuor tuo , piò 
pretiofò è il mio Dio , che hà promefib di 
- darli a me in vece di queflie cofe,fè per amtx; 
filo le difprettarò . Se i Regni; e gli Imperi' 
mancheuoli del mondo d recano maraui- 
glia , di nel cuor tuo, quanto più cccellence 
è il Regno impermutabile del Cielo, il quale 
•e * ’ è promefib a gli amatori di quel Dio , che è 

> Padre della verità , c delle mifèrìcordie , e 
non mente ? Se tu fènti,<he i piaceri , e 
delicatette comincino ad allettare, e ftimo* 
lare il iènfo della carne, dì nel cuor tuo, più 
foaue cil piacere dello {jpiiko-,cfae non è 
- • ' . quel 
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CAPO crii H 

<|aei ^ella cariti yc più iiiwifice ibnolede» 
ime 4ieir anima » eoe non ibnooqueile del 
venere V concioiia cofa che qoefte fono iota- 
miniftrace dalla creatura mor cale » e que*le ^ 
dal Dio xTogni pexictea coniòiacione : lé^ 

•eguali du vna volta aflàggia , può dire c©tt_» 

-l .Apoilolo^ g^tpletm fum tomfoiMiomt -, fu- t.Cor. 7 , 
perabundo gaudio in omni tribulationt ho- 
fha , Son ripieno di «mlblatione , e’I mio 
cuore trabocca d'allegrezza nel colmo del- 
le noftre tribulationi . ■ j 

Sb finalmente ciòcche fi fia di beilo a.d£ 
nuouo ) d’infi>lito « di grande;» e di maraai« ' 
gliolb- ti s’ ofièrilèc > per alloncanaeti. dal 
tuo i&'igDote» rivendi fìancànentt.^chi^ • 
x^uancoidibuoneiì vede in.qdi^ot, inquan- 
«tà, ed in qualità ; fenza comparaticne'niif 
giiore^fiékrouanrl wo Sigmme ^che pc^ò 
,non ci mette rontb barattar i'oro col rame» 
le gioie pretiofe col vetro , le coTc grandi 
-con le piccole , le certe con le dubbie* ci'c? 
cerne con le temporali. ^ 

' C.A P O .1 I - , 

E t ancorché marauigliolà fia, la mtd- 
cicudinc delle' cofe creare * e prefti ar- 
gomento d’vna rara perfeccione diDio: i 
tmeauia d^na di maggior marauiglia la va- 
ricca delle cofe* che in quella mokipiicità fi 
Icorgpno t c i<on più agcuolezza ci conduce 
alla conofeenza di Dio . Efièndo che ,non^ - <A 
cofa di£Ecile* che col mcdefimo'figillo s'im- 
prontino molte figlie fra loro totalmente.^ 
fimili,né che co' med;fimi caratteri fi tam- 
pino lettere hmumerabili : ma è ben co(^ 
difficile * òiuina * e che cagiona eterna ma- 
rauiglia , la varmdooe defie forme » che ^ 
quan in infiniti modi giormUnneate Iddio 
V . ^ B J h«i ^ 
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?4 G- R A D a I I. 

•nel crear delle cofe .'Laflb le forti j clefip^* 
riè delle cofe j che t chiaro effèr rof»'atn&* 
- do vane , e diuerfe . Negli indiuidui fteffi 
dell’erbc , delle piante fiorile de’ fma- 
ci>quanta varietà fi troua Me figulcy i tolo- 
riy grodori» ed i fàpori non fi variano eglino 
, « . in mille modi ? Non fi vede ilYnedefimo ap> 
ponto ne gl' animali > . 
i Hor che dirò io degli huomini,mentre in 
Vii effercitOy benché numerofiffimo , non ne 
crouarò vn paio, che habbiano totalinencit^ 
vn' afpetto, e la medefima fomiglianza ? Il 
medefimo parimente auuiene delle Stelle, . e 
degli >Angcli ^ poiché vna Stella è più chia- 
ra e pià luminofa dell’alqra) cometeftifica 
f .far. I j r Apoftolo nella prima lettera icrìtta a quel* 
li di Cotùitqu E Tanto Totnmafò . aflfermaj, 
che gli Angeli , ancorché fieno in numero 
maggiore , che non fono le colè corporali, 
fono- nulladimeno fra Icm-o tutti differenti, 
non folodi numero , ma di forma fpccifica . 

Alza hor’ anima mia, gli occhi dell’ in* 
tellctto a quello , in chi fono le cagioni di 
tutte le co{è,e dóndc,come da fonte d'infini- 
ta abbondanza, è deriuata quella ciuali inno- 
tierabil varìcéà;^rche nó hauerebW potuto 
Iddio imprimer coteffe tante fórme nell^ 
cofe create , fc nello icrigniodel petto del- 
i’effenzà Tua diuina non haueffe racchiufó_^ 
con modo eminente , & altiflimole cagioid 
di quelle . Onde con ragione efclama l’Apo* 
il« ^oìo'^ G^aititudodiiutùmtmfapienti* 
•feitntiit Dei*, O altezza delle ricchezza 
della Tapienza , e della feienza di Dio . Pei^ 
zSiòche è veramente vn pozzo d’immenfà^ 
profondità , in cui fono afcofitefbri pretio- 
'' Affimi di ricchezzc,.di Tapienza, e di Tcien- 
za, che hà potuto canta gran varietà di colè 
panorire^Goti ragione ancora diceua al Sir 
*' ■: c gnorc’ 


Digilized by Google 



CAP^ lif. 

toftre Franceftro Santo ripieno della luc^_j 
fliuina f Deut meutt onnid ^ Iddio mio,' e 
lutte le cofe ; perche i rari beni , che ^arfi, 
>• fc diuifi fi trpuano nelle cofe create , nieti 
infieme , e con modd megliofe',' e più emi-i 
hente fi trouano in Dio adunati . 

' Ma mi dirai , anima mia j’dùtfefte colè pa« 
ìòno certamete vere, ma i beni creati verna* 
Yno con grocchi,tocchiamo con le mani, cui 
fliamo con la bocca,A: efiètrualmente godia- 
mo; non già vediamo lddio,nó lo ttìcchiamov 
Aon Rulliamo, eeol pehfiero appéna rìin- 
wj^giniamo V come eoli lontaniffima ,' d: 
aftratta da noi : onde non eilèr ' marauiglia 
fc le cofe create , e vifibili nùiouaho piòfà- 
cilmente le noftre potenxé ,■ che non fà Id- 
’dio^ Ma Tela fede non è Ipenta affatto , ed 
ancóra vide in te , non pnoi negare , anima 
mia V finito il breue peregrinaggio della 
prefente vita , che corre , e fugge via et>- 
mVn’ombra , fé ftarai falda in ftdc,in ifpe>- 
ranxa , 8c in ^ amore' verlb ’l Signore : vera- 
mente , erhiaramente tu non fia per vedere 
TiftefTo DÌo,^non altrimenti di quel,che egU 
^in le, e che tùimon' debba pdfl'eaerlo , e go- 
derlo più perfettamente , e più è dentro, che 
non' godi ora le cofe créate; d'apparenti . 

-' •Sentiì anima miaVrliEUolSignoreifiefn), 
Beati mundo'eordéi'qubmitìn ipfi Deum vi~ 
debunt . "Beati quelli, che hann’ il cuor net»- 
'to, perche eglino vedt'annó Dia. Afcolta.* 
■paolo Apoftolo . Hune videmm per ff>ee'tt^ 
lum in enigmate y tuhe autem fatte ad fa^ 
’tiem . Hora vediamo come in vn lpecchìo, t 
lòtto velami ofcuri,ma aU'hora vedremo 
ohiaramenté a facCia , a fàccia*. «Intendi fan 
Gioua'nni . similes ei efHaut' > ^ia videbb- 
'mut eum fiuti et} . Saremo fimili-'a lui, pec- 
che io Vedremo «oni’è neirtiftf fpo v > i 
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C R A ,0 O II. 

. Dimmi ti prego, oltre a ciò , quanta 
parte del inondo, die godi tu ? Certamente^' 
che le Togliamo dirne il vero, nè tutto t’al-r 
tterga,nè la metà, nè vn terzo, ò vn quartQ 
di lui , mavvna.iainima particella , e quella 
Togti tu , o nò , fra breue ipatio di tempo 
farai forzata a lalTare . Ma Iddio in cui lo> 
no tutte le cole , lo polTederai tutto , ed 
eternamente il polTederai ; perciòche Iddio 
in tutti i Santi , e Beati Tuoi farà mai lèmpre 
^utte le colè . £gU ti farà vita » cibo , velie» 
cafa, honore, ricchezze , piaceri , c quanto 
puoi defìderare , è volere . Aggiongi, cjb^_;» 
il tuodolce, e,piaceuorxddio , non d diqie-^ 
ta, mentre tu vini peregrinando inqiiedlà 
vita, la cpnftilatione diquelie creature,, ch^ 
tuue hà create per feruitio, e trattenimento 
tuo : ma lì ben vuol da te,che tu nò- te n’im-* 
briachi, anzi che te ne vaglia con lbbrietà, 
e temperanza, communicandole con carità» 

.& allegrezza a quelli , che n'hanno: bilb* 
•gno ; e che tenghi il freno, acciò non prcn?^ 
dano piede , e dominio {opra di te v ma co^ 
mandi , & lìgnoreggi tu a loro , e di quelle 
ti ferua non ad altro fine , che per merìtatfL 
Dio , e la Tua {anta yifta^ . - - j-,, ^ 

D£vi per tanto, antsir con tutta 
genza poilìbile edàminando , {c ti lìa|tt^P[ 
miiggiore , il viuer in qu^b mondo lel|P^ 
mancamento di quelle cofe create , c^i^er 
te neceilàne {bnq , e neU alcro goder^^teda 
namente Iddioi in cui , com’hò piòvldt^a 
detto , è in fomma perfectionc ciò> che u | 
buono fi può defiderarc : ò verameiite traua^ 
gliare lènza ripoib nell'acqui^ de’ beàu . ' 
temporali , e di quelli per mola , & abbon* 
(danti che licno,mai non elTer ivo, 8c appa** i 
gato in quella vita , e nelTaktfiefière io. va 
punto dH)udMpTÌuo»c quel <^qpià pi^> i 
. . ■ > giórè i 
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giorc filmare dobbiamo, trouarfi tolta 
to via Ja fpcranxadt poter giomai arriuar? 
a gli eterni beni del Paradilò . 

Aggiongj finalmente , che Iddio non è 
così lontano da eli amatori , e fedeli Tuoi, 
che non fbmminillri loro etiandio in quello 
ilato di miferia , confolationi grandi,e fen- 
aa comparatione maggiori , che non fono 
•per ventura quelle , che nelle cofe crcate_J* 
trouano gli huomini fenfuali , & amatori 
del mondo . Perciochc non a calo , o fallai 
mente è fcrirto, Memorfui dettila- 

tH4 fum . e, Deltllare in Domino , ^ dabit 
tibi petitiones cordis tui . & , Ego vero de- i o t 
lelìabor in Domino . & , Letifica animane 
^ferui tui y quoniam ad te Domine animam 
ieuaui . Mi fon ricordato di Dio , & hò 

hauutq diletto. e,Dilcttati del Signore , e ti ‘ ‘ 

'darà ciò,che’l tuo cuore domanda.&, Io mi 
compiacerò nel Signore.&, Allegra, Signo- 
re , Panima del tuo feruo , perche io hò 
inalzata a te l'anima mia . E per non fàr€_ji 
volume d’autorità , quando l'Apoftolo dice^ 

J^epietm fum confolatione,fuperabundo gau- 2 »Ccr.y» 
dia in- orniti tribuiatione noilra : non do- 
niamo intendere , die dalla tribulation^ 
nafea la confolatione » e che dal dolore_ji 
nafea l’ allegrezza ; percioche dalle fpine' 
non fi producano l’vuc , ne da’ triboli ifì» 
chi : ma doniamo intendere , che per ad- 
dolcire Pamarezza delle tribolauoni , fo- 
no infufo'da Dio cosi pure , cosi dolci , e 
flabil confoladoni negli amici fuoi »che_^ 
non poflbno in modo veruno con le vane 
allegrezze » e confolationi temporali , eflfer 
paragonate^. ^ 

Habbi adunque > anima mia > per vera^ 
maflìma) e ferma cenchiufione,che,chi tro- 
ia IddiOf UQiu in^inc^ ÌpHìcmc tutte le co^ 

. ; .1 ^ ■ lès 
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fe : e quagli che^ perde ^per liia feiagurà» 
Iddio , perde ancora tutte le eof^ • 


CAPO IVV 


V Itk bora appreflb , che da quella vir* 
tù , che Iddio infere nelle creature 
{ite , fagliamo noi alla conolcenxa dcirinft- 
nita vinù di Dio Creatore . Non v’c coBu 
acutamente ^ che non habbia quakh^j;^ 
virtù -degnà di gràndilfìma ammira tione » ò 
fia ella* Forxìa yò veramente * efficacia 
d’alto cafeà vn^feflb , con che impeto preci'?* 
pka egli' .^éhe Cbfa retta dalla Tua forza non . 
fràcattata rotta che cofa reprìme -IsL» 
furia fùa , dgK^refiftc ? Volendo lo Spirito 
fantò rdeforiuere -neir Aj^aliffc T impeto 
grandiffimq s con 'cui B^ilonta che fi in» 
tcrprcta per T vniuerfità de • gli èmpi ^ « de* 
peccatori >, farà il giornodeheiuditio» vni- * 
trerfàle precipitata nel profondo abiilbdet- 
rinferno , dice, che vn Angelo forzuto prefe 
rn fatto grande , quafi com’vna macinacelo 
gittò in mare <hccndo,Con’ queft' impeto , fa- 
rà fprcCidaéa^^que^ta'* gfanCittà^ditBabiw- 
loma i c non fe nc vedra più alcun vcftigiou 
Et fufltdit wus\Anietu$ fórtif iapidemqua^ 
ft inàtaremf magnum y ^ mifis in-fàatidi^ 
iént , 'Hoc in^tu ^itutur Bétbjlon Càuitéts 
iUà ntdgnà 3 ò* ^itra iam non ' inuemetUT % 

' racqua di^naturà fua molle, d delicaub^ 
piaceuoliticnte foorre', & irriga la terra^ 
quando qoii dimeno li gonfia , & infèlloni- 
leene* fiemi, e nc’ torrenti,fcorrcndopredr 
pitofa, dirupale fracafla tutto quello , che^ i 
auanti a cafo, 9 pcr arte (è le* incontra,^ & k | 
contende U cemo^.^Nè /blamente habbianù 
le ponete cappmme de* Bifolchi, ma j 
xrìàmlip pojteiè muffii miragik di ben 
" ' ‘ munite ! 
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4n unite Città) c ponti intieri di marmo, dal> 
ki. ibrza impetuoià dell’acqua y rouinati> e 
tiraci' abbailo . « 

t £d. i venti, che tal volta Toauiilimamente 
Spirano, beneipeilb'irati , &orgoglioii vr- 
«tano in (cogli , e fommergano grandiilìme_> . 
naui , e querele alciflime sbarbano , e itiel» 
lano . Ho veduto io fteflb, coia, della quale 
ad altri , che a gl'occhi miei, ferie non pre> 
ilarei credenza, cauareda vn vento impe* . - • 
«uofìilimo gran maifa di terra, e traportarla^ 

(òpra Vn Cafakjpcr qualche ipacio diftante»' 
talmente che'l luogo di doueera Hata le — 
alatala terra , era. rimalo profonda folla , e’i 
.Cafadc, fopra’i qiùlc ella era caduca,copcr« 
co , e quali fepolto . ; 

- Che diremò noi del fiioco ? con qual ve- 
locità toco fuoco s’apprende ,e crerceiiu* 
canta fiamma, che qttsìii in vn momento de- . «1 
uora , e confuma, e calè, e campi, e felue^? 

Eece , dice fan Giacomo , igais^ 

quim magtiam fyltMm imcendttflàcco come ‘ ^ 
poco fùoeo abbrucia così gran felulj ? 

Qvantf. fotti di virtù s’afcondono nel- 
l’crbe ? Quanto marauigliofa è la virtù, che 
racchiudono le pietre , maHìmamente la ca* . }.. 
lamita , e l'ambra ? Fra granimali vediamo 
alcuni di natura robufiiflima , ecremendajy 
come per vétura fonq i Leoni, gl'Orii,i Tori, 
c gli Elefomi : altri ingegnoi^Smi, come fo- 
no le formiche,! ragni,!' api, e gli iportiglio- 
ni . TraialTo la potenza de gl’Angelijlaji 
virtù del Sole, c delie Stelle, che fono trop- N 

po lontane da noi: quale finalmente l’inge- 
gno deirhuomo,per induflria particolare di 
cui tante arci fono Hate tremate, e tanto ma-* ^ ; 
-rauigliofe , che bene fpcflb habbiamo dubi- ’ • 

•tato , fc nello Ipare^io della gloria riporti 
-il Y4oarrarto> ò U naeva.^ .r . 

, Som-. 
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SOLX.IV A, anima mia,grocchi della men- 
te4n J>io, c vi fpiand^ quanta vixtù , quai^ 
ta efficacia j quanta potenza fia ncleuo . St- 
cnore Iddio ^icui dalla fanta, e femprc^ 
▼eritiera Scrittura vien detto > Chi é (Imilie 
a te fra gl’huomini forti ? e. Chi fià folo itJ 
cofe maraaigliore?e,Beatoe potente è fido ri 
Rè de’ Rè, e’I Signor de’ Signori . S^uh fim 
milù tmi in fortibtu Dentine f fueit 

mirabUia. magntf foUtt . O"* Beam , 0 -felm 
poterne Rex > tr Dom$*u$ DomnAik. 

tinm . Eflfendoche tutta la fotta, che han- 
no le cofe create Thanno , e riconqfeono da 
Dio , e non più oltre la godono di quello, 
die piaccia all’aitiflùno loro>modcratoxO» 

& arbitro. ” 

- PanciocH* ehi operò , che nè 1 a«uc 
del mare , nè i denti dclla BalcnanocefleTÒ 
a Giona , riflchiufo nel -ventre di qucll’l^ 
rendo moftro marino , Te non Iddio, 

ferrò le bocche degli affamati Leoni, accio 
non toccaffero il Profeta Daflicle , fe *?<***^ 
Iddio? Chi preferuò illefi i tre fanciulli nel- 
la fornace del fooco ardente , fe non Iddio. 
Chi all’impeto del ^ento , & alf orgoglio - 
deU’onde impofe hlentio , c refe mmianti- 
nentc tranquillo il mare , fe non Chrmò 
vero Iddio ? Ma rifteflb Iddio , che non da 
altri hà fua virtù , e potenta , c cui vo- 
lontà è potenta, alla quale non è chi relmer 
poifa , egli ha potenta infinita , 1 ha ftm- 
«re, ed in tutti i luoghi infinita, & ogni po- 
teftà degli hututiini bilanciata cwiià pote- 
ftà di Dio, non folamcnte è poca 6 debole, 
ma totalmente niente , che cosi c infegnaj 
Efaia . G»i»« gentet qn^ non fini \fte fuat 
eoram eo, & qnafi mihilnm t inane repn- 
00 té Cmnt ei -Tutte le genti , dice , * ■ 

Pi* fono , come fe aRwiwo eik w» 


1 
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ro i-èe fi /Umano come cofà aerea , e niìUa 4: 

E* non è dunque vero» che fieno ftolci » c 
fbrfennati coloro , che pauentano le colè_> 
creace » e non cernono Iddio Onnipotente 
c più xnelenzi quelli, che pongono la f^'eran* 

I XA loro nella propria virtù > od in quella de 
gl’inganneuoli amici , e non confidano in_« 

Dio Onnipotente , e (èdelillìmo ? Si Dtiu prò RfiPt. ] 
mobisi^Mis cantra noe f dille fan Paolo . 

Iddio è in fauore noftro , chi farà contrae 
di noi ? , 

■ Advnqve, anima mia , (è hai intelletto 
/ano, abbafia il collo lotto la potente mano 
di Dio , internati in quello per nezo della^ 

-arerà virtù » eiion potrai temere ciò, ch^ 
centra di ce macchini l'hnomo , il demonio» 
ò chi fi fia altra creatura . E le hai polla da 
banda la pietà , ed hai con ofiele prouocaco 

g 'uftamence Iddio, non giacere Ibnnacchio*- 
nelle tenebre dcirobhuione dite ftelTo, 
ma veglia , e piangi finche ricroui pace , dc 
fnifericordia nel tuo buon Signore $ perciò* . 

«he è trc 4 )po orrendo, & vie troppo ^aucn> 

Teuol'il capitar alle mani di Dio viuence # 

CAPO V. . 

R e s TA che andiamo efiàminando la^ 
bellezza-delie cofe creace, della quale 
dille il Profeta , Dele/Iafti me Domine in p/si. 
fnflnra tua , M’hai dilettato Signore nella 
opera tua . Ed in vero, che le andaremo ben 
crìuellando le cofe di Dio , fi cóme fono elle /. 

perfettamente buone ,così fimo compiuta^ 
mente beliti-? » 

£ lalTando falere cofe focto filentto , an* 
diamo, in corcefia, conliderando quelle, che 
pervniuerlàl con&ucimento, Ibn ripucat^,^ 
belle .tàcande c veramente , e.graca la bel* 

^ lezzi. 
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4» GRADO II. 
lezzi de* praci veftiU d’ herbe fre^clle^e ver* 
deggianci ; vaga > Se ingegnofa è quella de 

S Torci bea colciuaci , Se alTecci ; atneniiltmay 
; oltre modo dilecceuole è quella delTom* 
brofe , Se opache^ felue * della bonaccia , c 
tranquillità del mare^e della ferenicà, c fre> 
ichezza delTaria « del lieto (caturir delTac- 
qu , della limpidezza delie fonti * della ve- 
locità de’ fiumi « del dolce mormorio del- 
l'onde,delTarchitettura, e maeilria delTam* 
piffime , e ricche Città >edcl ruperbiflimo 
Cielo fplendente d*innumerabili.e lucidilfi- 
tne ftelictcome di incftimabili gioic^pompor 
famente guernito . 

C^ANTo ne diletta la vaghezza degTar 
bori veftiti di frondi, ornati di fiori, riccni,e 
carichi di faporici frutti ? delle forme,ed afr 
petti vari de gl’animali quadrupedi, del càt« 
de gTvccelli,de' giuochi degl ignudi pelei ? 

< Che dirò mai dell'ilquima , e rara bel- 
lezza delle Stelle , e della Luna ? Con quali 
parole figurarò io , quel chiariffimo , Se ec- 
ceflìuo fplendor del Soie, che al folo appari- 
re de* fiioi primi mdTaggierì , rifehiara 1^^ 
nebbie ofeure della notte , raficrcna Tariti 
Se empie di gioia , e vefté d’allegrezza il 
mondo ? 

' Ma gThuominifCon li quali preciiamente 
parlo, niffìina di quelle cofe niente piò ama- 
no delia bellezza,& afpecto proprio , che_^ 
però dillè TEcclenallico, che per la bellez- 
za delle donne molti huomini grandi, lègna- 
£r</. c.p, lati , Se illullri perirono . Propter Spteiem 
mutierum , mutti peritrtan . Uabbiam ve- 
duto affai fpe(ro,e con nollro infinito difpia* 
cere, huomini per altro fàuiffimi,calmcte af- 
fafeinati dall'amore di belle, Se lufingheuoli 
donne ; e parimente donne, e per nafeimen- 
co , c per coftumi grauì • clTere arriuace a 

tanta 


Digitized by Google 



.CAPO V. . . 41 

tanta pazzia per la bellezza , e maeAà dt, 
gi'huoinini , che non (blamente hanno pof-' 
pollo la cala , la dignità , i parenti , i prò», 
prij figliuoli airamorofa pailÌMie , ma quei 
ch’io nimo vie più miferabile > hanno fprex* 
zato rhonore , la vita , c l’anima . Sono 
troppo note le atcioni, che nella facra ScriC'^ 
tura leggiamo del Re Dauidde,di Salamone,' 
c di Sanile il forte . Si vedon piene ieda- 
ere t e le profane hiftorie di fomiglianci mi« 
ièrabili , e fempre lagrimeuoli eflcmpi . 

LaondI) anima mia , le è tanto grande^ 
c pregiata la bellezza , che Iddio ha pofta.^ 
nelle Tue creature , ò mortali , od eterne ch^ 
fieno: quanta penlì turche ila, e. quanto 
fii^olare, vera , Se ftupenda quella del belt 
IHliimo Iddio tuo ,.e comutt Creatore ? poi** 
^e nitino può dare ad altri di ciòchenoi| 
habbia egli prima in fe (ledo . £ (è gli huo** 
mini inuaghiti della ;bcllezza> e maedà del 
Sole» e delie Stelle han- creduto ( come dice 
il fauio) e(Ter tanti Dei « conofehino quan^ 
to piu bello iìa il Dominatore di quelle;po> 
feia che il Genitore della bellezza, tuttt_> 
quede cofe ha cosi difpodo . 

« Qvanta poi(iala ^Uezzjtdi Dio,non 
meno fi può conofccrc , perche la bellezza^ 
di tutte le creature inlìeme', con modo più 
alto , cd eccellente (i troua raccolta in lui : 
ma ancora perche, edcndoci egli inuidbile^ 
mentre diamo peregrinando da lui , e (b> 
iamentc, col mezo della fede, delle Scrittu* 
re , e nello fpccchio delle co(e create venga, 
al meglio, che puofli conoiciuto : hanno cut. 
tauia moki Santi amato cosi ardentemente 
* Iddio , che molti di loro per eifer liberi . e 
fciolti da’ pcnficri , c da tutu gli affari del 
mondo , e dar(ì alla (bla contcmplation(_^ 
^ lui : fi fono afeofi in luoghi abbandonati, 

e(b- 
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e'ioUtari) y come finta Maria ^MaddàlenaL# 
Paolo il primo Eremita , Antonio i^rande^ 

Se altri innouerabili , i Quali ’appreflo Tco-t 
doreto nella religiofa moria crouarai % AK 
tri per goder rolamentedell'amicitia di Dio^ 
^abbandonando le mogli ^ i cari ^fìgli , c cut« 
to ciò I thè di bene pofTedeuano in terr^:, 
hanno voluto viuer ne*4tionàftcri lotto l*al^ 
tnii vbbidienirti , e difciplina . Altri 'pcr me-* 
ritar la viftadi quoirinfinitabeliezxa^han-^ 
no de/ìderato d’elporre Còti dolor -ciiidelc^ 
ftacerbiffìmo la propria vita.» « »'« • ; 

* Ot>i. vno di quelli. /Ignacio' ihardrcmeU 
ta lect^ ^ che ^icriue a' Romani » iffàis ^ 
értix %ìéfiU$tbnfmfiàù oftiwm ^ mtmbr^truwi^ 
diuìfio > ^U^Ui €Ofp4rk*contr4U9"y*y& tcA 
ta tormenta' diaboli $n me venidnt^antutd 
Cbrifh fruar* Vcs*gtLpvkryià ìl fuoco, Ia cró« 
ce^e bcftic, le rottura' de groili^lo rquarcia-t 
mento, de' membri , Jo<foìnuzxamehtó:.di 
' tuttofi corpo ^ e ciafoin tormento del Diaf 
nòlo cada* Ibpra di ine ^ purtkrhe pqfl^ 
arrìuare a godere la villa del aldo am^ 
Chrillo •• " * 'x . > : • • 

Se dunque la bellezza diurna non ancor 
Veduta , maiblamènte creduta., e ^erataJ, | 
accende cosi ardenti defiderij^^ che Farà eh* 
la quando , kuàto via il velo, che ce Tal? 
conde , farà di fè , nella fcmbianxa. ,*chc è» , 
glorio^ fìioftra } Altro afTolucamcnte non^ 
potrà fare , fe non ebri della dolcezza deU 
rabbòndanza de^fuoi piaceri ^e delie flit 
delitie , tenerci , che ne vogliamo , nè pofr 
iiamo volger alcroue il gaarao , ma intorno , 
a* Tuoi lumi , qual farfalla , non morendo 
già , ma viuendo eternamente , fbggiotr * ^ 
niamo • 

' £ qual marauiglia è , che gli Angeli Fanr 
ti >e le anime Lèsicc vedano dempreJa glor i 

riofà 
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itola Riccia del Padre > che è nel Cielo « « 
Bondimeno quella graeiinma villa , né £a- Z 

ftidio ',nè &cietà alcuna generi mai 
i’ifteflb Iddio fin’ah eterno vagh^gia , Se 
junmira la Tua bellezza , in quella toiab» 
mence ^appaga , e per quella villa beato « 
nilEui* altra colà brama y e com’ encraco in 
yna cantina di lùauijQimi vini piena Se 
in giardino fiorito di tutte le imaginabiH 
delide , non n’elcc , ne è- in tempo alcuno 
pervfcime^? ,r n . • - v- 

•xQvtt^». bellezza cerca anima mia') per « 
que^ giorno , e notte Ibipira ) di coi • Pror . ^ 

irta ) Sitiuif anima mea aà Dewfi vinumt 
fuandavtniam'y ^ appareb»MtU fatiem ^ *’ * 
Dei ) rianima mia ha hauuto Ictc -di Dio * •• ì 
viuq , quando comparirò dauanci aUa^ 
faccia di Dio ? dì con d’ Apollolo y z,cór.^ 

muf y (y bonam ' tioiuntatem habemntma^ ' 
gifp*rf^9inarb - à'^^ore , &• prafintts e fa 
nd (>ei»ijiainr)Hauiarao ardire ) e Duona vo> ^ • 

lonrà d’allòatanarcl-vie più ^1 corpo , c 
elTcr prefenti al S^ignòrc . Nè temere d’im- 
braptare Ig -tua purità nel veemente amore 
riellabellezoa di lui ; perche Tamorc della^ 

Dioina bellezza purga e monda ynonmacr^ 
chia ; làndfica , non corrompe i cuori « 

■- .iDicavA bene Agndè t Ikndlfima Vergi- 
ne , ‘ e nutrtitcyoimo CkrifJum > euiut ma^ 
terP^irgaeflt euiut Pattrfeminam nefeity 
^uem cìim amaueto enfia fura, eùmtetigeru 
mujfda- fum » eum ae^ptro Virgo fum » Io 
AmoChri/lo ) la cui làncillìma Madre è 
Wrphe , il cui'Padre non conofee donna.») 
il quale quando io hauerò amato , lòn ca- 
lla ) ( luando hauerò toccato ) lòn mondajif 
quiùido hauerò ricéuuco ,;lbn Vergine . > 

- Ma fe tu defideri veramente l’increata^ 
beli; zza del tuo Signore)bilbgna che adenv 
:tr-j pi* 

I 

- 
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pia perfèttamente quello > che il medefim» 
i. Apoùolo fbggiogne nel lut^o citato , jJeo 

teaìendiMM* fiue abftntes . fine prsfenttt 
fUcere illi ^ F^rò c'afhmchtamo .ò prefent^ 
« lontani di piacergli . Se a te piace Iddio^ 
deui anco tu piacere a Dio . E certo quando 
faremo prefenci in Paradiso , ( paelc di colò* 
ro^cheviuono eternamente illuminati da* 
raggi di Dicagli piaceremo, conforme a 
Pyk/.ll4 quanto dice il Profitta , PUeebo Domitto im 
rtgioneviuorum y Piacerò al Signore nella 
regione de* vini-. Ma in quella peregrina* 
tione- tanto facilmente c'imbrattiamo nel 
; r fiango del peccato, e godiamo di rimanerci 
immerli , che l’Apoltolo fan Giacomo diPr 
3* fe. In mmltit cfftndimiu emues y Tutti in* 
ciampiamo in molte colpe. Et il Pnofiecajk 
.. . Dauidde^r moftrare quàto radi fieno queir 

li, che triuono lènza macchia in quella vita^ 
dtHè, ellèr cofa da beato , con quelle porole, 
ffu.l 1* Beati immaculati in wa , Beati coloro, che 
ibn per quella via lènxa macchia.» . 
ApvNqvi le deiideri, anima mia, ancor 
• neH’alTenza, e brote peregrinaggio^ piar 

cer’à Dio , non è balleuole il voler piàcerét 
ma è neceilàrio , come infi^na l’Apollold^ 
ingegnaiiidi piacere, cioè,sraggir con fiuica 
grande , eaHidua tutte quelle oructure, che 
• rendono ftomacheuole, e puzzolente la fàc* 
eia dell'anima ; c le per ilciagUra , alcuna^t 
le ne ftiBè attacoita,btlbgna-c(m altret* 
tanta accuratezza, & anlietà,cercar di pur* 
garla , e lauarla via.» . "• 

Non vedi le donniceiuolei che delide* 
rano piacere a gl’huomini lóro , quanc'hore 
perdono in acconciarli i crini , io ilpienar le 
grinze, in comporli il volto , & in nettar da ■ 
fe macchie i vellimenci , coprendo con l'ar* 
«c£tio loro, i difetti della oawra , per rea* 

derfi 
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derA vettcdc a grocchi dVn huofflo morta* 
le ) che indi a poco deuC)fènxa poterlo fug> 
gircjcdèr conuertìto in vermi) in fango, in.» 

«ennerc : che colà fari egli di meftierc a te 
di fare ,per eAèr grata , e piacere auanti a 
grbcchi d'vno i^ofb immortale , e che fem* 
pre ti mira , e ti vagheggia , e brama Tenta ^ 
macchia , Tenta grinte , e lènza neo veder’ 
ornata li fàccia tua ^ Ti Tari certamente.^ 
necellario sbracciarti dadouero per carni- Lue u 
nare in gratia , e fantamente auanti a DiO) 
e tutte quelle colè ) che t’impediTcono la^ 
{perfetdone ) e vera giuftitia j coraggiolà^* 
mente rimuouere da te » ò troncar via , nè 
guardare invilo alla carne , & al Tangue^, 

Aè fare IHma de* dilcorli, e de’ giuditij, che 
gli huomini faccino variamente di te . Per* 
che non li può nel medelimo tempo piacer'* 
à Dio, ed al mondo , dicendo l' Apòfto- ( 

> lo j Se io piacelsi a gl* huomini , ^ 
non Tarei Temo di Chrifto, 

Si hcminibm fléu§* ttaist» i» 

remtCbrifU 
fer- 

musHotttf- J 

firn* 
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I)àUa conjidetatione dpUa terra . 
CAPO P.R I 14 Qt 



* m 

Aviamo confidecato fio <lMÌiÌ 
mondo corporale voiuerfalmé- 
te : cominciamo hora a copiì' 
derare le parti principali di 
quello ) per alzare da queftc.^ 
vaa (cala y per contemplare al meglio'} ichjc 
pdfiamo' il Facitoi^e^ f ' • 

' C I paw aoanti a tutte .la terra , la_* 
quale be» che habbia l’vltimo luogo , e paia 
TCr ventura BÙnore de gli altri elementi : in 
^tto però noaè così , perche la terra c di 
grado, e di fti'ma auanaa tutti gli elementi . 
Crif.i. ^indi è , che lìgi- fpeflò leggiamo nellc_^ 
fcritture fante j che Iddio hafetto il Cielo, 
e la terra , come parti principali , alle quali 
tutte Taltrc debbano feruire ; perciòchc hà 
fitto il Cielo , quali come vn palazzo per 
fe } e per gl’ Angeli , la terra quali corno 
^tmì • 1 2 vn palazzodc ^’huomini : Ctehun Culi Do- 
’ tnino , dice il Prolcta yttrram aiitem dedit 


ddilfime ftelle, e la terra abbondi d’immen. 
fe ricchezze di metalli , di pietre pretiofo 
d’erbe, d’arbori , d'animali di molte (òrti , 
- perche l’acqua abbondi lòlamente di pelei, 
^ ^ ^ perche 
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perche rarù» &‘il,fijoco fieno dementi 
quafi vacui. : - t * 

, Ma. laiTandoquefiecolè da parte ;Ja cer- 
ea ha tre cofe dt^nidtme dLconfiderauooe^ 
per mezo delle quali , le è fuegliata la me4t 
te )POlfiamo faoilmence falire a Dio 
- PajMisRAMEKTK) la tetra c Va fondaf ' 
memo ftabiliflìmo di tutto il mondo* il. qua-* 
le , fé non haueilèrao , non potrebbe l.hoo- 
mo nè caminare , nè pofare * nè operare* nè ■ . > » ' 
viiiere in modo alcuno * Firmatiti dice Da- 
aidde Orbem terrét^qui non commouebi- >>T ' 

Mr* Fece Iddio la terra, che non fi moueri. 

&, Fidj^i ttìrram fnptr finbititMemfitnm» Pfai, loì 
iioà ineiinniitw in f*eulum\f*cultM^i ion- 
data la terra (opra la ftabilitià Tua , per niun 
(ècolo mai s'abballarà . ; - 

Secondariamen.te, la cerra,come buo- 
na , .e prouida nutrice de gli huomini,. e dé ' 

gli altri animali , continuamente produce^ 
crbe,biade, fiori, fhitti d'ogni {òtte, per lo fo- 
ftentamento della vita humana, e degli ani* 
mali, & altre cofe fomidianu innouerabili $ 
pcrcioche così parla Iddio , Ecèe dedt x/o- 
bit berbam affertnttm femen fuptt ttrrnmt Gtne/,U 
^ rtnimerf» Uyta , q»A hahtnt m ftmttip» 
fio ftmentem generi* fui , va fiat, vobie im 
efeane , cunQi* mnimantibus terre .. Ec- 
co * dice Iddio y che io v’hò dato 1' erbaio * * . * s * 
che produce féme fi^ra la terra , & ogni .w > > 
force d’arbori , che hanno ia loco fteifi i 
forni delle -loro fpetie , acciocché a. voi » 

& a gli altri animali della terra » feruano 
per cibo. - - ^ ■ 

• Terzo, finalmente la terra produce pie- 
tre , e legni , per edificar calev metalli di ra* 
me» e di ferro, per vii diuerfi, 1 oro* e-f ar- 
gento » de’ quali fi battono i denari , qhejji 
fono poteaufiim-’-ifiromenci per- ottener ^ fiu* n «*. ' f 
s C cilmcntc 
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«ilntente muco quello, che al Vìuer «le gli 
huemhii fa di meftiere_^ . 

E dunque la prima proprietà della terra » 
ohe fia luogo , doue i noftri corpi ripolano, 
la doue nel! acqua 4 nell' aria , ò nel ftioco' 
non poUbno hauer’albergo, e ripoib. B que* 
fU proprietà è Tn fimbolo , e figura del Fa- 
ctttM^'del tutto, in cui l anima dell'haomo 
può iòlamentc' trouar (begìorno , quiete , e 
pace ^ Fecf/lt , dice rantj^goftino no$ Do^ 
'ftfitmi, min&ad-te inqummm eji eor McftrHtà 
^ donec rtquicfcmt in re. Ci hai fatti, Signore^ 

perche veniamo a te , ed è inquieto il no* 
'• ' ■ , • ftro cuore , finche non ripofi in te_r • ■ - 

Salamonf Rè , certo vie più che nif&n- 
- altro, defiderò la pace ncillmperìo, ncll^ 
ricchezxe, e ne' piaceri , ottenne vn Re^no 
grandiflìmo , e pollo in fomma pace , e kIì* 
* intanto , che dice la Scrittura fanta^, 
che haueua lòtto la Itia giurildittione tri* 
butarij tutti i Regni, chrerano dal fiun ^ > 
del paele de Filiftei, lino a’ confini d’Egitto, 
i quali gli preftarono homaggio , e feruitù 
' tutto il tempo , ch’egli viflè . Hebbe oltr^_^ 
. > - . a ciò , ricchezze incomparabili in tanta.* 
abbondanza , che gouernaua quaranta mi-» 
la caualli da cocchi , e dodeci mila corlìerì, 
e,come l^giamo nel medefìmo liibro della 
3 diuina fcrittura, l’armata. fùa gli portaua^ 

Cr IO. da^fir oro j e gioie, in tanca quantità , che 
rendeua vile , e di nilHina Rima l’ argento; 

‘ cd era tanta la copia, che n’era in Gicrufa* 
lemme , quanti erano i falfi delle piazz^. 
Sono poi incredibili i diletti , e’ piaceri , eh’ 
egli hcbbejpcrcioche eflèndo egli fortemen- 
'' te prelò dall* amore delle donne , rettecento 

ne Iposò per mogli , reputandole come Re- 
dine , e tenne trecento concubine , com^ 
> > Uggiamo nel mfdciìmo libro . Ma fendamo 
. > eiochc 
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cicche «gli ftclTo dica di fe . MmgnificMui t((hf a, 
opera mea , edificaui mihi demos > t^plan-. 
saui vineM » feci hortot , pomaria , iJr 
eonfeui ea cunfli generis arhoribus , tS" 
truxi mihi pifeinas aquarum y vi irrigar em 
fyluam lignorum germinantium.Pofiedi fer-. 
uos , 0‘ ancillasf muUamque familiam ba- 
bai : Armenia quoque ,• & ntagnos àuiutn 
greges vitti emnes , qui fuerunt ante me ire 
Hierufalem. Conferuaui mihi argentum,&‘i 
aurum , jfubftantias Hegum , ae Prouin-i 
tiarum : feci mihi cantores y (p-cantatri- 
eesy ip- delicias filiorum hominum y fciphosy ■ 
ip- vrceos in minifìerio ad vina fundenda^ 
ip" fupergreffus fum opibus emnes > qui ante ^ 
me fueruHt in Mierufaiem , ip‘, fapientia\ 
qtcoque perfeuerauit mecum , ip‘ omnia 
qua defiderauerunt ocuti mei , non negane 
eit y nee prohibui cor meum , quin omni vo- 
luptate frueretur > ip- obleUartt fe in hif y 
qua prtparaueramy ip- hanc ratus fum par- 
tem meam , fi vterer labaro meo . 

aggrandito l’operc mie , hò edificati 
palaxxi ,hò piantate vigne, hò fatti horti,c 
giardini , e quelli hò coltiuati , e ripieni di 
tutte le forte d’arbori , mi sò fabricato con- 
ferueid’acque per irrigate i bofehi, che pro- 
ducano legni . Hò pofTcduto ferui,e fchiaue*: 

& altra famiglia molto numerola :ihòha-: 
uuto ancora armenti , e mandrc d’animalif 
più numerolb,chc niflùn’ altro di quelli, che 
han regnato auanti di me in Gierufalcmme,' 

Hò accumulato argento, oro, e ricchexx«__> 
de’ Regni, e delle Prouincie: hò voluto rar,-. 

• monia delia mufica di cantori , e cantatrici, 
eledelitie de’ figliuoli degl’huomini i >mi 
fon feruito di bicchieri, e caraffe per mefee- 
re il vino ; & hò auanxato in ricchcxx«_^ 
tutti quelli , che augmi a me hanno tequtct 
' • C a lo 
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^ ^ \ lo (cetroiin Gicrufatemme . Ec <^tre a 

fapienza conciuuò. d' habicare meco y e rat-- 
te quelle colè , che gl occhi miei, delidera^, 
tono, concedevi loro: ne vietai,, che’i- cuor 
mio haueAe ratti idilAci , e cheli , recreaile^ 
in tutte quelle colè , che io haueua prepara- 
te , e quedra.^imqi che fblTe la parte misLf'y 
il- godernTi’ il i frutto^delle mie -£»tiche_^ 4 
QudVo dice di lé^alamone il fauio , il 
le veramente hebbe grandiifìma<' quiete , (k 
nelle eofe -create le ne può trouare alcuna^ 
véra vpoiche nilTuna coia , che Tanima fìu 
deiiderafTe, gli mancò, mm Regno,, non ricf 
chezze,nOn delitie,non quello^che piùd’ o> 
gn’al' ro.bene .fi ftima , la iàpienza human a, 
non finalmente iapace , e ccànqutUitè ne* 
beni.,clK cosìdongo tempo: felicaneatti^ 
ritenne , e poilèdè i > n i v j .• 
iNTEimosHiAMo hora , digeatia , Sala- 
mone fé in tante felidcà,e fatislaciinentide* 
fuoi defiderij , egli veramente trouò quiete, 
e pace , e fe la capacità-deH’ anima iaa-fu di 
l4(hf,x. quelli ripiena, & appagata ? Cm», dice egli, 
me eonuerttffem ad vniuerfa opera-, qma jfir- 
ceroni mauus mea ad laboret , qtùbns 
fruHta.fudaueram , vidi in omnibui vani-^ 
totem , ^ affitfiionem animi, i(s' nihii per- 
manere fub j'o/e,£iténdomi riuoltatoa con* 
fiderar tacto.quello ,che haueuano fatto le 
mie mani^ Se alle fitti che,, nelle quali fitma 
propofitof io haueua fudàto viddi che. in_# 
tutte le- cofe altro non èra, che afiShtion^j 
d’animo , e vanità , eche nilfima haueusLi 
ftabilità', e iènnezza lótcosil ;>}{ 

■ ADvNq^E irà tante ticchezze , fràtan>«f 
te deli tic , nella fapientia così pregiata , c 
peregrina , nel cojtnodi-. tantrHonori nonu« 
trouò quiete quello gran Rè 2 Non lblamen- 

tecgli non vclattrowfj:i9A>hcD0iXeilbfiefo 
i - fiati 
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fiat*’ in:numcro' y e qualità maggloxi^ rhaae^ 
rcbbc egli pptuta ritrouarc; perciochci’ani- 
mo deirhuomo è immQrtale ,.c queftCj cole 
fono morali ,;e. caduche, nè pollono longa- 
mente dmìorar - IbctO’il Sole , nè farà; mai 
poilìbile che Tanimo capace 4 i bene^infi- 
nito,: fi fati] e pregi di cofe finite , Perche 
fi cottìc il corpo . humano non può fe^rniarfi 
neirarià., ancorchc.dcnfiflìma , e gra^c^Vnc 
meno i nciracqUc.. quantunque profonde;, e 
balTe , perche la.itcfra , e, non. racqua.^i>il 
cehtrOifuq : cost-.l’animo mai trouarà pacej 
c ripolb,neiracree dignitadi., nelle ricchea^* 
%t di fango, ò nell’ 4cque de’ fordidi,.e:fOg^ 
giciui piaceri , nc parimente nella, falfa ap- 
parenza dcir:humano faperc , ma Iblr^mente 
in Dio, ch’è vero centro de gf animi, vero: & 
Vnico luogo di quiete^^.. ' *- i . 

i-iO^cpN quanta verità, c fapienxa cfclaf 
nfiòil faheoPadredi; Saiamone mihi 

èfttin <ìofloi i^À ti quid'volui fuper t errami 
Vtuf c^rdit.mei's mea Deus in eser^ 

num p Cbpe^eola hòio in Cielo , c chc,cplaj 
ccrco*io datc-lbpra la terra ? Iddiqdel mio 
cuorcsyla^nua porueme in eterno ìj Iddio, 
come fc haucirc .appòhto voluto dire., loriiè 
in Cielo V.nè in-terra ^.nò in cofa alcuna^ 
creata , che fóttò al Cielo , c (opra la terrà 
fia , trouo cofa , che. vera quiete recar mi 
polfa ; tu Ibló, Iddio del mio cuore y cioè , tu 
(blo fei pietra loda al mìo cuore ,( pèrcioche 
quefta voce. Iddio, nel tcfto Hebreo > figni- 
ca pietra in qucfto luogo.’) Tu dunque lei 
fcrmiffima pietra del. mio cuore , in- te folo 
ripofafò , tu folo lei la mia portionc , tu làj 
miaheredità , tu ogni mio bene ; l’altre.co- 
fc fono niente y & ad empirmi , c fatiarmi 
inutili i inualeuòli fono ; c ciò.non miccL* 
per vn giorno ò per dua , non per va mele, 

\C 3 od ytì 
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od vn’anno , ma in tccrno < Tu folo bàftiiià 
eterno, Taltre cofe tutte , nè per vn giorno 
(bio potrebbero confolarmi . ' 

Cososci ancora- bafteuolmcte, anima mia, 
che folo Iddio è la tua pietra , in cui ripofì, 
che jlrcfto è vanità, ed afflitcionc di ipirito,; 
c che veramente non è fé nooki appanreza* 
che n6conTola,ma afifliMc,pei:chc egli s’ ac- 
qui/la con fatica- ccceiliaa,’ - li podiede con 
timore orribile,!! perde con dolore eftrcmo?; 
Di^rezza dunque,- anima -mia , fé cottoci 
fei U' tuo-bene i tutte quelle cofe , che toilo 
pattano, acciochc non tirino fcco-tc ancora 
velocemente ; e ferma il piede ' in quell’ vnt^' 
che (è'mpre ftà fermo, & a quello legati col 
vincolo della carità , follcua il cuor tuo a 
pio in Cieloy quiui pofalo , acciochc aiber> 
nando in terra , non fì marcifea , e fi perda^ 
impara , ti prego anima mia,la vera rapien> 
zà- dalla pazzia di molti , in vece de' quali 
fauclla il fauio ’, c dice , Erge errsuimus' à 
vUmritatk , i«/?iria itmtn ’moH f««it 
uoiit,aml>ulauimkt vìm di^eiiu^’ùiMma» 
tsm Dtmini igaorauidits i -fumut i» 

VIA ÌKifuitatts , ^perditioHté. ^id nobù 
ftofmit fmptrbis fAutdit$itisrM»taOantis 
^ideontulit Hùbk ì tranfierumt iUa omnià 
tMHquÀm vmbrm , »•< in malifftitMte 

mojìra- evnfmmpti fumks . ) 

AovNq^E noi hfuiamo tralafiàta la via 
della verità , & il’ lume della giufHcia non 
ci hà fatta "la feorta , fiamo - cantinati perle 
ftrade torte hauiamo finarrito la via del 
Signore , e ci fiamo fiancati in quella del* -• 
riniquità,e perditione. Che hà egli giouato ■ 
a noi ia fuperbia ^ che ci hà recato di buono 
il fafto delle ricchezze Pegni cofa è paifata 
a guifa d'ombra , e noi fiamo nella maligni* 
cà nofira confumaci . : : . 

; > CA- 
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E anco {>er vn’ altra ragione la pietra.» 

fermillìma fimbolo, e figura d’iddio no- 
ilro Signore, il qual i^||j^lo la vera fapien' 

%3t d’l(^o ha fpiegato nel ilio fantoVangelo 
doue infegnò , che la cafa , fopra d’yqj^ficu* 
ra pietra fondata , ftà iit;mobilmciNjk|fcì^ie, 
di , ancorché dalla parte di fopra tein^icfti> 
no impetuofe pioggie , dalle handc foffiriq 
sfrenati venti , e di fotto percuotano rapi- 
diilìnii fiumi; ma la calà,ch’è fondata nell’a- 
rena,a niflìmo di quefti accidenti refifte, nifi- 
fimo di quefti impeti fofticne,al prim'incon- 
tro di pioggia, al primo foffio di venti , al 
prim' impeto di fiume, con la totale ruina.» 
deiredmtio,njiferamentc cade, e va al bafto, 

, L’habitatione tua , anima mia , ^ i 

varie potenze , c virtù , come di tantc_j? 
camere, e fale , è formata , fe in Dio ,.com9 
in vna ferma pietra fi fondarà, cioè , fe fcr- 
snamente crederai in Dio , le tutta la tu£U 
fidanza fiùrù in lui,fe nella carità d’iddio ra- 
dicata , c fondata farai , talmente , che pol$ 
dire con l’Apoftolo , QuU not 
phMritAte chrifli/ Chi ci potrà malicpararè i(oM. 9 ^ 
dall’amore di Chrifto ? fia purficura , cb5_^ 
fié le maluagttà (piriiuali che ci fopraftan- 
no , nè le concupifccnze carnali yche fotta 
di noi medcfimi hauiamo,nè i famigliati no- 
ftri nemici , granfici dico , & i congionti, 
che d’ogni intorno nc circondano , & alfe- 
diano : non potranno mai con loro macchi- 
^ nc,c lacci ,renderfi vi ttoriofi centra di te. ' 

Grandi fono veramente le forzcve 
grande parimente è l'aftutia delle inuifibili 
fpirituali poteftà: ma maggiore alTai è la ^ 
teftà, e più grande la fapienza dello Spirita 

C 4 fiiBto 
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iànto , il quale ftà con grocchi aperti alla 
cuftodia , e cobreruationi di quella caHu>', 
che in Dio è fondata^ . 

Con grandiifime forze combatte contra 
lo fpirito la carne ;e grappedei carnalii 
ibgliono abbattevjj^mini eciandio incre* 

.• indi , e fbrtiflimi : ma l'amore , e timore di 
Dio . ùmilmente vince jC •diftrugge l’amo* 
re 4<il^>^rne, de il mondano timore . Sono 
fìnaltnencc i più intrinfici della cafà i mag* 
gtorr nemici a gl buomini ^ e qucRi ancora^ 
tirano con i nmliefempijeeonieglile po* 
vere anime nella brigati, e nelle ne de* 
peccatori : ma l'anima , che confida d'ha* 
uer'in Cielo il Signóre , il padre , il firacelld, 
c lo fpofb , troua fàcilmente la ihada non_« 
iblamente di fliniarpoco ,ma etiandio d'o^ 
diar'e amici,e parenti del mondo, e può con 
1. l' Apoftolo àxrCyCettm fhmiquid neq\ mora, 
ntqut vitay neque ereaturm ah» fr-ttrit mé 
feparare k chantatt Dti , qua eji U 
itfu / '^ornino aafìro , Io, dice, $ò certo, chie__> 
ne la morte , ne la vita , nè chi che fia aloò 

potrà mai rcpararundalfamórdi DiOiehtè* 

in Chrifto Gie»u noftro Sigitofe^’* » 
't'.jA » B^tn veramente infelice, e tapina tpiela 
, ] , Tanima , la cui cafa , percioch’ è piantata^ 
nell'arena , non può longamCnte fbftenerfi^ 
e fra breue tempo fari di fc gran roina., i 
Pofciache prefla compita fède alla bugia, & 
airinganno , e s'appt^gia (opra debolifHma 
canna, ed è il Tuo Iddio il venete, il denaro, 
ò il vano fumo delThumana gloria, cofè,che 
nafeono , fuggono , e muoiono più veloce* 
mente del vento , c tiranol’anima mal na-* * 
ra-nelUruina, & eterno precipito dell’In- 
femo. ■ ' 

, < -, . , • 

^ ' . . » ► i 
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CAPO III. 

' " \ 

A feconda propricci della terra cenitr 

ile in quello » che come prouida,c buo- 
na nutriee , fparge larghi dìniamence erbe * 
e frutti per nutrimento > e (òfiegno de gii 
huomini ,ede gli altri animaK : e quella.* 
ilelTa proprietà , à quella , che ne conduce 
al vero Facitore * e nutritor noftro . Per- 
cioche non è la terra quella, che hà prodot- 
te quelle colè , ma Iddio ; e cosi fauella lo 
Spirito lènto per bocca di Dauidde, Sìui pro^ pySi/.ioj 
4^mcit in mcntibut faenum , tir berbatn ferui- 
tnti kominum * Quegli , che ne’ monti prò- > . , i 
■duce il fieno , e l'erba per feruitiodelJ’huo- 
ano , & i Omnia à te expeilant , vt des iUie 
efeam in tempore : dame te iUis eoUigent\ ' 
^aperiente te manum tuam, omnia imple^ 
buntur bemitate * Da te alpettano tutte 
cofe acciò fomminillri loro a tempo il cibo, 
le tu donarai loro , eglino, riceueranno , fe 
aprirai le tue mani , ogni cofa li empierà di 
bene . Et il Signore dice nel Vangelo , ile- ìdat$.6* 
(pirite volatiita Celli , queniam non feruntt 
neque metunt , neque longregant in horreat 
jùr. Pater vefUr eoiteHiipafeitiUa^ Riguar- 
date. gl’ vccelli deH’aria, che non feminano, 

- jion mietano , non empiono i granai , e con 
tutto ciò , il Padre voilro ch’è nel Cielo , li 
' pafi:e v e l’ Apofiolo , Non fine teRimonio 
fernet tpium Deus reliquit bene fseiens de \6, 
eolio y dant pluuiae , ^ tempora frniiìfer^ 
imphnt (ibo, & Utitia corda notìrst Iddio 
« c'hà lalfato vn chiaro telVimonio di fe fief- 
fo, beneficandoci dal Cielo, dandoci acque, 
fiagioni fruttifere , riempiendo di cibo , e di 
allegrezza i noflri cuori . 

Ha però autiicncy che fallò ciò, chc^ 
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nel principio della Gene/i fì raccócayG^nu-* 
ntt terra herbam virentem > fiecientem 
ftmen , C" Ugnam pomiferum factent fru- 
/htm imxti gtuue /«»M t Produca la terrai 
erba j che verdeggi > e faccia ième , & ar>> 
bori di pomi , che hiccino fructi della Ipeue 
loro : percioche è certamente vero, che la.» 
•terra produce l'erbe » c gli arbori , & i po- 
mi : ma ciò , fa con la vinù > che gl’hà dato 
Iddio , il quale, per mezod’elTa, le dette co- 
{c produce , e conferua , &.accrefcc , Onde 
il Rè Dauidde quando inuiéi tutte le crea- 
ture a dar lode al Creatore, aggionge aliai- 
tre cofe, gl’ arbori fruttiferi , e tutti i cedri, 
Ugna fruQiftra , ^ omnes cedri. 8c appreP 
{6 del ProFeu Daniele , elbrtano i tré fan- 
ciulli a benedire, a lodare ad efalcarc_j 
Tempre Iddio in^mpagnia dell’ altre colè , 
tutte quelle che germinano fbpra la serra.», 
■Omnia germinantta fuper terram , 

. Et già che tutte le cofe' nell’ efler loro» 
lodano Iddio, con quanto fentimcntOyC pron- 
terza dourefti tu , ò anima , lodarlo , e be- 
nedirlo per tanti , e cosi fègnalati fauori , 
che del continuo godi , riconolcendo in.» 

3 uellc l’occulta mano di Dio, che ’l tutte 
ona, & il paterno, e purilfìmo,non già 
occulto, ma chiaro, ed a tutti manifè/h» 
amore , che ti porta Iddio , il -quale non fi 
fianca mai di &rtt benefitij , e gratie in.» 
tutte le cole abbondantiflimamente. Ma que- 
fio è poco auanti gl'occhi del tuo Signor^*, 
percioche egli produce in te , come in fue 
campo Ipirituale il frutto nobiliflìmo della.» 
carità ; pofciache quefia carità non vien dal 
mondo , ma da Dio, come fan Giouanni,frà 
gli ApoflolHl più amato , inlègna nell’Epì- 
fida Tua t £ dalla carità , come da vn’aroo* 
Ycdiniao , c cckfic efetno fiori bianehiffi- 
>. • r mi. 
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mi t & odorati di fanti pensieri , Aj^Iìc rcr-> 
“'deggianti di parole vtili in faiute delle gcn» 
ti , e frutti di buone' opere , con li quali fi 
glorifica Iddio, s’aiutano i«ptoflìmi , e firac- 
cogliono i memi , e fi conferuano per la vi- 
ta eterna-. t 
Ma guai a coloro , che a guifa di ftolti 
animali, defiderano faciarfi de’ frutti della' 
terra , e quelli auidamente raccorre, e con- 
feruarc\ non riconofeendo Iddio autore di 
quelli ’, e non rendendogli per quella cagio- 
ne quelle gratie , che dtceuoli fono : le ani- 
me de’ q'uallfono fimili a quella terra ma- 
ladetta da Dio, che fpine,e triboli folamen- 
te produce . E che altra cofa penfano quelli, 
ne’ quali Dio non ftmina cadi penfitri, le 
non fbrnicationi, adulteri), homicidij,facri- 
legi), forti , tradimenti,*’^ altre fimili peflì- 
ine , ed enormi fccleraggini ? E che altro 
mai efee dalla bocca di quelli infelici , Ic^ 
non bellemmie , fe-non Ipergiuri , fc non_« 
nialcdittioni, fe non crefie , fc non ingiurie, 
c calunnie , fe non falfe rellimonianxc,e bu- 
gie , ed altre fi fatte bruttexxe , che dal lo- 
ro lempre mal nato padre SatanalTo, hanno 
nella fcuola dell’ Inferno empiamente ap- 
prefi ? Ed in fine quali frutti producono , fe 
non quelli auuelenati ’e dlabolichi , ch^_> 
da clli, come detto habbiamo, continuamen- 
te fi macchinano, c che dall’ Apoftolo ope- 
- re della carne vengan chiamat^_^ ? ' 1 

, Qvbste fono le Ipinc vere, che primie- 
ramente , con amare ponture di timore , e 
d’agonia, trafiggono 1 anime di coloro , che 
le producono : lecondariamente pungono la 
filma , c le perfonc de’ prollìmi, con grauilfi- 
mo,e per lo più, irreparabildannojdal qua- 
le poi , come da vclenofa .Idra nafcoiio ad 
àltr’ inficici ,e grauillùni mali . . ^ - ^ 

i Q ó Wa 
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. Ma lafciando il difcorrerc più d* 

ottcfto « cu , anima mia , fc fei rn picciolo 
cardino dell’-hortolano cclefte , auuem d*-: 
jigentemencc, che nè ipine, nè triboli fi tro- 
uino in tc , ma con ogn ifi^uifita d>l«gcn- , 
%z coltiua l’arbore della carità , i gigli del- ( 
lacalHcà, e lo fpigò dell’humiltà .Guarda^ 
di non ti dar mai a credere , che queftt ce- 
lefti germogli di virtù dependano da . te JMÙ 
toftojcheda Dio tuo Creatore, eh’ è Si- 
gnore delle virtù,c lèminatorc de’cafti con- 
Icgli . Nè menoaferiuerai ate la conferua- 
tione4’accrefcimento,e la maturità de’ frut- 
ti deUe buone opere ,ma da queUo ric»m>- 
fcile , a tmcUo rendi gratie , & in ordin<;_j 
à quello lia Tempre la tua fbrtezxaLt . ^ 

» !c ,a P O I V * ' . , t 

R esta l’vltima lode della terra , cioè, 
che raccoglie l’oro ^ l’argento , e le^ 
pietre preiiofe dentro al Tuo >ìcnou Ma va- 
glia il vero , cosi pretioTa Torte di cole non 
produce, con fiia,vinù,la terra,ma per. queir 
la di colui , che per bocca d’Aggeo Profèta 
dice, Mio è l’oro , mio è 1’ argento , 'Meum 
til aurum , meum eli argentmm . O amato^ 
re'de.gli huqmini , dunque in quello anco- 
ra fi è compiaciuta là tua dolcezza, e bontà 
, infinita di produrre al gener’humano noiw 
folamchte le pietre , i legni, il ferro , il rar 
me, il piombo, e fimili altre' coTe, afer cale, 
nauì’^e diuerfi iftromenti necellàrie : mgu 
l’oro anCbra,'c l'argento, e predoTc gioita, 
per ornamento, e maeftà ? ^ 

E Tc tu iiberaliffimo Signore dai quefte.^ 
coTc a coloro , che Hanno • come tìi paflàg- 
gioin terra ,cb 9 ne Tpeflò a’- nemici, & à 
gli empi beHciBmUtiG 9 Ìdilii|nci£ino, & ad 
^ ^ ogni 
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ogni poteftà trem^do, tuo nomo : che co(^ 
darai a’ tuoi fedeli , a’ tuoi diletti , a quelli, 
che Icmpre ti lodano , Tempre ti benedico- ' ' 
no , e.teco regnano eternamente in Cielo ? 
Certamente non darai mica vn piccolo pei- 
zo:d’oroyod*argento,nè poche gemm^^ 
pretiofe : ma quella gran Citti , di cut fìt 
mcntione TApoftolo Gm Giouanni nell’Apcf^ 
califlè , quando dice , Et eroi firmffmra mu- 20 

r> rimr exiapidt lapidi • ipfa •verh CiuitM 
Murmm mmndum , & fumdamenta muri Ci- 
uitMtù rmni lapide pretiofo ornata duo-^ 

decim portu > duodecim mut^aritu fitnt . 

L’edihtio delle mura er^ didiafprO)laCic<^ 
tàpoi era tutta d’oro puro , ed i fondamenti 
del muro erano ornati d'ogni force di pietre 
pretiofo , e le dodid. porte fono dódici mar4 
garite . Ma non penfiamo già, che queUa_tf '-k 

telefte fourana ■ CieruTalemine iìa ella com- * 
pqfta , & ornata di queU’oro , argento , e . . ' . . 
gioie , che qua giù veggiamo; Tapendo mol^ 
to bene lo Spirito Tanto vTar tali voci^ per*^ ' 

-che ragiona con noi , i quali con occhi mor- 
tali non habbiamo veduto cofomaggiori>:o 
megliori.E fonza dubio alcuno, tanto più ec* 
celiente , e ricca Tarà «quella Città, cbeiù 
patria de gli eletti glonofi di Dici , che 00» 

Tono Taltre Città, ancorché foperbe, e gràai« 
di , che forno in quella fugace peregrinatio» 
ne del mondo : quantopiù pretiofo forebbe 
vna Città d’oro, e d’argento * che non for.' 
relfoero tutti i villaggi de’ ruflfoi habttato^ 
ri ,)che di fongo, e diparta fono compolH . 

> Volgi dunque, anima mia , gToccni del* 
rintcllettd al Ciclo , quiui contempla quan« 
to grandeméte li debbano apprezzar quel- 
le gioie , quelle ricchezze , che iui fono , fé 
* la bel czza dell’oro , dell'argento, e delle^ 
pimc foà inof^ tanto llfot? 

mano^ 
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mano y.in comparacione di quelli eterni be* 
BÌ>merìtano nome appena di iàngo^ òdi fra- 
cida paglia . A quefìo aggiongi ancora , che 
TorO) Targenro , le perle , che qua giù te- 
niamo in canto - pregio » (bggiacciono allau 
eornictione ; e quelle > che neUa- fouranau* 
Citta del Cielo haTnmeggiano rirplendenti« 
Ibno incorruttibili , ed eterne . Ma fé que- 
c ; . ' . fto ReCo corruttibil' oro , che qui pofliediy 

che &ngo reramence appelliamo, vorrai) 
per le mani de’ poueri traiporcare nellsu 
Città del Cielo ( il che, (e haurai a cuore^r 
la tua faluezza * certamente farai , ) ed in- 
corruttibile dinerrà , e iempre Io polTcderai; 
auuenga che non può mentire la verità, che 
dice , Vendi tutto quello ,’ che- hai , e diftti- 
buircilo’a- poueri^ fbhauerai vii gran teib** 
MéUt. ip ro in Cielo , t^ende habet , ^ 'da 

* fefibuB.yiyhabebittbefoMrum tnCatlo.ì tà. 
£ur.is. in. vn* altro luogo iy'rndite^tia poftidétUf 
^ datt eleemofyttmm.. fatiu v«bu /kccmÌ0St 
qui non vtteraf:»nt fthefaurum indtficitn* 
tem in Cotto , quo fur , non uffnpìat * né- 
qut tinta corrnmptty Vendete ciò , ch(_^ 
pofledece , datelo per limofina, &ceui boriC) 
che non inuecchino , ceforo , che non man- 
cara mai. in Cielo , douc il ladro non s' ac- 
centa , e la dgnuola non rode_^ . 

- 'O incredulità de gl’huomini , promecce_5 
' ^huomo mendace di dar dieci > per cenca^'C 
la forte principale al Tuo , creditore , e ^ 
preftiamo fede: promette iWeraciilìmTddm) 
che ncMi sà , ne può mentire, di dare a chLfil 
limofina cento per vne , vn tesòro immenfb 
>iel Cielo , la vita eterna, e ila foipeiò,e te- 
me Thuomo auaro , nè iì può indurre fè ncM» 
difficilmente , e con gran perpleffione d'ani- 
mo a credere ; ed elegge più toilo d’af* 
fondere il fóo tefinro in luogo ^ douc la rug*< 
«• -.i gine 
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f itte cenfìimay ed i Jadri didbccerrano^e rubo 
ano ) che nel Ciclo riporlo , douc chi infi, 
dia non ha ingreflb , e chi cimfiinui non ha ' 
luogo ... 

M.\ ancorché molte volte, nè i ladri rub- 
bino, nè la tignuola guaiti , nè la ruggine 
roda , e confumi : quelle cofe , che con tan- 
ta fatica ,& induilna hai acquiltate , e con- 
Ictuate , o frà gl’huomini infcliciliìmo , di 
‘ chi in breue tempo faranno? Tue ficuramen- 
tc nò, fe ben tue poteuano eflere, le, per le_^ 
mani de poueri le hauelfi mandate al Ciclo. 
L'el^ricnza giornalmente n'infegna^ che_^ 
le ricchezze accumulate da gli auari, palT^ 
no per lo più, alle mani d’ heredi prodighi, 
i quali in ma breue tempo danno lur fondo, 
che non l’hanno gli auariPadri accumulate} 

Ac intanto il peccato deU’auaritia’ rdta , e Ifmi.et 
Teftarà eternamente all’auaro , & il verme "Mar. 9^ * 
della cofe ienza non morirà, ne il iòoco dell’ ,* * 

Inferno lì linorzarà. 

Laonde , anima mia , dall’altrui Icioc* 
chezza impara 01 , & alcolta il tuo buon,* 

Padrone , c Maelho , che dice , Aprite l’oc- 
chio , e guardate bene Tanime voftre da^ 
ogni lène d’auaritia , perche nillùno hà laJ 
vita dall’abbondanza di quelle colè , e he_j 
polliede , Viittt , tamu ab ornai auari» 

sia y qmiamem i« abuHdaatia euiufyue vita * ^ 

sim» tu bis:, quapofsidttX'wxto ammaC 
là, e conferua per nauer da viuerc longa- 
mente , ma accade tutto l’c^pofito ; perciò^ 
quando meno egli il penm,finilce i gior< , 
ni , e le ricchezze auaramente acquiltate^ 
r cuftodite generano vn verme, che (èmpro^ 
viuerà , de accende quel fuoco , che uotlji 
s’eftinguerà mai . j 

O AVAKo, veramente infelice , con t^w 
-aafiotàjdt agonia ac o wwlttti denari pcn 

\ ' metter 
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metter materia fotte al iùoco dell*lnfera<^ 
acciò 0tai non ti confumi , e fempre t’ab« 
l 4 f. J. bruci . Aftolta fan Giacomo Afoftolo nel- 
Tvltimo della fua lettera . Orsù , dice , ricr 
' cbi piàngete, vrlate > per le fiaagurc , nelle 
^ ouali prefto cadercte Le voftre ricchezze.^ 

fono marcite, & iyoftri vcllimcnti fono ftar 
ti mangiati dalle tignuolc.L’argento,c l’oro 
' voftrouè arrugginito , e la loro ruggine^ 

fi conferuarà per teftimonianza dell’iniqui- 
tà voftra , e roderà le carni voftre cornea 
fiioco , tfHnt plormte , vi»- 

Ì0te im miferijs ve^rit , qué ad$t$mitmt 
. Dittiti* veflr* futtnf»H* f»*tt , & 
vcfìimtmta vtUtMÀ tineit tomtfia .funi t 

^urumy&-ttrgentumvefhim.*ritgmMÌtt 

tr *ritgo eorumin tetlim»ttiumiwbit erit» 
^ j msndmeabit cttrne» vtfirat ficmt igni*. 

Voi certamente , dice iàn Ciacco , perche 
\ fcte ricchi , fete ^mau , e detti beati ; m^ 
non è così ; perciòche fcte mifèrabili , e più 
bifognofi di tutti i pouerelli , che viuono in 
cftrema calamità ; ed hauete grande, e giu- 
fta cagione di piangere , ed vrìare inconfo- 
labilmcnte per le roiferic eterne, nelle qua- 
li caderete ; concioilacofache le vane ric- 
chezze , che conferuatc, , .e che laftate cor- 
romper >'PÌù torto , che darle a’ poueri , co- 
**'* ■*“■ me dourefte ; & i fuperflui. veftintcnti,i qua- 
li laftate rodere dalle tigouole pr ma,chtL-» 
veftirne gl’ignudi, & agghiacciati bifogno- 
/ fi •, e l’oro, e l’argènto ,^e volete , che fie- 

no mangiati dalia ruggine , auanti che con- 
vertirli in foftentaroento de poueri : tutte_j 
quefte cofe, dico , faranno contra di voi nel 
giorno del giuditio irrcfragabil teftimo- 
nianza ; e k tignuole , e la ruggine dellej 
voftre troppo amate ricchezze., fi conuer- 
- Ùranno in fuoco gnicDtiffinoojiJiedeuora^ 

i- ' ' eterna- 
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«ernaraenteie rami yoftre-ìT»|rarlc con* j. 
filmar à , acciòche fciriprc viua fuoco »-C* 

Inai fìnifca il dolora . ; . ' • f 

■ 'Co N ci Vdiam ò ' difnqué còT Règio Pro- 
fèta Dauiddc > che fc bene molti hanno det- 
to, efler beato quel pop oio, che tali ricche v 
le pofllcde , Beatum dix,rant poputum cui pCmI la 
hscfunt: nondimeno veramente bea- 
to può' iblo chiamar/ì , e .felice 
quel popolo , che per iua ric- 
chezxa, ed incompara- 
. bil teibrojhà il Tuo 

.O 'Signore Iddio, . / 

Beétuspo- 
• ' pului 

“ tu$Mt Dominus Dfut 
iSMt* 
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GRADO IV; 


DrUa ccnjìderathne dell' Acquea 
f Articolarmente delle , 

Tonti.. 

i . ; ‘ 

CAPO PRIMO. 

, ' i .1 

Ra gii cicliti del mondo tic- 
^ ^ fcèoado luogo i 

al dalla quale fc ancUremo ciat- 

tamentc inueftigando, potremo 
comporre vu grado per falirt_> 
à Dio . E primieramente 1’ andaremo con- 
fiierando com’ elleno fi fieno in generale , 
& appreflo dall’ acque delle fonti caueremo 
vna particolare i5>fita al Odo, 

L’ACQv^i'èdi ÌTua natura , e qualità hn- 
tnida , e ifcdda , e per quefta cagione haji 
cinque proprietà perciòfjte lana , e netta 
le macchie : eftingue il fuoco : refrigera , e 
tempera l'ardore della fete : condirne , & 
vnifee infieme molte, 'fdiuerfe coìczfmalmen 
te quanto al baffo cala, tanto inalto monta • 
S o w o quefte cofe fimboli rnaoift'* 
fti , & refrigii d’iddio Facitore del tutto . 
Laua l’acqua le brutture del corpo ; Jau^ 
Iddio le brutture deH aniina . Mi bagnarai, 
diffe Dauidde , e diuerrò più bianco della^ 
neue : Lauabis me , & fuper niuem deal» 
babor . Perciòche quantunque le macchit_^ 
del cuore , che fono i peccati , fieno lauati 
dalla contritionc, da’ Sacramenu,da Sactr- 
. _ j ««. • - doti > 
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docif dalle'jimofine ^ e da molee altre opere> 
di pietà : fono <picfte cuttauia ò inftromcn> * 
^ ò dii'poitcioni ; perche i'Autone di queftAi 
muti fera lauanda è folamente Iddio , il. 

S ualCy per bocca d'Efaia dice * Io fon » lo^ 
cllb fon quegli) che folamente per me llc0ò, 
cancello le colpe» ed iniquità tue » Ego fiuv» 
tgo ipft fum t qui deltu iniquituees t$uU: 
fropter me . Onde i Farifoi mormorando dij 
Chrifto» diceuanO) Chi è colui » che può ri* 
laifarc i peccati à grhuomini fc non iddio 
folo? Sluii ptteB Amittete petestatuifi /»> 
iut D*u$ ? Non s'ingannauano^nto attri** 
buendo q Dio la fomma poceftà di rimettne 
i peccati ; ma s’ingannauano bene non ve* 
dendO) che Chrillo fufle iddio , come vera*, 
mente era » e per tal cagione auueniua) che 
nel medelìmo tempo , e bcftemmiauano »e 
cofe vere diceuano . 

Na folamente laua lddiò»à fomiglianaaa 
dcU'acquayle macchie del cuore:ma voll^ 
anco chumarfi acqua ; poiché cosi fcriuc^ 
S. Giouanni. ) re fitut dinii 

feriptmraj fiumina de ventre eimr fiuenf 
aqmuviué^ Heemtaem dixitde ^iritn » 
quem meee^turi erànt eredeutet in e««« 
qmix noudum ernt Qtiritut datus » Dal ven<r 
tre di colui) che crede in me » featoriranno 
fiumi d’acqua vinaycome dice la Scrittura-** 
Ma quello dilTe dello Spirito fanto, eh* era* 
no per riceuerc quelli» che credefièro in lui} 
perciòche non era ancora flato dato lo Spi- 
rito Tanto» non effondo per anco glorificato 
Giksv . Adunque lo Spirito Tanto, che Ten- 
ia dubbio è Iddio » è acqua viua , e di que- 
ft'acqua parla Ezechiellc . Iffundam fuper 
\o$ nquam mundem » iy mundetbimiai ab 
emnibut inquinamentie veftrit . loTparge- 
lò fopra di voi vn acqua pura, c làrete pur;* 

gali 
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giti «da tlittc le voftce IbxxuuO^J* • o'- 
E terche queft'acqua è cekfte % cdÌAp 
creata, però auanza di gran longa ogni vir- 
tù dell’acqua lerteftte, e creata ; onde io Ito 
veduto ’ootarui trcdiflvenxe fra la lauanda 
dell’acqua creata, e deirincreata . L'acqua 
crca^dma veramente le macchie de 'corpi* 
ma non catte ; percìòche molte non può lar- 
uarle < feiixa i l'aiato ^ del lapone , ■ ed 'altri 
ìftromenu più vaicuoli t l'acqua; increata^' 
^ ^ )aua óiminamente cucce le macchie, .confor- 

• ^ forme à quanto nel lut^o fópraqcitato <habn 
biamo letto , £|; mundabimini Ab omnibiOi 
inmmMmetttis'^vefiris . L’acqua, crtatau 
rade volte Icua via talmente le macchi^* 
che non vi refts qualche vcfiigio,ò fegnale ; 
mal’acqua increata laua , e purga «ì fatta- 
mente , che la oda già lorda apparilce {dù 
bianca, più bella, e più vifloià, che non erg 
P/Ì/.50. alianti, 'òhe lùiCt imbrattcaca, LaudbU 

fitper irimem dealbmbor * lauarai,difT^ 

almi Dàuidde, e ^eò più biancadella ncùc, E per 

f 'j, bocca dlElàia dice * il Signore^ , . àV' 

fttt^aA^efira^ vttoecàiumt'i iUAfi'tùxdbr 
dlbjfbmMtmr ityfi fueriat rubra, ftutfi vfTr 
wàmtutM/eiut Una ulbJhrftmt „ Se i pec- 
cati volb-i iàranno come grana» diueiitaran> 
. no bianchi come neue,~e le faranno rodi co- 
‘ me vermicciuolo , diuerranno bianchi come 

lana . finalmente l’acqua creata laua 
macchie naturali, che nontrefìftonoà chi le 
caua : l’acqua increata laua le macchie.^ 
' voloncaric,lc quali fé l’anima Ifeda non vo- 
glia, erpontancamemenon>conicnca a^chi 
le laua , non polTono in modo veruno e&r 
^ lauatt_^ . ' •• 'T - , 

.Ma è così grande, e cotanto maraui- 
, gliofala virtùdlqueft’acqua ctdeftc» xhq_r 
foaeilHmamente penetrai cuori di duriifima 

pietra; 
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pietra ; e per quefla cagione da niifun duro 
cuore è rilpincà in dietro , perche eli’ à po- 
rta è data, perche intcnerifca il cuore , co- 
me benauertifce SI.! Agortino 
Intatta , quA occulte humauis cordibus di- . 
uina largitate tribù-, tur., i nullo duro corde 
retftuitur» tdeo quippe tubuitur , "vt tordi*. * 
duriti» pnmttus auferutur ^ Chi puòmai 
comprender, Signore, per quarmarauigliofa 
cagione tu vada infpirando la fede ne'cuori 
de grinfedeli , &. infondendo l' humiltà ne’ 
cuori de’ fuperbi, e ne’ cuori de’ tuoi nemi- 
ci inrtnuando l'amore ; acciòche colui , che 
poco dianzi gictandu da gl'occhi , e dalla^ 
bocca minaccie & ammazzamenti neil^LJ 
perfone de’ tuoi difcepoli, ti perfeguitaua., , 
in vn fubbito mutato , per te .j e perla tua_, 
fanta Chieia, c minaccie i e mone da’ pcr- 
fecutori jvolentieritììmamence fopporti ?,-J5 
troppo lontano dalla mia capacita il. poter 
penetrar dentro a’: fegreti tuoi amo più 
torto d’efperimentare, che di conoi'cer pro- 
fondamente rcfHcacid della tua fantiinma_( 
gratia . E perche hòconofciuto chiaramen- 
te, che querta tua acqua e pioggia volonta- 
ria fcparata petjl' heredirà tua, come cantò 
il tuo rtegal Profeta Dauidde ; quindi è che 
iohumihnentc , e (ùpplichcuolmeptc chic-, 
do d’erte re porto nel- nuoìerp de grhcredi 
tuoi, e che piaccia alla bontà , & eilìcapeiJ 
tua gratia di. ficendere , abbartarfi nella^ 

b^rra arida del mio cuore, à fine chcjo nog 
refti nel cofpetto della maeftà tu?,, cornea 
terra fenz’aéqua, afcìutca , .e rterile,com^ 
fon di.mia conditione , che ne men(purtb d^ 
me medefimo penfare, non che far cofa al- 
cuna di buono . Ma partiamo auanti . 

CAP.-' 
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L ’AcqvA cfiin£ue il fuoco: e qucirac-^ 
<}ua^ ccltfie per grada (pedale:idcll<>. 
Spirito {anto , con maniera ^ e modomara* 
«igiiofb ammorza il fuoco ardentiffimo ' de' 
carnali appetiti * Vagiiono oltra modo ad 
eftinguere quello graue ^ e continuo incen^ 
dio, i digiuni, e f afìBittioni del corpo ; 1^ 
però rhuomo k ne lenta , come iftromenti 
della gratia d’iddio : perciòche d’altra ma- 
cera di loro natura . hanno poca forza , e 
men valore » Concioliacc^ che Tamor^jji 
é Prencipe , e Signoredegrafiècd^ c pertur- 
barioni deU’animo, eglUe regge , è guida^^ 
tutteyed ii itti .Iblo ruote s'inchinano , ed 
vbbidilcono non v^uole J- amorciellèr vio- 


lentato , eie da* vnai parte gliè 'ferrato il 
Varco, apre, e precipita dall^aitra ^ L’anno 
ve non hà f emeiixa di cola alcuna, tutte lèi5 
cofe tenta, tutte le colè fupcra, -tutte le co- 
le li fà poinbili; c facili • Finalmente l’amo- 
re minore non cede ad altri, che ad amore, 
SI quale lia maggiore , e piu potente . Così 
adunc|ue famor carnale,che le ricchezze,ò 
le delftié del mondo lègua^ed ami^ fi tira in. 
dietro , c folamente cede al potenrilStno 
amor d’iddio : aH’hora che primieeamet^ 
te comincia l’acqua dello Spirito lanto ad 
itUèfeiilillaca nel cuordeirhuomo , comin->*' 
eia anco- a rafrcddarli,e eànlarfi J’amor 
"carnalc^^ - ^ ' ; » 

. l^E lia di ciò fedeliflimo teftimoniò Ago» 
IHnofanto, il quale hatrendocollumc di lèr^ 
aire à‘ gl’appetiti libidinolì, c riputàndo im« 
poffibilc lo ftaccamento dairoccafìoneù> * 
féìònftjf quando cominciò à gullare la gratia dello 
fti» Spiritofanto eiclamò arditamente , J^in 

* * ^ fiiaiie 
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/C'A P O IL 71 
f»Mue mihi f*b>to fjiiium efi emme funuìA. 
mibtts nugarum , ^ qums amittere metut 
fuerati iam dimmittere gaudium erdt^ eij» 
tiebat enim vera tu» r^ fumma fuauitot .*> 
tijd'eias , ^ mtràbas pr» eh omni vela- 
piate duleior yfed ncn carni &• fanguìni .* 
unni luce etarior^fed omni feereto inrerb>rì> 
mni honore /ublimior, fed non fablimibne 
in fe . Qaanco foaue cola mi lì è fatta 
vn fubbico il perder la dolcezza delle baie, e 
vaniti, e quello che tdlè era timore , e pe< 
na in perderle , ora in lalforl* è allegrezza^ 
e gioia , perciòche le cacciaui via ^ 
tu vera , e Ibmma dolcezza : le cacciaui, di- 
co, & in vece di quelle entraui tu più Ibaue 
di quallluoglia gratillìma Ibauità, ma non_« 
gii alla carne, & al fangue : più chiaro'. Se 
rifplendente di qua! fi fialuce,ma più na^o». 
fto d'ogni fegretifiimo fegreto : più eccellb,. 
ed alto di tutti gl’honori, ma non a'iiipcrbi, 
che fono alti, & eccelli negli occhi propri;. 


CAPO III. 

V 

> •* 

L 'AcqxA inoltre tempera la léce: c l’acr 
qna celcfte è (blamente X>*ella , ch^_f 
può por meta a’ valli , vari,' noiofiii^i ,e 
quali infiniti defideri del cuore de gl'huo-. 
mini . Cosi fàuellando alla Samaritana , nc. 
ìt^gnò manifellilfimaraente la Verità , ilui 
hiberit , dice ex aqna hae fitiet iterum ^ t 
qui biberit ex aqua, quàm ego dabo ei, non 
fitiet in eternutn , Chi beucrà di qucft’ac- 

3 ua> altre volte hauerà lète : chi bcuerà 
cH’acqua , chegli darò io, non hauerà fc- 
te più mai 

Cosi ftà apponto . d'occhi non fifatia- 
no della villa , nc l’ orecchie dell’ vdito . 
qual fi veglia cófaj che s’offerilcc auanti al- • 
i .. . Vhuo- 

- \. 
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7» G R A D O I V. 
rhuomo, non può appagare , efatiare il filo 
dcfidrrio «efiendo egli inondi poca co(à^.ji 
ma-di bene infinito capace , la doue tutt^ 
quelle cofe, che Creatore « ed Autore rico- 
noTcono fono linaiute^ e dentro anguiti ter-> 
mini circonfcricte . Ma chi comincia a bere, 
dell’acqua celefte , nella quale* lono piena- 
mente tutte le cofe^nilfim’ altra colà più bjra« 
- ' ma , nilTun’altra coTa più cerca . Ma di que- 
lla materia habbiamo baHeuolmente tiratu- 
to di fopra, quando trattauamo^che la quie- 
te deiranimo (òlle folamènte in DìO) com<^ 
in proprio centro , & albergo » 

G A F O I V. . f. 

t 

L 'Acqua vnifire , e riduce in vn compo- 
flo fblo quelle cofe y le quali con fiatica 
parche lì ponàno congiongere. Così di mol- 
ti pizzichi di làrina col mefcolaniento del- 
l'actpia fi fà vn pane > e di molte parti di 
terra con ToperayC gionta dall’acqua ) fi fan- 
no i mattoni . Macon molto più facil'c men 
difiblubil , &eificaci modi fà l’acqua dello 
Spirito lànto , che molt’huomini fieno vn_« 
l/t/f. 4 . fol cuore, vna lòia anima . ilche negratti d< 
gl’Apolloli fi ferine de’ Chrifiiani della pri» 
mitiua Chiefa , ne’ quali poco auanci cnu 
venuto lo Spirito fanto . 

Et il Signore ancora; quando era in co- 
miato per andare al Padre, raccommandò, e 
predine quell’ vnità , che fa l’acqua dello 
I#. 17. spirito fanto , con quelle parole , 2V:o« fro 
tèi rtgo tantum , fed^^ prt th^qui credit»- 
ri funi per •verbum terum in. mt , •vt emutt 
ttnntn finty funt tu Pater in me,tir ego ih re« 
•vt ty ipfi i» nobit vnnm fitti ^ lo non prego 
felamente per quelli , che credono , ma an- 
cora per quelli}CÌie:pcr mezo della predica-- 

tionc 
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tMne lorO) crederanno in mcy acciòche cuc« 
ti fieno vna mcdefima cofà, appunto come tu 
Padre mio fei in me > cd io sò in tc , acciò ■ " 
eglino ancora fieno vna ftelTa cofa in noi. c 
poco appreflb , yt fiiit •unum , pcut ^ no$ 
vnum fumus , Ego in tis t tu in me y’Ut 
fint confummatt in vnum , Acciò fieno vna 
ficffa cofa , come fiamo noi : Io sò in eflì) e 
tu in me ) perche eglino fieno perfettamente 
vniti in vno. Alla qual’vnità c’eforta l’Apo* 
fioloy soUiciti , dice , feruare vnitatem ' 
ritu$ ificut vacati e flit in vna Spe vacatici 
nti vrffra ) fiate (blleciti in conlcruare l’v- 
nione dello fpirito nel vincolo della pac?_?, 
e dell’amore, fiate tutti vn corpo, & vn’ fpi- 
rito , come fete fiati chiamati lotto vna mc- 
defima fperanza della voftra vocatione . 

O felice vnione , che iholt’huomini di 
natione, e temperamenti diuerfi, e contrari, 
diuentan' vn fol corpo di Chrifio , che da vn 
ibi capo fi regge , d’vn folo pane mangia.», 
in vn ibi calice beue ,d'vn (blo fpirito viuc, i,Cor,4t 
c,ftando vnito a Dio,diuenta vno fteflb fpi- 
rito con fila Diuina Maeftà. Che colà più hà 
da bramare il Temo, che efier non folamcnte 
partecipe di tutti i beni del fiio Signore , ma • 
ancora con legame d indiffolubir amor^ 
diucntar‘ vna ftefla ctrfa con l’onnipotente^ 
fapicntiffimo , e fbpra tutti gl’altri belliffi* 
rio filo Signore . Ma tutto quefio fÙ la era- 
eia dello Spirito Tanto , come quella , eh’ è 
acqua viuente, e viuificantc a’ cuori , ch^ 
diuotamente la riceuono , e con efatta dili- 
genza, de accurata maniera la cufiodifeono. 

CAPO V. 

L ’A c finalmente tanto in alto fa- 

glie, qujuico ^ biUlò fccnde . £ perchO 

D lo 
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74 G R A D O I V. 
lo Spirito Tanto è venuto dalla Tommità 
Ciclo in terra , per quello neU’huomo , nel 
cui cuore è riceuuto, diuenta vna Ibntana^y 
che Taglie alla vita eterna , ed alia beatitu- 
•. . dine del Ciclo , come dilTe il Signore y alla^ 

- * Sammaritana ) cioè y quclThuomo , che per 
mezo deiracqua , c dello Spirito Tanto e ri- 
nato y c quel cne nel cuor Tuo porta il mede- 
fimo Tpirito iuì albergante, alza i Tuoi meriti 
fin colaTsù , di doue gii de^ende la gratia . 

Svegliati dunque, anima mia, al lùono 
di quelle voci delle Scritture lacre,e ben^ 
nmmaefirata da quelle, con gemiti inenarrap> 
bili, c lagrimeuoli voci dt al Padre tuo, Dm 
mihi hane aquMm , dammi quell’acqua ma- 
rauiglioTa, che laua tutte le macchie, chq_j 
' .ammorz’ il calore della concupilcenza , che 
temperi ogni lète , che moderi tute' i defide* 
ri) , che ti làccia vno llellb Ipirito col tuo 
Pio , il quale diuenti nel cuor tuo vna fonte 
d’acqua, che iàgfia alla vita eterna, acciò 
^ V lafiù inuij i menti , doue eternamente Tperi 
^ di ftantiare . Non lenza cagione dille il Fi-, 
t» giiuolo di Dio , si vos ehm fitte mali , uoflà 
tona dare fil'qs veflrit , quanto magie Pater 
vejier de calo dabit t^iritum bonum pettH- 
gibus fe > Se voi, che Tete maluagi , lapetq_j 
^ar le colè buone a’ vollri figliuoli , quanto 
maggiormente il Padre volito darà lo Ipiri- 
to buono dal Ciclo a coloro , che lo doman- 
dano ? Non dille già darà il pane, òla velie, 
d la Tapienza,òranstore,od il Regno de’Cie-: 
li, ò la vita eterna : ma dillè, dabit ff>iritum 
honumy darà lo Ipirito buono, perciòche nel- 
lo Spirito Tanto tutte quelle colè eminente- 
mente fi contengono . 

Tv dunque non cellàre, anima mia, di ri- 
cordare giornalmente al Padre eterno Iq^ 
prome/Tc dcll’vnigenito , e dUeteifiimo Tuo 
^ figH- 
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CAPO v ; 

figliuolo , e con pienezza di vero affetto , c 
ben fondata fperanza d'ottener ciò, che do* 
mandi , fàuellagli in quefta guifa , Padr^ 
ùnto , ed ecenio , che fti nel Gielo , le prc- 1 

ghiere afFettuofe , & huinili , che io porgo 
alla Maeffà tua , non fono fondate ne' meri*' 
ti , e nelle giuffificationi inie, ma nella pa* 
rola infallibile , e promiifione di Chrifto 
vnico tuo figliuolo , egli con la Tua fantini* 
ma , e dmina bocca c’hà detto, Seduto 
g$t Pater veffer dabit Bintum bonum pe- 
teutibus fe ; il tue benedetto figliuolo è fen* 
xa dubio verità, egli certo non c inganna^ : 
adempì dunque tu la promeflàdd tuo figli* le. 
uolo, quegli t il quale hà glorificato te fopra phil. 
la terra»c c’è fiato vbbidience fino alla mor*‘ 
te, ed alla morte infame, e crudelilfima del-, • \ , * 
la Croce ; dà lo fpirico buono a quelli , che 
dcfidcrano te , te cercano , epe domandano; ' 
dà Jo fpirito del timore, e del foauiffimo 
amor tuo , a fin che il fèruo tuo niffiina cofii 
tema , fe non d’offender te , nilTun’ altra co- 
fa ami fiion di ce , & il fuo proflìmo per tua^ 
cagione . Crea , Signore,in me tuoferuo vn 
cuor paro , e rinuoua nelle mie vifeere vno * ' 
ipiritu femplice , e retto . Non mi ributtare 
dalla tua fàccia , quantunque vile, e pecca- . 
tore iOr>ni fia, nè nèhjamar da nte lo ^piri-' 
co fanco tuo , ancorché nel mio cuore noa_« 
troui albergo capace di quella Maefià , i|Le**. 
fidtuifeimi rallegrezza' del cuo fàlùcare , e 
fortificami col vigore del tuo fpirico gràdr«> 

r.,' Pi^ ’v I,- 

V ENGO hora alla fbmiglianza , che laj 
fontana d'acqua hà con Dio j poten- 
do di qui eleuarfi l'animo a contemplar co* 
fc veramente marauigiiofe ^^deU'cccellenxaii. 

.. Pi òca- 
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Creatore ; peròche noi» {cn%z^ cagione , è 
detto Iddio nelle fcritturc fante,fonte di vi- 
ta, fonte di fapienza , c fonte d'acqua viua, 
Pfal.lS» fontvitA ifoas fapienti* sfotti MqOA’viu*. 
Icclef. t • E eh' egli ha ;fontana ’ancora deil'ellèrc , lì 
"Hiere.i, ‘raccoglie chiaramente dalle parole d'iddio 
ì.Kod.1, lìellb , parlando à Moìsè, Lgo fum qui fam^ 
qui ejì mifit me ud vos f losò quel che ib- 
no y colui , eh’ è, in'ha inuiato a voi . Quali 
cofe tutte par, che TApoftolo habbia voluto 
1 7 . abbracciare , quando diflè, In ipfo viuimutj 
mouemur^ tir fumus , In lui viuiamo,ci mo- 
uiamo, & habbiamo l’elTerejconciofìaco- 
" fa che noi fiamo in lui, come nella font^_^ 
. , deirelTéreye viuìaino in luf,cahi& nella^ 
fonte della vita , & in lui ci^mouiamo, come 
Sap. 7 . nella fonte della fapienza : elTendo che frà 
tutte le colò, che li muouono , nillìina coliu 
è più mouibile della fapìenzayche hà per la 
14/.7. diltcatezza , e politia ina luogo ;per tutto, 
cóme lì legge nel libro della-j^picnza . f 
La tontb dell'acqua nolìrav ha queiìaj' 
proprietà, che da elTa nafeono i fiumi, i qua* 

. li fe da efla celTano di Icaturire , immanti- 

nente li fcccano : ma la fonte non dipende 
da’fiumi ; perciòche non riceue ella Tacque 
. da elfi, hauendoleinfelìelfa, & ad altri, cór* 
manicandole . Quello è vero lùnbolo, e ve- 
AigiodellaDiuimtà>; l^eròche Iddio- è vc>^ 
rilfimo fonte delTelfore,.mentre da nilTuna;j 
cofa lo riceue , & alTincentro tutte le cofe 
da lui lo ricéiiano, e'rico^tolcano . Da nilTu- 
na cofa riceue Tcflèrc Iddio ; perche delTef- 
fenza d’iddio è Tclicrfc , é l-’elRnza ftelTa, è 
TelTer liio in atto : talmente che non può 
elTere, ne può intcnderfi , ch’iddio non hsLt 
fiato Iwpre inatto, e che Tempre attual- 
mente non lia'. L’ altre colè tutte poUbno 
io qualche tempo efiére} Se in qualche tem- 
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p© non eflcrc ; peròche aU’cflenza , ioro non 
©jnecefTario l’clTcr’in atto . Comeper efem- 
.pio, l’cflenza dcU'huomo non è I cfler’ i n « 
atto , ma 1’ effcr’ animai ragioneuolc : on-- 
de non può eflère I huomo, che non fia ani- 
mai ragioneuolc : mapuò bcn’eflcre fenxa_» 
ch’egli fi troni in atto; pe^ròchc le dcireflcn 
za fila fufie rcfler’in atto’, non fi potrebbi^_^ 
veramente dire, che l’huomo fufle , s’egli 
attualmente non fi trouafl'e . Quindi è, che 
òlla, ò non fia egli. in atto, niente importa 
alla fila eficnza, la <}uale altro non richiede^ 
cherelTcr ragioneupranimale . . ;■> 

Iddio adunque è fonte, peròche abbrac- 
cia neirelTenza fiia l’efler’in atto fempr^, 
e quello vogliono fignificare quelle parole, 
£eo /um ^ui fum , Io fon Tefier’ illeiro,.e da 
altri Teflere non riceuo, hauendofo tutto in 
me racchiufoj. à me folo coauicne , che l’efi* 
lènza mi fia refière k E quindi ancoproce^ 
de , che rcternicà , e Timmortalità fia pro- 
pria d’iddio, còme dice l’Apoftolp, /ìegi /a* 
culorum -immottAU^ à Dio folci ch’è imn-ior- 
tal Rè de’lccoli. & in altro luogo, [oiu% 
babet mOTorr4/i><We»i,Qucgli, .che foloha 
l’immortalità ; ma l’altre cofe tutte riceuo- 
no talmente l’eflerc da Dio , che fe non de- 
pendono fempre da lui y e con vn certo fuo 
influfro, Se aiuto non fi mantengono , perdo» 
no 'immantinente reflère , che però dice il 
jnedefimo Apoflolo. , omnia ver- 

bo virtutis- fu* j Que^i che fofienta con la 
Ibtza della Tua- potenza tutte le cofe ; però- 
che s’ Iddio le cole create non lòftentafre_-S 
chiara^colk è , ch'elle non fi 'manterreb- 
bono . > . . ■ - - 

T Alza dimqùegrocchi,animamiai e mi- 
ra, ed ammira la bontà infinita del Facicor* 
eterno, il qoale, con tanto amore, fofienta, e 

Di coa- 
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V« GRADO IV.. 
eòn/érua tutte le cofe fenxa hauer biiògno 
dell’opera d’alcuna di loro . ''Ne ponto me* 
no ammira , ed imita la patienza di que- 
llo tuo buon Facitore , il qual'è canto beni- 
gno> & amoreuole vcrfb gringratt>e malua- 
gì, che nutrifcc > ed alimenta colorO} chc^ 
lo maledicono y e beRemmiano, e conlèrua.. 
coloro » che meritano d’eflcr} anzi che con- 
fcroati in vita^annuUaci : nè ti paia cofa no- 
iofa , e malageuole , s'alcuna volta c’è co- 
mandato, che debba tollerare , e foilri» 
re la debolezz’ altrui , e hcciì. benefìcio , 
eport’ amore , a.chi t’odia , e ti perfeguica. 

Ma la grandezza, ed eccellenza del fon- 
te deireffcre, non coniifle {blamente in que- 
llo , che da niffan’altro fonte ei riceùa Ì'éf- 
ière, e eh’ ad altri lo communichi , e fom- 
miniftri ; peròchc le fonti noRre ancora.», 
hanno tal proprietà di rton riceuer Tacque 
da’ fiumi, e di foimniniflrarle a-loro : maj 
confifle in quello ancora , che Tacque delle 
' fonti noftre fbno-^ della medefìma naturai 
con Tacque de’ fiumi: ma Iddio (il tuo Crea- 
tore , ò anima ) non hà la medefìma natura, 
e qualità con le èoie create ; peròchc 'frà 
ladegnità , nobiltà , ed eccellenza d'iddio, 
e quella delle creature è difièrenza , e fpro- 
portione infinita : & oltra a ciò , fe ben^ 
Tacque delle fonti non riceuano Tacqusu 
d’altronde, hanno ntmdimeno la cagione.^, 
ò principio delTelTcr loro , che fono i vapo- 
ri, e di qucRi pur fi trouano altre , Se altre_j 
eagiohi , finche s’arriui alia prima, ch’è Idt 
dio primo principio , & autore di tutte le_j 
cofe : ma Iddio , non pur non riceue TefTer 
da altro fonte dclTefTere , ma ne anco cono- 
ice principio, ò cagione alcuna delT^er 
,‘fiio ,ond’egli è fole .veramente , e propria- 
mente fonte dcU'cffore . U fonte • dell’acqua 
. creata. 
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creatil ) come detto habbiamo , non da aN 
tr’acque,ma da altra cagione nafce^ede» 
riua: doue che il fonte increato dcirdTe- 
re non hà colà alcuna auanti a fo, di nilTuna 
cofa ha bifogno , nifTuna colà le può nuoce* 
re , ma tutte le cofe da lui dependono> e vo* 
'lendo «li ad vn Jblo cenno {hjò ( come dice 
il fortimmo Macchabeo ) tutte le co^ dt> 
ftrugger’ & annichiliate . 

RIVOLGI) anima mia » nella mente tua_», 
ed ammira (quell'eminenza , quello princi- 
pio fenza principio » quella cagione lènza.» 
cagione» queA'elStr'iQfinitOynon limitato» 
immcnlb, allblutamente necelTario; peròche 
ogn’altra cofa in paragone di quello » è ac- 
cidentalcye contingente. Et io non fon lon- 
tano da credere » che. ciò voleffe dir’ il Si- 
gnore y con quelle parole » Porro vnum efi 
neeefptriumyvaz Ibi cofa è necelTariaiper tu 
cagione a quello foloaccoftati » a quello lo- 
loh rui , nell' a more » edelideriodi lui fola- 
mente compiaciti » qualunqu’altra cofa in.» 
còinparatiene di lui difprezza , od almeno 
con più temperanza , e minor anlìetà, vatti 
occupando intorno a gl’ altri affari , mentre 
che vna foroccujutione è neceflària»e quel- 
r a te ) ed i tutti è balleuole y Ibmmamente 
Ttile > & allblutamente necedària . Vn Iblo 
continuo » e viuo penderò babbi nel cuore» 
di non cader mai dalla dia gratia » e eoa.» 
tutto l’ingegno » e dudio» che polfìbil farà » 
forzaci di piacer Tempre folameme a lui • 

CAPO VII. 

S 'Accomoda ancor’ ottìmumente àDio 
il nome della fonte di vita , perciò ch’e- 
gli viue , & ha in le ftelTo la vita » e per fa- 
MCllar più propriamente» egli ftelfo è vita, de 
- X> 4 viu 
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& vita eterna , così dice fan Giouanni , Hìe 
tfl verm Deut , Cr 'vita Aterna . E cutte_^ 
quelle cofe , che viuono,da quel fonte rice- 
uono lo Ipirito , e la vita , nè più oltre viuo- 
no di quello ,che piace a lui, il quale_^ 
ceflàndo di fomroiniftrar loro la vita , ven- 
gono meno , e ritornano alla primiera pol- 
uere loro , ed al niente . Così cantò il Tanto 
Vjal. Ì03 Profeta Dauidde, bufera ipiritum eetum , 
CSt* deficienti^ tnpulnerem fuum reuetten- 
tur . Generare cofa limile a le , è proprio 
di quelli, che viuono . Genera Iddio il figli, 
uolo fimiliflìmo a sè, perciòche egli ch’è Idr 
dio , genera Iddio , egli che viue , genera^ 
vnocne viue , e li come il Padre hà in f^ 
ftelTo lavita,cosìhadatoal Figliuolo, c’hab 
bia in fe lleflò la vita , come dice fan Gio- 
IM0.5. 'ianni nel Vangelo , Et ficut Pater habet vL 
tam in femetipfo , fte dedit , eir filio haber$ 
vitam in femetipfo . Il Padre ha per quella 
ragione la vita in fe IklTo , perch’ è font^^ 
di vita, e da altri non la riceue ; & ha dato 
al figliuolo, eh’ anch’egli habbia in le ftelfi) 
vita , perche gl ha dato quella ftclTa vita.,, 
ch’egli medelimo ha.Per quella ragione an-r 
cora è fonte di vita il figliuolo ; ma 
di vita, dal fonte di vita, non altrimcnte,.?, 
ch’iddio da Dio , lume dal lume_;» . 

Chi hauerà mai concetti , e parole pro- 
pordonate, che /piegar polTa , anxi cheha-* 
uerà mai cotanto chiaro intelletto , che__> 
capir pofla , qual lìa la vita di Dio , e qual 
quello fonte di vita , donde cauano le goc- 
ciole , tutte quelle colè , che viuono ncllaj 
> e nel giro de’ Cieli ? La vita, che noi 
habbiamo in quello calamitofo effiglio,altro 
non è ,ch’ vn principio interno di moto; 
percioche,queUe colè diciamo noi hauere y 
u viuere > eh* in qualche modo agitano , c 

muo- 
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piuouon (è Rdfe . Onde , ancor per efèmpio, 
volgarmente diciamoi l'acque de’ £umi, vi- 
ue, e quelle degli ftagni j morte •, conciofia- 
còla che quelle daper.lorolì muoaonoj-e 
corrono , e quefte non poilbno altrimenti 
muoueriijfe forza cAerna,od impeto di ven- 
to non le percuote , e lbfpinge_^ . - . v ; 

Il tuo Iddio, anima mia, è verilfimamen- 
te vita, ed Autore, e fonte di vita; pofciache 
nelle Scritture fante egli Ipcflb rcplica,T^fao 
ego, dicit Domimu . Viuo io, dice il Signore. 
& i fanti Profeti frequentemente ridicono, 
Viuit Dominust vtuit Dominuf , Viuc il Si- 
gnore , viue il Signore . & appreifo Geremia 
fi lamenta del Popolo Iddio dicendo, Me 
dereltqueruttt fontem aqut. viu* . Hanno 
abbandonato me , che sò fonte d’aqua viuar 
e pur nè egli fi muouc, nè da altri è m<^. 
Ego Deufi noti mutar . Io sò Dio, e non_* 
mi muto. & altroue , Kon.eH Deut , vt fiUm 
hominkt •vt mutetur . Non è Iddio, com’c il 
figliuòlo dell'huomo, che fi muta . & ancora 
nell’ Inno della Chiela giornalmente can- 
tiamo , l{erum Detu tenax vigor , ImmotHO 
in te permanens i Lucie diurne, tempora ^ 
Suctejsibue determinanti» Tu Dio,l che_j 
dai vigore ad ogni colà j erotte le mantieni; 
perfeuerando fempre in fc fteflb immobile; 
talmente muti le cof^rcate : che per varie 
fucceflìoni il fuo tem^ a’ giorni determini. 
£ iè Iddio genera il figliuolo, lènza muta- 
cione alcuna lo genera , e fe egli vede , 
afcolta, fé fauella , fé ama , fe compatifee , ò 
fc giudica, tutto fà fenza mutationc . E 
esca le cofe , fe le conferua , ò veramente le 
difirujge , & annichila, edi nuouole rifà,e 
muta, egli nientedimeno io fomma quiet^;^ 
ripofando , il rotto opera, ed immobilmente 
ftando, permuta^ • 
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V* Comi ■ dunque vi uc ,fc nonfimuoue ? « 
come non viue, fc è fonte y ed autore della^ 
■vita ? Facilmente feiorremo quello nodo; 
perciòche all’eftenxa della vita batta fola^ 

inente, che la cofa viua operi da sè, fenx’ef 
•fere da altri itìoflà . Ma la vita è, per lo piA 
nelle coft create, interno principio del mo- 
•to ; perche le cofe create fono imperfette • 
'& hanno di meftieri di molte cofe per cora- 
' pire , e pcrfcttionarc rattiqni della vit^ ; 

• Ma Iddio è perfettionc infinita, e di nifTuna 
cola ha bifbgno che fia Fuori di sè , per ciò 
Dio o^ra da se, e non motto da altri, fenza 

i necemtà di mutadone ò moto . 

• Hakno bifogno le cole create di muui- 
tìone per genexare, ed ettere generate; per- 
ciòchc generano fuori di fe, e quelle, ch^^ 
fono generate fanno mutadone, e paflàggio 
dal non ettere all’cttere : Ma Iddio genera^ 
il Figliuolo fuo dentro di fe, c dentro di fc_^ 
j^roduce lo Spirito fanto •, nò fi mutano pon- 
toni Figliuolo, e lo Spirito lànio dal non^ 
efl^'e-aU^ere ; pcrcìòche eglino non rice- 
uóno altro nìhpuo eflère , ma queU’ettereL^., 
che fempre fòj e quello non riceaono 
tempo alcuno, Wa nell' eterniti. 

Bisogna alle coft create il moto dell’- 
aumento j perche nafeono elleno imperfet- 
te : ma il Figliuolo di Dio perfctdflimo na- 
Fce, e lo Spirito finto è fpirato , e prodotte 
perfttdffimo, ed in nittuna cofa macheuole. 

Bisogna alle coft create il moto dell’- 
alteradone , per acquittar le varie qualità , 
delle quali han niettiere : ma à Dio, che ha 
vna tìkiìTM di perftttione infinita, nittunaa 
colà manca, nifiùna cofa è necettaria ? 

, Bisogna alle cofe create il moto da va 
luogo ad vn altrq. , perche fono in qualche 
lupgO|C non PCX tutto; Iddio d nuto ftm. 

^ 4C-; J ^ ' -IL ' prn 
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pre in tani i lut^hi . Hanno di bUbgno 
naltnente di molti aiuti le colè create ^ ac* 
ciòche vedano, fentino , ed operino ; perche 
hanno veraitaentc vita, ma vita imperfetta , 
e bilbgneuole : Ma Iddio di niente ha bUbc 
gno,ne di cofa alcuna che £a fUori di fé, per 
vedere, e per afcoltare tutte le cofc,per fa- 
né ilare à tutti di tutte le cofe,e per operare 
in qual fiutila cofa ; perciòche non' fòla- 
mente Iddio ha vita, ma vita ricchMìma, e 
felicUfìma , & egli fteflb è vita > e fonte di 
pcrfctti0ima,c vera vita . 

Poniamo vn efeinpio nell*attione del 
.vedere . rBifogna aU'huomo,per vedere, vna 
potenza e qt^ità vifiua , la» quale è diftin* 
ca» e fcparata dall’anima , che propriamen- 
te viue ; bifb^na vn’oggcttc^cioè, vn corpo 
colorato fuori c lontano da fé ; bifbgnà il 
lume del fole , ò di qualche altro corpo lu- 
miuofò : bifbgna il mezo,cioc,vn corpo per- 
Ipicuo ; bifbgna vna fpetie fenfibilcyla quale 
daH’oggetto fia portata à gl’occhi ; bifogna 
l’organo corporale , cioè , l’occhio di varij 
kumori , e tqnicelle di carne compofio j bi- 
fbgnano li fpiriti fenlitiui. Se i nerttì ottici^ 
per mezo de’ quali pafTano quelli (piriti; bi- 
fbgna vna dittanti a proportionata;e bifogna 
l’applicatione della potentia vifiua . 

Ceco di quante cofe ha bifbgao l’hutm» 
per compire , e perfèttionare vna fòla ac« 
tione della vita; ma à Dio, che ha veramen- 
te in fe tutta la vita perfetta , niffuna cofa 
bifbgna ; la medefima eflentia infinita gltè 
potentia, gli è oggetto, gli è fpetie, gli è lu- 
me, e quant’ altre cofe habbiamo detto bi- 
fbgnar all’huomoi Iddio da iè> per sè, ed in 
$è tteflb vede tutte le cofe , che fono ttate,e 
chcfaranneyc quelle ancora, che,fe egli vo* ' 
leflè} r^fobbero chiqraincQte conofee, e rf* 
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^ , ed auanti che folle fatto ilioiondo , ve* 
deua Iddio tutte le coTe per l’apponto ; nè 
per la loro creatione s'è accrefciuta nouità 
alcuna al veder*) all‘ eterno , de infinito Tuo 
fepc!re_^. 

Che farai tu dunque> anima mia, quando 
farai à parte di quella vita ? Che gran cola 
ti comanda Iddio , quando dice , che per li 
fratelli, e per lui efponga cotefia co^orak, 
animale, imperfetta, e manchcuol vita, per 
farti partecipe dell’eterna, ricca,& appieno 
feliciflima vita ? £ fé non è cofa grande il 
comandamento di fprezzar quella viu,quan 
to più Ic^iere, c facile ti douerà 1 parere_j, 
quando ti comanda, che liberalmentQ_^ 
fpenda in aiuto de' pouefi le ricchezze fu- 
gaci, e morte ? che falle nga dagli appetiti, 
e dalle carnali concupilcenze ì e che tu da.- 
vero rinuntij al diauolo , & alle dannofe lue 
pompe,e vanità } e che con tutto raffèteo 
di cuore à quella vita, che folaménte è vita 
vera,c'indnzzi, aneli,e Iblpiri ? Ma è tem- 
po hormaì,che nel miglior modo, che ci fa- 
rà conceduto , fagliamo al fonte della Sa- 
pientia . 


CAPO Vili. 

I L FONTE della Sapientia è la parola di 
Dio nel Cielo, come dice rEcclefialHco, 
WoHs fapientU yertum Dei in txceljis , e 
molto ben dilTe in excelfis ; perche il fonte 
'delk fapientia negli Angeli fanti, e nell^ 
anime beate, che nabitano nel Cielo, copio- 
fa, & abbondantemente fcaturi/ce, e feorre. 
Ma à noi, che fiàtn peregrini habitatori nel 
defèrto del mondo, non la fapientia , ma vn 
certo fiacco vapore , c deboli^Guno odor di 
&picaxa penuene • 
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' Pf E la qual cofa , anima mia > non voler 
hor* andar cercando cole piti alte , che non 
conuengono à ce, cd alla capacità tua « Non 
voler troppo curiofàmente fiffar grocchi 
nella grandezza , e maeftà > per non reftar 
dallo iplcndore della gloria opjprelTa, ed of- 
fufcata • Ammira la m lui fapienza , della^ 
quale dice TApoftolp, soli fapientiDeOf 
Rallegrati con quelle beate menti i che ,cU 
continuo beuono al fonte delia fapientia ^ e 
quantunque non comprendano Iddio ;per<* 
cièche quefta è (bla proprietà del fonte del-* 
la fapientia: vedono nientedimeno alla (ile- 
lata la> faccia di Dio v primiera cagione 
illuminate da* raggi chiaridimi di lui, di tue-? 
te le cole drittamente giudicano ; & trouan*^ 
dofi nella chiaridima luce deila fapientia^ t 
non auuicn che temìno già mai, nè le tene- 
bre degli crrwi, nè Tolcurità delfignoran- 
tia , nè la caligine dell* opinioni • Aipira à 
quella felicità^ed acciò, tu po(fa fecuramen-f 
te ottenerla, ama con ogni purità , e con^ 
tutto TafFetco del tuo cuore Chrifto Gicsv 
tuo Signore, in cui fono tutti i tefbri della^ 
fapientia , e (cientia di Dio ; conciofiacofa 
che egli mededmo didè nel Vangelo (uo , 
diligit me , diligetut i Paste meo , tr 
ego diligam eum y 0- manifefiabo ei me 
ipfem « Chi ama me , farà amato da mio 
Padre, c da me, e gli manifeftarò me (ledo. 
E che altro vuol diro con quelle parol^_^, 
Manifeftabo ei.meiffum , (e non , io^limo* 
llrarò tutti i cefori della fapientia , e (bien- 
tia d'iddio., che fono in' me afeod ? Tutti 
gl'huomini veramente defiderano per Ipr na- 
^ tura di fapere , & ancorché i gudi del mon- 
do,e gliafttti della carne.oppri inano, de in 
certo modo Atterrino quello dellderio : 
con tutto Qiòf quando haaeremo depollo la 
^ ' ; V fpo- • 
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S6 GRADO IV. 

Spoglia mortale di quello corpo COTrtftti* 
l^le> & aggrauante Tanima noftra> aH’horà 
il Faoco di quello dcfìderio fopra tutti i dc> 
liderij li dimoHrarà più ardente - 
Q^an t a dunque farà la tua felicità» ani* 
ma mia, quando il tuo amato , 8c amante.^ 
Chtifto ti moftrarà tutti grimmcnll , c pre- 
tioli tefori della fapienza, e Icienza di Dioj 
Ma acciòchc non refti per tua Iciagura de* 
fraudata, e priua di cotanto grande Iperaa* 
%3, adàticati da vero di cullodirc,& adem- 
pire i comandamenti di Chrillo,‘il qual 
dice, diHgit me « ftrmonet meos fsrus-- 
bitt f »on diligit 'me , fermonet mecs > 
non feruat . Chi m'ama ol&ruarà i miei ' 
precetti, e chi non m’ama, non glLollerua 
£t in quello mezo fa , che quella lòia ila la 
tua fapienza , che deferiue il Santo., e pa- 
cicntiflimo Giobbe, quando dice, Timof Do- 
miniy ipfd efì f apienti A , recedere amala 

intelligentia , il timor di Dio. è la vera fa- 
pienza, & il ritirarli dal male , è la vera in- 
telligenza . £ Tappi , che quanto di buono 
. . Vedi, c troui nelle creature, tutto deri- 
ua, e featurifee da Dio fonte , de , 
origine d’ogni vero bene, ac- 
ciò col Serafico S. Fran- 
cefeo impari à ga- 
llare in tutte 
le creatu- 


: re' 

' l^originaria bontà del Creator^^^ . 
Intorno al che leggi fan Bon>. 
ucncura nella vita , che 
Icriue di S.Fran- 
cefeo copiofar 
mente , 
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GRADO Vt 

J>ÀUn ConftderAtìone deff Ari/i, 

^CAPOPRIMO. 

Ran madlro de * coftumì 
gli huomini può eflcr rdcracn- 
to dell'aria, fi; diligentemente 
lìa confiderata la fua natura» 
non {blamente neiriniègnarcì 
la moral fìlofbfìai ma ancor* in ifpiegarci 
gli altiflìmi mifteri della fàcra Thcologia » 

& in folleuarc gli animi à Dio , actUIimo il 
ritrouarcmo, fc vorremo volgere gl’occhl 
a’ molti, c vari commodi, che, volendo così i 

l’infinita bontà , giornalmente appena al 
'' genere fiumano . 

PaiMiKaAMKNTB Parìa mStrc Teme aXlx 
refpiratione , conièrua la vita de gli animali 
della terra, e deirfiuomo ancora . Apprefib 
é talmente necdlària aH’vfi) de grocchi » 
dell’oreccfiie, e della lingua , che fé per difi> 
grana fufle tolta, incemunente, an<»rcheLji . . .r 
niilùna deU’altre cofe mancalTc à quefti eP* ' 
letti necefiàri, ciechi, Tordi, e tutti muti di- 
uentaremmo. S finalmente cotanto gran- . •.j.ì 

de la neceilìtà dell’aria al moto de gli fiuo- 
mini,edo glialtri animali , che tdi^ via^ 
quella , neccflkriamente ogni òtouimento 
refta impedito, e ceflfano tutte Parti, & ope- 
rationi de gli huomini . 

CoMUiciA^b dii primo } fc gK 
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intcndefléro, che l’ anime noftre non hanno 
men bifogno della loro refpirationc , ch^ 
habbiano i corpi della loro, è cerco , ch^ 
ir.olti , che ora lì perdono , fi faluarebbero. 
Hà bifogno il corpo della continua refpira- 
tionc, perciòche il calor naturale, eh ’auuam* 
pa il cuor col inezo del polmone , che tira 
l’aria fredda, e rifpinge la calda , talmente 
fi tempera, che conferua la vita, la qual len- 
za rclpiratione non fi può in modo alcuno 
conferuare ; c da quello vfo è nato,che fia^ 
fiimaca vna medenma cofa il viuere,c lo fpi- 
rare ; poiché, chi (pira , viue , e chi cefia di 
Ipirare , celfa ancor di viuer^ . 

E TV , anima mia , per viuerc vita Ipiri- 
cuale , che è la gratin di Dio , hai bifogiù? 
della continua relpìratione , che fi fà per 
mezo deU’oracione , mandando à Dio cal- 
di, ed af^ctuofi Iblpiri , e da lui riceuendo 
nuoua gratia dello Spirito fanco . £ che_^ 
altro voglion lignificar quelle parole del tuo 
Zife.18. Signore, Oportet femper orarty f(st nunquam 
'' decere , Eilbgna (èmprc orarc,e mai man- 
care ? fc non che bilbgna fempre relpirare, 
< riceuerc nuouo fpirito , acciò non scilin- 
gua in te la vita Ipiritualc . Il medefimo rc- 
Xne.si* plica in vn altro luogo , dicendo , Vi%,iUte 
' itaque Omni tempore oréuttet , fiche veglia- 
te orando in ogni tempo . Il che confìtrma 
anco l’Apollolo, dicendo. Sino ÌMtermi/iio~ 
ne orate , Fate oratione fenza tralaifarla^ 
mai . £ S. Piet ro parimente concorre in_« 
*•^*^• 4 * quelle parole, Efìote ergo prudente » , vim 

S tiate in orationibut , Siate dunque pru- 
enti, e vegliate nell'oracioni ; perciòchc_^ 
quella è M vera prudenza, che noi, i quali 
intani tempo habbiam bilbgno dell’aiuto 
di Dio ,in ogni tempo oraMo lo doman- 
" diamo, 

'94 
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Sa certamunte il Padre noftrodi quali 
cole habbiamo biTògnO} ed è diipoflo,e pron 
to à darcele liberal:liimamente,e inaffim^ 
quelle , che appartengono , e giouano alla^ 
falute eterna: ma vuol fua Diuina Maeflà, 
per donarcele} feruirlì dello ftroracnto del- 
le nollre preghiere ; perciòche è cofa più 
gloriofa à lui , e più velie à noi il rìceuerle 
chiedendole > che non farebbe^fe dormendq 
neghictolì, e cofa nilTuna operando , ce 1^^ 
donalTe • Onde il noftro liberaliilìmo Signo- 
re c'eibrta, e fprona à domandar con quelle , 
amoreìioliiTimc parole f E^o df'co veits peti- luc,i%% , 
Set dabitur ejobist quirite t ^ inuenie^ * 
tiit pulfatey0- aperietur vobit\ómnis enintt 
qui quitit inuetiity & qui petit accipity & 
pul fanti i^erietur . lo vi dico che doman- 
diate} Se. vi farà datO} cercate} e trouaretC} 
picchiate, e vi farà aperto j perciòche ogn’ 
vno, che cerca, troua, e chi domanda, rice- 
ue, Se à chi batte è aperto . E qual cofa fìa^ 

D uella, che principalmente douiam doman- 
are, e che certiflimamente ne farà data.» , 
la dichiara poco appreilb, dicendo , Ti voty 
eìt-m fitis mali , no(iis bona data dare plij*^ 

•veflrii : quanto mayt Patir vefler de Calo 
dabit (piritum bonum petenUbus fe f Se voi 
con eflér maluagi fapete dare a* vofiri fi- 
gliuoli le cole buone : quanto maggiormen- 
te il Padre vofiro darà dai Cielo lo fpirito 
buono à colorojche lo domandano ? 

. Qvesto dunque è quello , che di conti- 
nuo, e fbpra tutte le cofe fi dee domandare, 
e quel, che fenza dubio , fe farà chiefìo con 
le douute circoilanze, ne farà donato , cioè 
lo Ipirito buono, per mezo di cui refpiriamo 
in Dio, c relpirando , la vita fpirituale con- 
ftruiamo. llche molto eccellentemente fa- 
ccua il fanto Proièta Dauidde , mentre nel 
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pfaì,il% %Si\moiìct yOtmeumaperui, (y amaxi 
^ ' Sfiritum , Hò aperta la bocca mia , ed hò 
tirato lo 4 >irito, cioè , hò aperta la bocca^ 
defiderando, Ibfpirando, c con gemiti, e*lin- 
gulti doloroii humilmente chiedendo, ehò 
tirai' à me vn'anra foauiflìma dello Ipirito 
di Dio , la quale hà refrigerato l’ardore 
della concupifeenza, e me confermato in^ 
ogni opera buona . 

Ilche cosi elTendo, chi hauerà mai ardi- 
mento d'aflèrmare, che viuono di vita Ipiri- 
tuale > e diuina quegrinfciici , e mal nati, 

- .* > i quali Hanno i giorni intieri , i meli , e gli 
anni, che non (blpirarono a Dio , e che non | 
refpirano in Dio ? Chiaro , ed euidente le- 
gno di morte è il^non Ipirare, e le lo Ipirare, 
apprellbdi noi, e* il (arorationc: indubitato | 
fegno di morte è il non orare . La vita Ipiri- ' 
male , per mero della quale lìamo figli di 
I. le. 3 . Dio^ è polla, e fondata nell’amore . yidete^ 
dice fan Giouanni , tharitatem de-' 

dedit nobÌ4 Pater , vt fili} Dei XPminemHrt 
^ ftmtu . Vedete qual amore c’hà dato il 
< Padre eterno , che vegnamo detti , e lìamo 

figliuoli di Dio . 

Ma dii è queirinlcnlàto, che ama,e non 
delìdera ardentemente veder la cola amaca? 
chi è quel melenzo, che delìdera, e non do- 
manda con efficaci preghiere, ciò che brama 
da chi è certo, che richiefto darà ? Adunque 
vera conchiulìone è , che colui , che non_« 
prega continuamente per vederla fòecia^ 
r del luo Dio , non delìdera vederla : chi non 
delìdera , non ama : chi non ama non viue, 
e che altro fegue dalla conchiulìone, e dalle 
fopradette propolìtioni , le non che con ra- 
gione ftimiamo color ellcr morti veramente 
al Signore, ancorché viuino al mondo,i qua- 
li da fenno , e con tyceo rafifeuo } e forzai, 

^ non 
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non attendono al Tanto Audio dell’oratione? 

Ne dobbiamo noi dir che ori , c che per ciò 
ipiri t e viua colui , il Quale, con la voce del \ 
corpo {blamente, manda le Tue preghiere al 
vento ; perciòche dicono i laui, che l’oratio* 
ne Aa vn alzamento {della mente a Dio > e 
non della voce alTaria^ . 

' Perciò, anima mia , non voler ingannar 
te ftclTa J penfàndo di viucr' a Dio, Te tu con 
tutto’l cuore veramente non cerchi Iddio, c 

f iorno, e notte non fblpiri per lui . Nè hab- 
i ardimento di dire , che Taltrc occupano* 
ni , e necelHtò ti leuino l’otio {antodi reti-^ 
farti aU’oratione , & a godere i dolci collo* 

«]ui con Dio : perciòche gii Apoftoli iànti 
erano Tempre occupatiflimi , non mica in.* 
cure , & aÀari mondani , ma nel lèruitio di 
Dio, e nella falute deiranime, talmente che 
vn di loro , Paolo il gran Predicatore di- 
ccua , Prdterea , extnn/ectét funi , ìh~ 
mea^quctidiana foUiciinde omnium 
■f.ccltparum , qui» infirmatar , Hr ego non 
infirmor ? quie ftandali\atur , ^ ego non 
•vror f Oltre le mie preTeDti,& quotidianc^> 
perfecutioni , che del continuo patiico di 
fuori , mi preme dentro all’anima , la TolH* 
citudine , che hò di tutte le Chiefe : chi à 
quegli, che per qualche tentatione diuenga 
inTermo, e che io infieme per compalfionc_^ 
non diuenti infermo? chi A Tcandaliza & 

=io per conto Tuo non ardo di dolore? e nien- 
tedimeno queAo Aeflb oltre alla ^efla me<^ 
moria , che fà delle Tue orationi , dice feri- ^ 

vendo a* FilippenA , che la fiia conuerfatio* 
nt i nei Cìtìo f Conuer[atio noflfm in eeèlie 
efl , perche-certamenre nel colmo di tutto 
le Tue occupationi Aaua col dcAderio , e con 
la volontà nel Ciclo , né per qual A fu{Te_> 
grauc pcTo d’aAvij A del Tuo ama- 

^ . to; 
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t« ; altrìmente non haurcbbc con verità po- 
tuto dire. Io sò confitto nella Croce in com- 
pagnia di Chrifto ) viuq io ,ma non io vera- 
mente ) perche in me viue Chrifto . Chrifio 
eonfxut fum Cruci j vino uutcm iam non 
% viuit vero in me Chrifiut . 

CAPO II. 

L ’AtTRA proprietà deU’aiuaè , che fta.» 

vn mcao , per lo quale le fpetie de’ co- 
lori pallino a gl'occhi noftri»ed airorecchie 
le fpetie de’ fuoni , lènza le quali non po- 
tremmo nè veder, nè fentire, nè fauellar^^. 
Di che dobbiamo, auanci a tutte le cole, ren- 
der molte ad eftctcuofe gratie a Dio , che 
habbia voluto la natura noftra di cosi gran- 
de, e /ingoiar benefitio airicchire.Seconda- 
xiamente conuiene, che ammiriamo la gran- 
: dezza della fapienzadel hoftro Facitore in 
vn’ opera di tanta lbttigli«^za, e delicatez- 
za , che eflèndo l'aria vero corpo , & in co- ^ 
tal guifa , che riempie quali vno Ipapo im- 
menfo,con tutto ciò per rincrcdibil tenuità 
non li veda , e non li Tenta.* . 

Si marauigliò oltrammodo l’anticbità del- 
la Ibriigliczzad'vna Ibi linea , che col pen- 
nellò leggiadramente tirò Apelle: ma quella 
c li vedeua , e con le mani u toccaua , e per 
quella cagione non merita ella d’cllcr ag« 
guagliata alla tenuità di quello fottilillimo 
velo, il quale circonda, e tocca tutti lènz’cf" 
fer per la molta fotti gliezza Tua veduto. Ma 
ciò, che accrefee molto la marauiglia, è, che 
clTendo Paria fiittilillimo , e tenuiflimo corr 
po, quando nondimeno li fende , con facili- 
tà grande nutniamente lì riunifee , e li conti- 
nua, come fe diuilb mai egli non Ibftè /lato. 

E qual^ecccUence maeftro potrà mai vn ra- 

gnitelJo 
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gniccllo iquarciaro riiarcire y od vno ftrappo 
di /bttiliflìmo velo talmente emendare » che 
non apparilca euidente il légno é Aggiongi 
alla marauiglia ciò , ch'è degno di meraui- 
glia maggiore ) ed è proprietà fòlament(_^ 
della fapienza d’iddio , che per la medefìma 
parte dell’ària, pallino ih vn medelimo tem> 
po fpetie innumerabidi di colori , e non li 
confonda l'vna con l'altra . Colu( , che da^ 
luogo aperto , e rileuato di notte tempo al 
chiaro della Luna , riguardi le vaghe Stel- 
le nel Cielo , gli ameni , e fioriti campi del- 
la terra, le caie , gli arbori , gli animali , od 
altre limili colo: non potrà certamente ne- 
gare , che le Ipetie di tutte quelle cole noa 
fi contenghino in quelParia a lui contigua, 
c vi li contenghino lènza melcolarli , ò con- 
fonderli inlieme . Ma chi intenderà , chi ca- 
pirà quello ? perciòche , come può egli ellér 
polfibile , che vna cofa tanto tenue , tanta 
gran varietà di- forme invnoftclTo -tempo 
abbratei, e comprenda ? E che potrà egli di- 
re fe in vnoftelfo tempo, nello RcfCo luogo 
rifonaranno foauilfìmi canti d'uccelli dxjf 
vna partej dall'altra inlieme, vari llromenti 
muficali , e da vn’altra ancora vn dolct_> 
mormorio di cadenti acque ; fe non che tut- 
ti quei Tuoni , ò tutte quelle fpetie di Tuoni, 
con tante forme di colori nella ftefs’ aria_i, 
c nel'hlddclimo tempo. necelTariàmeme fono 
riceuuo5_^ > ’ . ^ ’ 

> Chi altri ha fattolanima mia, quelle 
pende cofe , fe non il tuo Facitore eterno, 
che folamente fa colè eccclfe j e-marauiglio- 
f« fe l'opcre Tue fono cosi magnificht_», 
& ammirabili ,i|uanto più marauigliofo , e 
grande làrà egli proprio? V’è ancor vn’al- 
tra (ingoiar vtilitàdi quella marauiglioliL» 
tenuità dell’aria, cd è, che non folament^ 

non 
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IK>n imf edifcc : ma fbprammodo gìoua ) & 
0Ìuca il moto di tutte le cofe , che da vn luo*" 
go all’altro fanno palTaggio . 

Sappiamo tutti* con quanta fatica fì tiri* 
ro le naui per Tacque , ancorch’ elleno fie- 
jio liquide * e l^cilmeate fi fendano^ perciò* 
che non fonotalaolta i venti, o’ remi balle* 
«oli fenza l’aiuto , e forza degl’huomini,de* 
caualli,e de’ bufalt,chc bene i^fib s*adope* 
>ano per condurle al porto > £ fc per necei^ 
fità bilbgni aprir vna (brada , per mezo di 
faflbfi monti , ò d’acri gioghi, con quanti 
jiidori jcon quanto longo ^atip di tempo, 
s’apr^ , ancorché fia corta f e firetta } Ma_i 
per Ionizzo dell’aria » eoo (àtica venina^, 
con fomma fiicilità , eoo prefiezza grande, 
cd incredibile corrono i caualli, volano gli 
vccelli , fi lanciano , e palTano velociflìmi i 
dardi . Gli huomini poi per trafficar diuerfi 
ineAieri • fagliono , fccndonp , caminano , 
icorrono , muouono i piedi , le braccia, 1?^ 
oaani di fi^a , di fotto , alla banda finiAra, 
aUa deAra ; ne pui graue impedimento rice* 
nono nel loro moto dciraria per tutto (par* 
iày e ben diuifa , che (è non corporale , nuu 
4>iritual colà, anzi puro niente fu(fo^, . 

C A P D I I I. ' 

S I agme^ne finalmente * che la natura , 
conditione deH’aria cede talmente a tut*/" 
ci, e fi trasforma, e muta in ogni gui(a,e 
fppporta di edere feda , c rotta per feruirc^ 
a’ commodi , S( alle neceffità de gli huomi* 
ni: che pare appomo,che con fotóliffimo 
artifitio fia Aata data a gli huomini per va . 
ben eiperto maeAro d’humilià, di patienza, 

C di compiuu carità . 

Ma <]^eltchc dourebbe grandemente^, 

mupucre, 
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mucuere> & accender in tc, anima mia,va^ : 
ardcntiffinio amore verfo il tuo benigniffimo 
Creatore , è , che quefta ftefs*aria rappre- » 
fenta viuamente à gl huomini la foauità in- 
credibile , c la benignità grandiflìma del 
tuo Facitore . Raccogliti, anima mia , in tc 
fie^a,e conia maggior attcntionc,chc ti fia ' 
lecita , và confidcrandojcome Tctcrno , ed ^ ^ 

immenfb tuo Creatore, con modo altilIimo,€d 
ammirabile Tempre affifte à tutte le fue_^ 
amate creature fX come con quelle iempre 
opera, c quel ch'io ftimo effetto d'infinita^ 
dolceiza , c bontà , và accomodandoli , c 
cooperando alla natura di cfafcuna di loro; 
come fc dir volellc coirÀpoftolo Tuo , Io mi 
sò accommodato à tutti, per aiutarli , e per- 
letti on ari i , Òmnibus omnia faflus fum^ vi P* 

omnes adiuuem* er perficiàm Egli opersu ' - 

con le caufè ncccflaric,acciòchc nccciTaria- 
mentc produchino i loro effètti i con le_^ 
contingenti ,acciòchc contingentemente^ 
li produchino ; con le libere , acciòche li- 
beramente , c non per ncceffità fi muouino, 

& operino . Muoue , & aiuta talmente il - 
fìioco, che falga in alto, la terra, che cali al 
baffo , 1 acqua , che per i luoghi pendenti 
icorra. Tana, che pafH per tutto douc ella^ 
è (pinta, le ftclle vadino perpetuamente in«§ 
giro, rerbe, gli arbofcelli,le pian te, che con- 
duchino alla maturità, c pcrfettionc i frutti 
fecondo la lor natura , gli animali, che cal- 
cano la terra, che guizzano per l’acque_^ , 
che volano per l'aria, che faccino ‘perfetta- ‘ . . , 5 

mente ciò, che dà loro la lor natura , ed ini^ 
ftinto richiede, e vuole . * 

E SE la ibauità, e paterna cura di Dioc ^ 

còsi grande, e così mcrauigliofa nell’ aiuta- ^ 

r’, c concorrer nelle cofe della natura,corL^* 

]c Tue creature : che penfiamo noi, che ffa^ 

•cgU' ■ 
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egli per far nelle cofe della grada ? Ha da- 
to airliuomo veramente Iddio la libertà del 
volere, in tal maniera però , che lo regge_^ 
fotto la potenza del Tuo impero , lo fpauen- 
ta con la rouina, e dannationc , l’alletta , e 
chiama conia moltitudine delle gratie, e 
l^cnefitij , che giornalmente gli fa. Vuo- 
le Iddio benedetto , che tutti gli huomini fi 
{àluino,ma ciò vuole in tal guifà , che vuole 
anco la volontà loro,c per quefta cagiona 
egli, con tanca (bauità, e dolcezza, e li pre- 
viene , e li della , li guida , e li conduce_^i, 
eh’ c propriamente cofa per ogni parte ftu- 
penda, e merauigliofa . 

Qveste fono le inuentioni fottililfimc_> 
della fapienza di Dio, delle quali dice Efaia 
lì», 12. Profeta , "ìiotas f Mette in populis adinuen- 
ticnet eius , Manifefiate a’ Popoli l’arcifi- 
ciofe inuentioni , che croua , e le vie , per 
le quali Iddio ci guidai perciòche horà.» 
grandemente minaccia , e Ipauenca gl’huo- 
niioi maluagi, ed empi, bora con paterno, e 
teneriflìmo afttto li eforta , cal’hora con_» 
piacevolezza, e clemenza li ammonifce,tal 
" volta con vilcere di milcricordia, e compaC- 
fione li riprende , e li và in Ibmma piglian- 
do in quella maniera,che, con ^uel perfetto 
giùditio,che mai s’inganna, ed erra , giudi- 
ca alla natura , e coftumi di quelli eller pià 
fictira ,epiù efpediente . 

Ascolta con qual cari tà,con qual man- 
luecudine trattaflè col primo] peccatore.^ 
Cttt J. Adamo . ^dam^ diflc, •vbi et f ed egli me- 
llo, e vergognofb gli rifpolè , Hò lèncita.») 
Signor mio, la tua vobe in Paradifb , ma hò 
temuto a comparirti auanci,percioche io era 
ignudo , e mi sò nafeofo , budini x/ocem 
taam in paradifo^ timuis eo ^uòd nudut 
eJseniitP' abftcndi me, A ciii con alcreccanu 

piace» 
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piateuolezza , e nianfuetudine iòggìonfi^ 

Iddio »Xidi t’ha. factO;ConQfi:€r j che tu.fiau 
^nudo:, fé aon perche hai. mangiato di quei 
frutto , che io d haueua: vietacoc,-che non_A 
ma^giaiiè ? enùfi iudieotùt ubi ^t 'A 
nudm ejfety aifi qu«4 de quo'. prt-ì 

ctptréim tibi ne.comedei^s,^comedi^ifMi3£* 
fò da quefta pia> e patema txnrettioney toe'^ 
qò indubitatamente in fé Adamo; dicendo hb 
Scrittura Tanta ^Héte iUum , qui primut for~ Saputo, 
n^atus tfl a Beo pa$ér.orbis terrarumt 
finiti & eduxit iliiimà delirio pio . Qimna^ 
cioè la iàpienxa di Dio,cuftodicoliu,chè foq 
mò primo Padre de. gli^iuoinini , elocauò> 
dal peccato , in cui èra caduto v ' u.V 

•; ^Ascolta, vn’ altra volta '(guanto manlùe- 
camente»^ e fbauemente habbia corrètto, pe^ 
mezo d’vn’Angelo,tutti i figfìudid’IfdraelJ 
le» ^feendit àngelus Domini do Gaigatet Indie, it 
nd locum fientium , aie y Eduni vos de 
Jleiypto , ùf.introduxi in terram y pro' qua. 
iuraui patribud velhà » tir poìlieittu fum vt 
non facorem irritum pafìum meum vobi/eH 
in fempiternum : itx dumtàx'at , 'Oi nonfe^ 
riretie pxdm eum habitaeoribm terre huim» 
fed ■ xroif ieptutn pibuerteretiei, & noiuiflie. 
axdirt moeem meam- >; eàr fuifhe r ckmqtm 
toqueretur ^Angeius' Domini h*e •vetbxind^ 

0 mnee filior Ifraelisieleuauerknt ipp votenè t 
fxam i & .fleuerunt i & vàeatum eji nomea 
ioei ilUusyloeut 'Pentium, p'u* lugentixtn im^ ' 
molxueruntq', ibi hofiid* Domino . SaliviL^ 

Angelo del Signore dal luogo detto Qalgali, ' . > 

al luogo de* piangend , e (àuellò.in vece di 
Dio in cotal guiia>Io>v'hòcauati d’£gitto« ; . . -.yi 
e v’^incrodotti nella terra , per la qualeu» 
giurai a’ Padri^ voftri , e mi so obligato di 
qao.-aniiuUar. mai ài patto con voi, con que» 
À««onditioaC} Che.vc» .nod vi coliegaft^ 

■ c, E eoa ■ 
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con gl'habttacori di queRa terra ) e che “ha-, 
uefte atterraciyc guafti i loro altari , e non^ 
hauete TolMt’intender la mia voce , perche 
hauece iàtto quefio mancamento } E mentre 
l’At^elo del':Signore -proferiaa'qaefte paro« 
le a’ .figliuoli d'ii'^aeiie) aliarono eglino la 
vooC} epianferoti c fi>chiamò poi quel luo- 
go, luogo de’ piangenciy d lagrimanti,e qui- 
tti o^enrono rhoitie c - facrificij al Signore. 
Che quel pianto iuilè grandifiìmo , ed vni- 
ucrfìile • e tefiimonio di vera penitenza , ce 
lodimoRra laÀottità'.del nome impoflogliy 
per laiTarcivna memoria eterna alla polle- 
tità della c^^ìoik ^ che così s'appellalT^ 
quel luogo de* piangenti > ò lagrimanti . 
-Ma che - debbo hormai dir de* Profèti } 
Quelli in vero in tutto il parlar loro non.*' 
iann'alcro, che infegnare , e gridar) che Id- 
dio non vuole altrimente la mortC) e danna- 
tionc del peccatore > ma che fi penta ) c fi 
TOnuerta a lui , acciòche , c viua ) e fi falui. 
Vulgò dicitttr , fi dimiferit vir i/norem fuS, 
gir reeedens aò eo duxerit virnm ^-l-erxmt 
nunqtùd reuertetur ad eam -vltra ? Tu au~ 
Um fornicata es cum amatwibui multic : - 
tatntn tercerttrt. ad me , dicit Dominue * 
gfif ego recipiam re.Parla il $ignore-per b'oo- 
cadi Geremià) Si diceper'proùerbio, ch^_> 
{è vn’huomo- haurà laflato la Tua moglie*, 
««quella farà pai&ta ad altre nozze , 
non s’accoflarà piti a lei. r ma tU) anima peo>^ 
catrice)Te ben’hai fornicato c5 molti amàn>^ 
Ù) ritorna pur’allegramentc , ch’io ti rice- 
tterò alla penitenza ) &alla gratia; £ per 
bocca d'Ezechielle,^ efits 
tet, iniquitates nofir/tf gy -peccata no Aru fu- 
per tio$ funt-y gir in tpjis not tahefeimut t 
quomodo ergoviuere poierimui t Viuo eg»y 
4ie adito» dUit Domimt Dtmiatio ano»* 

..oj a. " - Ijgj 
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ièm ituptf i fed vt '{ónuartatur 'impiui à vtd 

fua\ is" •vittas i'(^Kuert$mi!nhfon*iértirnini 
À vijt veflris pe/*mù\ ^yjuar^èm^itmit^ 
domùs J frati? Hauete ,(àucllacbim*quefta:»i 
gtti^t dicendo ^iefceleraggitii) & ÌMccatiy 
che '^bbiam’conimeflì.veriò ia^aeftà: di 
Dio; daggrauàiio m^lto^cfottb’iipefo lor<^ 
noi veniam menO} e-cUnfracidiamovcom^^:^ 
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dunque f»otremo vfaicre ? Di loro, Viuo ipy 
dice tliSignor’J^iio', irón voglio ia'mortc 2 > 
dell'empio) ma voglio , che laffi la iua nial# 
via , e che viua ; Nrà caminace «non carni-*? 
nate più per le ftradc pelfime delle v<dlr^; 
iniquità > voltate indietro il paffo, ritorna-; 
te nella- via buona della giiiiUtia ; e perche-, 
vi laflate morire-ò caie d’IftlraeUe ? s ■ \ • / 

' M'A ladàci gl’ empi .rnen è lingua alcuna- 
né humana, nè Angelica ^ che pefl'à in qual-^', 
che modo efplicare quanto . grand’,- e ma-», 
rauigliofa fìa la l«nignità , e'piaceuolezza^* 
vie maggiore' della patcrba-,. e - materna^: 
del ndftro Iddio verib quei ben’auuenturati»' 
die temono, è Iperano in'lui. 'Tentò in molti- 
luoghi il'Rè Dauidde d*. accennarlo almeno, 
già che fpiegarl’appieno non'poteua, dicen-, 
dói chc,Ha rinforzata , & accrelciuta Iddio 
la mtforicordia- iùa (òpra coloro ,!che lo te-, 
morih/tamograndemcntè , quanto è:-]grande 
la -diftànzal, ch’è: frà la Terra 'cTi Cielo 
e,'<^^ella medclìma manierà» ch’il PaV 
di‘e- hà còmpalBón de figliuoli ,>hàcompan 
dto loro, e ycbc è e forà , eterna la mifeiik 
cordia fua .. Secundum abitudinem taliiPlulM^ 
à terra ' corrobotauit miftriwrdiam fttàm , 
fitper timentes fr.. Quomodo mifrmur 
Pater fliorum , mifrrtm tfl Domiunt ti»[ 
mentibu* fe. \lfericordia Domini ab eterno, 
tSf V fitte in eternum fuper^ timentes fe . 8c 
siltroue, Cuft»te vp poco, .e vedete, pcrch^^ 

;; E » 
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{pauiUìnio^ il Slttore t e botro c c6lw. eh’ in 
P/mI. 33. «ffo' Sp^di Gf(ftate. i .& vi 4 ett * qitoniMm 
fiuutk 0 ^!\J 39 Kunitfjf .BeAtm - vtrfm'.f^era$.' 

ùk'^a! i-.QùQ»tit vii,poco.yt' vedete i, che.^. 

' 72. j^wiiifìmò iLSigm>re ) Beija^o è colui’« che 

{pera nel.Sigmito.' e vn'akravoka 
i/otm Ifraei JDtus Jm, qui rtilo fmnt .carde?.. 
Oh.quanto buoiio è il Dio di Ifdraelle aco>; 
IpcO) che ^MK> mondi > e, finccrt di cuor^j^ ì, 
cioè>qual lingua potrà mai [piegare » quanto 
fia ingoiare la bontà, laibauicà, ladolcez^ 
xa del mio Signore verfo quell’ anime, che_^ 
Icguano le pedate di Cbriito nella via della 
. pìecà,dclla £antìtà,e della diuina giuftitia ? 
JJM. 4p. grpjj. d’Elàia, dice ancora il Signore» 
Kutuqmid oiiiuifci potefè (mulier infuntem. 
funmivt.non tniftreat UT f Uè vieti .r ^ 

Jì-'ìUm oblila fuerit , ego lame» uore. oblimi^ 
ftar lui . Si ptiò forfè , dice Iddio , talmcn-, 
te fcordace ladonna del fuo bambinò» ch^^ 
noncompatilca al figliuòlo del ;{ùo ventre ? 
Thr^ ì ancorché quella ( ilche èimpoffibile )& 
feoedafTe del figliuòlo, e delle vi(cerefae,iOj 
non mi feordarò già di te . Geremia, Peri i 
mea Domintu dixit anima mea : proptereA 
expeUabo eumiBonui efl &ominus (^erantù 
bue in auaf, anima quareuH ilium .. Bòttam 
§A pra^oUmieum filetttio> /aiutare De«,Haj 
detto rknima mia , il Signore è la mia pior- 
tione ^perciò lo voglio appettare!.' Euoho è 
H Signore à coloro , che fperano in lui , & 
all’anime, cheiocercano^ è bene aQ>cctare 
c. c ; h.\- . con fileneio la venuta d’ Iddio . . < > 

, Ma fedo mi Toieflì dilongare in raccon». 
tar tutto quello, che dicononelle lettere loro 
gli Apolioli delle paterne , e ceneriffime vi- 
fpere di Dio noftro benigno Signore verfo 
gli huomini pi} ,^ & amatori fiioi, nè faprei»> 
uè pou:ci uougaa’iljgi^ giambi « N’addurrà 
-*.-i t X tuctauia 
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tuttaQÌa yti: iuogo^ acciò^ferua .ifl vece «.ij 
tutti quelli, che fipott^bborto re'giftrave ju 
qyc/lo profH?i(jtp , ed è di Paolo Ap^pio , il _ 
qual dice , \et)ediilut Deus, ^ Pater Do^ 
^iniMofri lefftChriflif Pater mifericfirdioj 
Deul tottuj fopfolationis, qui co/f^ 
[ólatar no» in omni tr'tbulaùnnf. pofira^y^ 
'foJiimaty. ia'JpIi ^o.tffolttri eof^i qu^n omni 
frt(furà funt . Sia, benedetco>lil(dio Padre 
di CitsvXhFifto noftro Signore, 

dc)k miferlcordie jcPlo di ogni {«erfett^ 
co^foùaone,,u quale ci confola w ogni no . 

' /£» tribpiatioàe , acciò ancor noi jjoflìamo 
confolar tploro ) che fono in qualfmoglia_, 
trinagli pi.hlon dice, che Iddio ha conibU* 
torti ma che fia tutto pieno di .cohColàtiq- 
4 ii ; pon dice che ci confpli- ip quaklie tri- 
bolatione j’ ma in tutte.: ne che noi pofliamo 
CO»fo4rc gli altri in^a fPla iribolatiope. 
Ina in tutte le cribolatipni ; lapnde non ha^»' 
potuto, nè cpn maggior apparato dr concet- 
ti’, nè conipiù acconcio modo di faucllare» 
jtialxare, & ingrandir quanto eininentcraen 
te fia piapeuoiei dolce; , è foàue Iddio vcrlo 
coloro , che egli teneramente ama , e da 
quali eglhè fcambieuoimentc amato. 

^ Ma non farà inutile, ò difdictuole, ch^J 
io nel fine di quello capo , apporti le parole 
di S. Profpero, con le quali di’<Aiaracccel- 
4cnteraente la benignità, di Dio , non fola- 
mente' verfoii buòni, ma ancbr ì trifti^ per 
oopuextirlivè Tenderli buoni dice 

egli, omnibus iujiificationibusprintfipaliter 
prfeminet yfuadendo exhcrtationibuSi mo- 
nendo exemplit , \terxeriAo' firiculU , 
tando miraculist dando intelUpum ■, infpi- 
randa eonftUumi' corqyipfuin 'iUamitiaifd^ 
l^.fidei affecìtonibus imbuendo i Sed ettaH». 
veluntas humana /ubiungHur ti utqu% 

E 5 coniun- 


Cor.ì, 


lih.ì , dé 
•voc. gra» 
e.i5. 
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qnéaihoe frsdiSh ^éft tièi- 
SMta frtfidijst vtdiuino in Jt €ooptretur 
optfi y ineipiat exerttre '^ dd meritum , 
quod'fupertto /emine eoncepit ad ffmdium» 
de fua habens mHtaòilitate ì fi- deficit i' dé 
nati* opituiatioHe i fiproficii% £ìfip' epUi» 
latte pet^'iMifdterot inodos',' fitte ocenÌt«d\ 
fitte m^ifitficìti omnibus adhibetur\i^qa.Ui 
M muitid4^tatur’;ipfi>rum è fi ne'qttitif't 
quid autein à mulxit fufcipitkr , O" 
efi diuiituy & veluntatis htimaUf . La‘ 
tia'd’lddiof in tutte ìc giófti^tatiòni tien^ 
femprc il priwo luogo , pcHùadendo cótus 
refortatiòni , auuettendo cdn gli cièm]»^ 
^auentando co’ pericoli, incitando co' mi* 
racolìj dando intelletto infpirando conf!^ 
elio, e'd cuore fìeiTo illuminando ,‘'e'TCftcn^ 
dolo d’^dfetti, e conofcimentidcHaffied^J» ^ 

Ma gli roctentpalatvólóntà huni^ajeftcte fi 
congiogne, la quale è fiata icoti > qùeft* àiuti 
dccitaca it tal’ emetto , acdò'ancof ella' cào^ 
feri dalla pane fi» ttwfe ftefià airaiittO di« 
lunc^ e- Cominci ad eierdtard per oetener-il 
inerito, quel thè di dèiné celèfte ha c(»ce> 
putoper cuidav e norma « riconofeendo dal- 
la (iia iimabilicà fe non jprofitta, dall’aiuto, 
c ibccoribdclla ^atia ie profitta . Il qual' 
aiuto aiuteifidain mille ^iiè occulte ,d 
inamfèft&: e che da molti fia poco ftimatot 
c tifiucaeoyò per cagione della fola maihiagò 
tà l9r0(ma-ehe<da-fflolci fia. abbracciatQ.,e 
riceu|u 0 ,-è efictto cfella diurna grada | « 
r deUÀamana volontà v . . ' . ^ > 1 . ' 


,nn;.G^A P O. rV*r 


, n,!-v A’t s; « : - ^ ’-.u.' 

ytTOasv.,vaPÌina mia; , fe il tuoiburatio 
XtI; .Facitoie.è' verfo' i fexui) ^ amoreuo* 
cotanto doice^ e piaceuóle,e con cao« 
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• to IncrédiSìI benignità Yof&’iìcèl "peccato- 
ri per conuercirli, e cotanto abbondantèmcn 
te conibla i j^uftì , acciò vie più fi perfct- 

~tionino,£ giuitifìchinoy e ii fanti fichino: non 
dourcfti ancor tu>con miglior ragione, be- 
nignamente a'prollìmi tuoi compatire, e tol- 
lerarli^ e tTasformarti' nella natura^ & in- 
clinatione di tutti , per farne a Dio noftro ~ 
comun Signore, e Patke vn glònoib douuto 
acquilo ? Va teco fle/Ta ruminando a quan- 
to rara,,e magnifica eccellenza t'eibrti l’A- 
poflolo Tanto con quelle diuine,& amoreuo- 
iilfime parok , Siate imitatori d'iddio, 

• me figliuoli carifiìmi , e camjnate ncll amq- 
re, Còme Chrillo ha amato noi ha dato 
/e fiteflò per noi in facrifitio à Dio in odore ' 

• di Ibauità . Efiote imitatores Dei jteut jUij fi 

eharifsimif etPtbulatM in dilefliont.i fieni . . . : U 
ety, Chrtfint diUxit noe , &• tradidit fi met 
.'ipfunt prò nòtte oblatienem» ^ bofimm in 
.ndorem fitaniiMit • : > 

, V'Imita , anima mia, rinfinita'itni^ricor- 
dia d’Id^o Padre , ilcmale lafia ,.che noru« 

M(nO gli lceler«*i,dej.hu«H», gW«jtw gli efr 
■lètti innuiperabili, elkv^hi^iia vHia del 
. 5ple, e fa v^almentcpioaer Ibpra i giuAi, 

« gringiuui. Imita rimmenfa,e non pid TJ^eL d 
.ydtca pietàdel figlino] d'iddio, il quale» pi- , • 
^liacà per noAra cagione carne hum^na, per 
^apar noi dal baratro dell’inferno ,,e per U« 
txrarci^dal duriAìmo giogo della (^teAà 
delle tenebre , c dalla morte eterna , no^ 

<ercò agi, non perdonò a fatica , tfe allato 
propria vita . Imita la manfiietudine, e (ba« 
uità mirabile dello Spirito (apto , ilqudcjl 
copiofamente feàrge que* ccleAi,e.pretiofif- ^ ^ ^ 

(imi doni, per farci di carnali, e .peccatori a 
^rituali, e fanti. <. , j 

« 4 GÌÀiÌ‘' 
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I .( ' . ■' . •' 

\I>aUa Confidemtione d4 Fhoco^. 

^,. . •- i . i ! •■ • 

. € A P-0 M O. 

Elhmbnto del "Fuoco è tal» 
^ mente puro, e nobile, che Iddio 

4^1 fteHò ha voluto appellarli Fuo- 

« co,*dicendo Moisè Profeta | ‘ * 

Deù$:4t Paolo' Apoftdo , Deus nofier 

Hebtii> igni* conjfumens e^‘t II noftro Iddio -è fuoco;^ 
che conltima.E la prima Volta^ che Iddio ap- 
parile a Moisè, volle eller veduto in foima 
di fijoco, che copriua > ma non' abbruedàua 
iKod-l* ij rodo: >^pf'aruii'>Deminùt > dice Moisè i 
infissmnukigHii dé medie rubi» & videbnf% 

S uodruàut araeret > <> myn eenfumeretM¥ % 
eairhnra quand’ il- Signore venne à dw 
" la feggè al popol’ Hebreo , fi fece veder • fi* 
> V. milmeiAC in apparenxa di fuocoycósì ap« 
Ixùd I o Moisè ) Temè mons Sinni fuma- 

- batebfnèi defsendi^etJ>ommu* fup*reum 

%H igirr-\ Tatto il m^tedi'Sinai' fumaua^k 
perciòèheiquiui) inferma di'fiiòcn, eràdal 
Cieló ic^fl Signore Ad imkatione,:à fo^ 




miglian'za di qucfto mifterio,qaaH^ s'héi^ 
beda promulg^e,e bahdirc pcftatto’l hióH 
dola' legge nuoua'diChrifto ,»ailparlto Spi- 
rito' lànto a gl^Apoftoli in forma di (pàtfèj3 
li ngUed^at dente fuoco . Sono finaìmwt^ 
quelli che fonovicinia Dio hel^Ìéltt‘>Seì5i 
ani pominati > cioè j infuocati j pcrciòche_j 
■•'■r.J 'ù ,!j egli- 
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-eglino da (|uel'diuino , e ardenttflnno 

-più di tutci g^i altri {piriti angelici, femore» , . 

Òc ardenia'CDnccpifcono.Lequaliccofc e£- -c ^ 
fendo elleno così , come fono inuerìt-à-j po> 

>cremo dall’elemento del fuoco , ò dàHa liu 
natura ageuolmente formarci vno fealinov 
per mezo dì cuimeditandoy&oraitdofar 
gliamoal Ciclo, &a Dio ; più fàcilmente 
certo potremo nel carro di -fuoco coi famo 
, Elia falir’ad alto, che dalla terra, ò daU’ac- 
qua,ò dall ’ aria 'formarci , & alzar la;4 
icala.* . 

'..Veniamo ,hora a . confìderar’ attenta- 
mente le qualità,^ e proprietà del fuoco . E il - 
fiioco'-di tal natura ,' che in cofe diuerfè di- 
uerfàmente, e bche fpefro,con modo contrai 
rio, òpera ; le legna, il fieno,li fterpi, e cofe 
limili, le quali, perciòche non hanno parti 
lode, e pure* nè pr^n farle relìftenza , im* 
manti nente afìbH>ifre,e del tutto confunULj; 
deiroro, airincontro,e dell'argento, e pietre 
pretiofè fk proua,e parragone, perche quan- 
to all oro, cd argento li purifica , e perfet- • • . ■ 

nona, con (untando quel, che in effi di miflu- 
ra, od’imper^tto fi troua, onde lo rendij;^? 
più pulito, più purgato, più pretiofb,più 
vaghe, e riguardeuole* proua parimente le 
pietre pretiofei e quelle , che non fon vere, ; » 
e perfette didblue, e le perfette, rende conte . . 
prouate di flima,e prèzzo maggiore'. • ‘ ' ‘ ^ ' 

- ' Il ferro, che di natura lìia è itero, ' frigi- [ ' ^ 
do* doro , e grane , è dal fuoco ih tmalftà fi " 
fattamente diuerfe trasformato * eKt' fubito 
iifpiendent'e, caldo, piegheuole , e leggiero 
diuiene ; anzi come Stella rifplende , cO. 
me fuoco abbrucia , come acqua fi fi rug- 
ge, e come cofa leggiera dal ferrare e mo& 
o, e facilmente alzato . • ' i - ^ 

‘ TvTTB quelle cofè contiTOgonO j'e cott- 
' . . E j cor- 


Digitized by Google 





Saj^.to. 


€rtg.lii. 
3 i.morm. 
*«p.z4. 
0Ussi9. 




G’R/ADt)/VI. 

(jcocrono chiaramente in Bio i '£ prbnicra' ' 
, mente i iegiir, it fieno» le ftoppie, lìgniiicn> 
iu>».lècona6 1’ Apoftolo nella, prìmaletcera* 
-a’ Corinti, l’opere ree , che non poflbn refi* 
ifier’al fuoco del diuino giuditto . £t inuero 
^heinon-fi può facilmente creder quanto 
.graitdemence difpiacciano.a Dio,che è fuo- 
co putiffimo , tutti ì peccati , e con quanto 
aelo li confunii , c difirugga , fe per mexo 
della penitenza pofTon* eflèr difiruttì, cioè 
Xe quegli, che^ commefit ipeccati , è in.* 
tale fiato, che pofTa far penitenza ; perciò- 
checon la penitenza tutti i peccati fi feio* 
^liono, e condonano . Ma fe’l pcccatorc_j 
jnfelice è incapace di penitenxa,comefono» 
per cagion di efempio, i tdiauoli , c gl’huo- 
•mini già pafiàti da quefia' all’ altra vita:noa 
più la compaffi(me,ad il zelo, ma l’ira, e la_» 
.vendetta del giufiiifim' Iddio li guarda ,'e 
percuote, conciofiacorache,come dice il Sa* 
riiio, Iddio ha in odio,&' ablwrimentorhtK»* 
.mo empio,e la fu a maluagità . Odio efi Dto 
4mpius, & itnpietM eim . 

. Qv ANTO grande poi, e quanto vehemett' 
te fia quell’odio d'iddio , vera tefttmonian- 
jXa ne dà il Demonio, il quale vna Ibi volta 
peccò» Scefièndo Angelo nobiliflìmo, e, co- 
pile dice S.Gregorio, Principe del primo or- 
dine de gli Angeli , e la più bella , c la più 
eccellente creatura d’iddio ; nulladimeno 
incontinente fù precipitato dal Cielo, priwa- 
to di tutta la lùa bellezza, e d’ogni grada.* 
fburanaturale, e transfbrmato in vn defor- 
me, orrendo, ed infame moftro dell’inferno* 
relegato, & a ragione condannato alla rui* 
na, c dannatione eterna . Tefiimone certo, 
e feniprc veritiero ne fia Chrifio, il oual^ 
dilccm dal Cielo per difiìpar l’opere ael-Dia 
Holp^chc feoo i peccàu > che. p^ciò voile_^ 
'.I ‘ anco 
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«nc0 efTcr chiamato y Agnello d’ Iddio > che Io, u ' 
jleua i peccati del mondo, iAfflUt Dei yqui ' 
.goUit peeemta mundi , i 

... UoR chi potrà mai con lingua humana^, 
pd angehca ilpicgare, ò qual peregrino , 8c 
Jlluminat' intelletto penfare, quant'habbia^ 

.patito , e tollerato Chrifto , per diftrugger 
i'opere del Diauolo, c ibdisfar perfcttamen> 
xe debito della giullitia dì Dio MìiTendo 
.egli Iddio , Se hauendo la natura .d’Iddie^ 
ha piglìau la forma di ieruo, che è l’humar 
jìz natura : cùm in forma Dei effety formdm Phii. U 
ferui fufiepit , cHèndo egli ricco , e ai tutte 
le ricchezze Signore , per nofira cagione,^ 
^è.diuenuto pouero, e bifognolo, £ genus prò» 2. Cef*9* 
pter noe faiiuyefl : tùm effe* diues : EfTen- 
4o e^li Rè , & habitatore eterno degrampi, • ! ‘1 

e-fpatiolllilìmi'.gisi del Paradiio , Facitor del 
Ciclo , e della terra, non hcbbè Iqogo, doue ' • . . . > 
potelfe polare il capo ; Kon hakuit vbi eapHt 
reelinMrei » eim tcefam , O* terram ipfe fe» 
eiffet • Venne non già. peregrino in fìranic- 
gi paefi , ma vero Signore nella propria ca- 
la , e nel paterno dominio , doue non fù 
con regi) apparati accolto , ed honoràto ; 
ma da' liioi ferui , di’ lùoi figliuoli non.co* 
iiofciuco , e fcacciato , In propria vemt , ^ Z# «t* 

. fuieumnon receperunt . Potendo -egli pre- 
cipitàre,& annichilar color, che .non l'ado> 
rauano, c benediceuano, potendo egli con.» 
r.impero, e fòrza della fòla parola , far tut- 
pc le cole, fuperar tutte le di^coltà, Ibdisfar . 
a tutti i debiti, elTendo egli Ibmma giuRitia, 
e caftigar feueramente, con pena di mort^_.> 
etcriu^ ringiuilitia de grhuomini : mentre 
éjra maledetto, e beRemmiato , non malcdi- 
ccua , mentre egli patina , non minacciaua, 

/Idaua nelle mani della giuRitia di colui, 
Chfi;ingi)ull»^g||^,il^^^^ ,quegli,ch9 

ti porto 
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. , portò nél corpo Aio , i noftri peccati fopraT 
retti, ;|egno . Ciw • maledieeretur non ‘mnledké~ 
tati cum pat«rtturitton eommÌHÀbdtnr,tra- 


debat autem iudieànti ' fe fniuHi'iqui fee- 
■sata noBra ipfe pettnlit in cotpore fuo fu^ 
•per lignum : ÉfTendo egli akiilìmo, & alcif&< 
jnamente habicando ,'fignoreggiando il tut- 
to , reggendo , e comandando a tutte le co- 
'fe , tutte infieme predandogli pronta vbbi- 
^ienza y clTendo eterno « immortale , e glo- 
idofìdìmo in Cielo y e potendo in quel modóy 
. t «tfte più gl aggradiua liberarci dalle noftr<_> 
tfiortali infermità: humiliò fe ftelTo y dtUenu- 


to vbbidicnte An’alla morte , e morte igno- 
j - i ininiofa di Croce ; col fangue , e liuidor^jir', 
di cui noifiamb' dati medicati *y e guariti'* 
PhiL 2. Hnmitiduit femetipfkm faliut abtditn» xf/^ 
que ad mortemi morttnr aétem-drueis ^ ci^ 
I. Pe;.£. iut'iinor» fanati futàui. E Analmente befi- 
- V foggiato , rpuuacchiato , flagéllaw y^ pun- 
genndime fpine coronato', confitto'^ppefb 
còn grandiflima. vergogna , e coti pena ib- 
pra ogn’ altra acerbiifima , nella Croce_^ » 
ìparfe tutto ’I Tuo diuino, e preciofilHmo làn- 
^e y e Ani la vita . E tutte, quede cod pati 
Chrido Nodro Signore , perdidruggere , t 
, fpegnerel'opere delDiautdo, per rfcancel- 

lar dal librodella morte , le nodre cólpé, dSc 
i nodri peccaci . TedimOne da la fama lcg>* 
ge d’iddio y la quale talmente prohibKcq_j 
ogni peccato, che ne anco le parole ociòf^_^ 
Matt, ti taifa lenza cadigo . Quanto adunque ha m 
odio i peccati , e le Ibeleraggmi qUCgli , che 
la parola otiofa non può Ibpportarc? La leg-^ 
ge immacolata , e*l precetto chiariflìmo del 
^ Signore , hanno in horrore le macchie i c lè 
tenebre , nè pedono in modo alcuno con- 
uenir’ indeme la luce con le tenebre , e 


giuditia qan FiisiquitiyTcfthiKlfiefinàlhiem 
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ce rie fia rinferno ftclTb , che Dio Ha prepa- 
rato a gli federati , c peccatori , i cpiali ha- 
uendo potuto lauarfì nel (angue dcH' Agnel- 
lo pùrilGmo, e nettarli ; ò maiitiofàmentè.^ 
non hanno voluto , od empiamente hanno' 
^rexzatq -, perciòche giuftillima cofa' è che 
ih colorò , nc’ quali eterna è la cólpa , é là 
inalirìa , eterno , & atrociflrmo fia il fiippli- 
tio. Qual poi ella ‘fia , e quanto grande là 
pena deirinfemo , è cofa horrenda , c (pà* 
uenteuóle a penfarla , non meno, ch’à dirla; 
ddla qualcòfa più in longo, ndl’ vltimó 
Grado , della nollra Scala , trattaremo # 
Esse n d o perciò, . anima mia,'cótanto 
grande l’odio di Dio veriVl peccato , fe ami 
Dio (òpra tutte le cofe , debbi il peccato an- 
cora v^àlmentc (òpra tutte le cofe odiare. 
Auuerti cautamente , che non ti lufinghino, 
& ingannino quelli , che pocofe, e l'altrui 
laluexza preixairfo , cercano d’alleggerire 
in parte i peccati , od in tutto nalbohderli. 
Vedi cori gl’occhi chiari , di non ingannai 
te ftdfa cori faire,efi apparenti ragioni . 
il peccato , che in te , od in altrui fia , non ci 
difpiace , e riori l’abbomini , tu certo riorij 
ami Dio ; e fe* Dio non ami , fei morta , fei 
mifcramchte dannata . In oltre , fc tu nòrO 
fef a Ghriftò ingrata , come gratilfima elfer 
mai Icmprc dourdfti: quanto grandenlcnt^_> 
Credi tu , doucr’ all’’ihffnitò' amore , chè ti 
porta , all’ccdeflìue fatiche ,'ch’eiHurò , ài 
pretiofo fangqc , cH’éi ^àrfc,alla pendfif^' 
lima morte , ch’ci per te lòftcflne ? fe ti liud 
dalla brutturàMel pètcató,*lè H ricortci*i 
liò perfèttamen*te col’ Padre eteino? E ci, 
parerà forfi poi grane , e molcfto ri patir 
aldina cofa pet'Chrillo', òd in' gratile 
di hii armarti coritra’l peccato , & a quello 
«onP cffi«àciflìma gratià foa fortemericefi 

pugna»- 
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pugnando y ancora col Sparger il 
t'ar eoncrafto. c refiiienaa ? Se finaltnenre^ 
pon puoi toUerar le pene atrocillìme 
^oco i e del ghiaccio dell’infèrno , molto 
pieno riebbi fopportar’ il peccato ; ma dau» 
audio in ^rima faccia dilettofb, e dalla Ib- 
fedóne di lui , benché, leggiera , e minima^ 
iirrcirartj , non men velocemente fuggendo^ 
che ré' improuifa , e fiera caccia haueffi dt 
yelenofó i e fpauenteuol (crpentc . Pènna-» 
dunque fopra ftabil bafe del tuo volere y vn 
odio eterno, e grandilIìn?o con^a’l peccato 
congiontò coti ìiraraeplb^ e uiiiceraco amor 
d’iddio.' 

; ,C AP OH.... 

D iciamo hora>ch<p il medefimo fuoco 
non confuma , ma purifica, e per fetdo- 
na l’oro, e rargenco, e fa proua della bontà 
delle pietre preciòfe; polcia che quei metal- 
li fignificano,fecódo il lèndmentodeirApo- 
fiolo in quel luogo,ropere buone, e perfette^ 
}e quali col fuoco del fòurano giuditio fi 
prouano, e quelle,che refifiono fono di gran 
prezzo ftimate,e premio grandifiìmoriccuo- 
no , fi come quelle, che non refifiono , fi ii- 
^uefanno , e perdono . Quell 'opere approua 
iddio ,'ciuefle loda i perciòche fon doni d^i- 
la Tua lioeraliflìma mano, e quand'egli pre-- 
roia , ed atricchiice i noftri muid, premia 
orricchifer, e corona i doni fùbi , come di<x 
^nVAgoflino , Cmtu nrottat meréta noBrM» 
(prùnat muaera fu» . PerciocKc. 
buone opere (bno fatte , pcnJi/e égli l’ha co- 
mandate. , egliha dato aiuto , egli ha dona^ 
coèfEcace virtù di farle , e perche eglipeic 
l^zo della legge ,.e de '.precetti, che ha or- 
dinati, l’hà per buona via incaijùna^,& alU 

dcfidcraumcca condotte» ; ^ ' 

- ' ' 
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'■' E© in U€rO) che l'oro altro non lignifica» 
'chcropere della carità iperciòche com^_^ 

-poiibno J’opcre della carità a Dio, non fom- 
mamente piacere , effendo Iddio fteflb vera, 
c perfetta^ carità? L’argento fignifica Topere 
della fàpienza di coloro , che ammaeftrano Dan. i ;» 
molti nella giuftitià: è quelle ancora iòne da 
Dio approuate,&à lui oltre modo piacciono: 
dicendo la lapienza diuina,Che colui, che fa> 
rà in quefto mondo opere buone, & infegna- 
rà il modo a’prolfimi di farle , farà chiama- 
to grande nel Regno del Cielo . S^ui feceritt ìdatt. 5,' 
docutrit , hie magnu* veeobitur in regno * 
toelorum . Le pietre pretioiè fono l’operej» 
deU’anima continente » dicendo di lei rEc‘* 
clefiaftico. Che neflfuna cofa può degnamen- 
te vguagliarfi all’anima continente . Oamàr ttcl, x6* 
fonder atio non e(i dégna eontinentie anima, 

£ quella è appontofa cagione, per la quale 
nell’ofiìtio , che in lode delle beate Veigtni 
canta la Chielà vniuerfale , fi legge il Van- 
gelo di quella pretiola margarita ritrouata. ' 
Quanto grandemente poi fia piaceuole , e 
grata a gl’occhi veggenti di Dio la purità 
verginale, fi può facilmente raccorre da_» 

Efaia Profitta » il ^ualcda parte di Dio pre- 
dice a gl'Eunuchi , sT colpro» dico , che per ' . ^ 
amor di Dio , e per lo Regno del Cielo fi fo- 
no callrati , che darà loro nella fiia cala » e ifi 
dentro le fiie muraglie il più honoratoluo- 
g(^ il più gloriofo nome , che habbiano e fi- 
gliuoli» e le figliuole file » e donarà loro vn 
nome fempitemo » che non mancarà mai . 

Daho eie in domo mea,tT in marie meis lo» f/W* 5^ 
tnm, tP" nomea meline a filije * &filiabut, 

Homen fempiternum dabo eie, quod non peri* 
bit, li qual liit^o S.Agoflino nel libro,che_> 
finiue della (anta verginità ,vaconvn lun- 
go dii^orfo^aoftnuMOjcbc delle Vergim 
' cosi 
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, cosi femmine, come mafchi s'intenda.Onde 
pofHamo con rvniuerfal< confencimento de’ 
fanti Dottori dire , che quefte fieno le 
opere , alle quali nel Regno de’ Cieli fi dee 
il premio, e la corona che i Theolpgi ^ 
chiamano,«rfitrM/<» , che fono certi partico- 
lari premi, oltre alla vita,e beatitudine eterr 
na, che fi danno a’ Martiri, a’ Dottori, ed a* 
Vergini . A’ Martiri per Teccellenza grande 
della carità', poiché nifiuna carità può mai 
vn huomo hauer maggiore di quella, che_^ 
gli fa eQ>orrc , e perdere la vita per granfi* 
ci fuoi , Maierm charitatem ntmo habet^ \ 
•vt animam ftmmponmt prò amicisfuit . A* 

’ Dottori fi da per Teminenia , e profondità 

della iapienia , e della dottrina ; perciòchc 
V- ; - di quelli dice Danielle , che quelli, ch’infc- 
^naranno la giuftitia a’ proflimi , rifplcnde- 
ranno a guifa di Stelle eternamente in Cic- 
Dmh, 12. lo . SÌMt ad iuftitiam erudiunt muttos , /«/- 
gtbunt quafi Stella in perpetuai txternita-> 
tes. A’ Vergini fi da per lo preiao,con neC~ 
(Un’altro prexzo comparabile , della purità, 
in lode di cui fi fono veduti cantar nell’Apo 
caliOe , i Vergini vna foauifiima nuoua can- 
lone , che nilTun’àltro cantar potcua . Hi 
ptuTf dice fan Giouanni , quèeum mmlieri^ 
rihui non funt toinquinati , virgines enim 
wC •' funtt & /equuntur Ognuni quocumque ie^ 
rit . Quefti fono quelli, che non , li fono im- 
brattati con le donne , perciòchc fono ver- 
gini , e feguono l’ Agnello ouUnque vada . 

Nb folamente la carità de’ Martiri’, ItLi 
. làpienza de’ Dottori , ò la purità de’ Ver*. 

S ini farà prouata col fuoco del diuino giu-, 
itio, e piena mercede riceuerattno : maL# 
ancor tutte Taltre opere buone, purché elle- 
no fieno fotte in carità, faranno annoueratfc 
fta’ d’ora, c foftcrìMUio 9 *cU’ ardentO^ 

^ diuino 
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.dAiino fìioco ) e daJJc- liberaliflime mani dt 
•Dio riccueranno il premio, che meritamene- 
. te fi dee all’opera loro . Conciofiacofache it 
«ignote dirà a quelli nea'vIdmo,e fopratut- 
•te le cofe tremendo, giorno del giuditioj/^e- 

benediai Patrii mett pofsidete regnuntt 
quod tiobif paratum eftd tonfiitutione mun- 
di , Venite benedetti di mio Padre à poflc- 
4Ìere quello gran regno del GieJo,cnev’è 
flato preparato fin dal prindpio del mondo. , 

Voi dico, i quali in vita voltra hauete dato - 

il pane aH'afiamato, hauete dato bere all- 
aliètato , hauete riceuuto il- peregrino , ha- • 
ucce coperto rignudo, hauete vili tato ria- ‘ 
férmo, fetcHaa a veder, e confolar l’incar- 
cerato. E più di 0^0 promclTe il medefimo 
nollro Signore, dicendo,che non farà priua- 
to di mercede nè anco quegli , il quale in.;.* 
nome del dilcepolo darà Iblamente vn bic- 
chier d’acqua fìredda , purché per carità , e 
per ifpirito di tenerezza la doni . - - t ) 

Intendi ancora, anima mia, quanta.* 
dififerenza fia fra opere, ed opère? Equan- 
to llolta, e mifcrabil cofa fia,che tu v^lia., - 
con tudor , e fatica écceflìua' raccorr: i It* 
gfti arìdt^U fièno, e la paglia in quel luogo, 

6c in quel temi» nei quale, fé ftiffi fauia, poi 
creili con facilità raccorre, argento, oro , e 
pietre pretiofe ? ytinim /aptr»St& intèlli* 

f ew, ae HotUftima prouidtrtt . PiacelTe_j * 

Dio, che tu fapdfi , & intendeffi , e che_j 
le cole Vldme ànteuedelfi ; cbnciofiaco/à-« 
che nel tempo vitimo s’hanno col fuoco del 
dittino giuditio da elaminar , e prouar tutte 
quelle còfe', e le buone faranno lodate , e 
coronate di gloria, e le gattiue faranno ab- 
bruciate , e ridotte in ^mma, ed in filmo • 

Per quale fdocca cagione dunque Ai elee- 
tione di quelle , chebcn toflo , Hata rime* 

'dio 
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éio alcunO) e con «terna amaritudine d’Iià* 

•i ' «et* elette ti pentirai ? E perche non di- 
Iprezxi bora vtilmente quello, che poco ap- 
prefTo mal tuo grado inutilmente difprexza- 
rai ? E fc pur non vedi bora quelle dif^ren* 
&e, perche l’ómbra delle cofe prercnti t'ap» 
f>anna gli occhi , e t’impedilce y che veder 
non pom la pura, e chiariilìma verità :.c<m 
alhrtto non otdinarìo, in compagnia di quel 
- g buon cieco del Vangelo» lùpplica pio,« di- ' 
^ * * gli , Fammi gratia Signore, chriovedayOo- 
nutie da vtvtdfdm^ ò, veramente col Pro» 
pyh/. 118 y Suda gli occhi miei y c conlìderarò le 

* ' colè maraui^iofe della tua legge , Heuefa 

0€uh$ meost confìderabo mirahilta de if 
ge tua , |!^rcbe è cofa per <^ni parte inuero 
marauigiiofa, che quell’ opcrCy che fi fanno 
in carità, diuentino oro, argento, e gioic_^ 
pretiofe , e che quelle , che in carità non fi 
fanno, in legni, aridi, in fieno, ed in paglia 
£ conuertino.. < i 

' . '• r ' - : • » I , ’ 

•• • •: C.A'P O -I I Iv ■ 

» I I * ' ■ 4 

V Coniamo bora, à cònfidezar' raltcau 
pregierà del fuoco Poiché fin qui hab* 
fciamo eccellentemente imparato^eìò ych^ 
operi Iddio in coloro , che con l’opere gac> 
... ■ tiue pattano da quella vita , ò con le buonq 

al fin dVfia arriuano: bora per meao d’vnji i 
- altra Ibmijplianza canata dal fUoco,-pqtrc^a 
aflài ben’intender ciò che operi Iddio cpiM | 
coloro, che dà’ peccati chiama alla^peniten? 
%a . L’huomo peccatore è fimik al ferro, il 

g uale mentr’è lontano dal fuoco , è. nero, 
■eddo y duro y e graue ; ma fe fia mefiò nd 
feiocoy diuenta lucido, caldo, piegheuoley c 
leggiero . Ogni peccatore è voto del fuoco 
^tenore ddl amox d’iddio^ ( 

‘ aac- 
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tenebre olcuriflìme , e però và la negrezza^ 
del ferro imitando ; conciofiacoiàcne , 
bene ^li nelle fcienze immane , e ne'cont- 
mertij del mondo apparifce ingegnoft»,eric- 
co di giuditio ^e prudenza: è tuttauianei * « 
«ifcernere il vero ben dal male priuo de_> 
gl’occhi , e di quallìuoglia ciccq più mifc- 
rabilé , perciòche il ciccò non vede coiài 
Veruna , c per quella cagione non fi pu^ 
iccuramence niuoiiere lènza guida j ma il 
peCcator infelice , più cicco m talpa, penói , 

veder ciò che non vede,ò le pure vede, vmi 
jwfa in vn*altra trauede,e ciecamente ftim* 
il mal per bene,& il bene per male, il grande 
per piccolo, il piccolo per grande , il longo 
per corto, ed il corto per longo; e non altra ò 
la cagione, peixhe e^i nel mo eiuditio per- 

S etuamcnce s'inganni . C^cftoequel che j 
ICC 1 Apoftolo de’gencili Idolatri, chchan- 
noleurato l’intelletto per cagione' dcH’i- 
eboranza, che per la cecità del cuore, i n . 
lorolitroua. Quello è quel , che nel Van- 
gelo Ipcflè volte il Signore rimprouera a gli ^ 

«crfci , & a’ Farilèi, cioè , che fieno ciechi ’ 

«ondotrori dt cicchi. Queftoi quel, chc_> 
il lanto'Prolèta : Elaia diceua a'Giudei del 
MIO tempo, che lórdamente lentiuano, e cie- 
camente hfiauano il guardo per vedere > , ” 

^ *»^*»*«» videH- Jfai, 42, 

* *’ ^uali predice la venuta di'Chri- 
occhi a’ciechi ;efa- 
^•j**“odcl nuouotellamento in perfona^ 
d Iddio, Ibggiogne così , Et edueet coe$ot i« 
vt» , qnam ne/eiuHt, fy in femitis , ^uas 
^norauerunt , ponam ttnebra* eerutn in 
iueem t 0‘‘pt‘A»n in teBa% E condurrà, i 
occhi per la via , che non. fanno , & per If. 
lènticri, che non conofeono, laro le tenebre 
loro luce it c le cole male buone . Che più ? 

I^OJV 


Cì‘«»glc 
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Non confeir^ranno forfè gì’empi doppo Iaj| 
Prefcncc brcuc vira, quar^do i tormenti co«* 
mincìaranno ad aprir quegli occhi , che la 
colpa , e'I peccato haueuan loro ferraci ? 
Diranno con Salandone , Adunque habbia- 
inq trafandatq 4aUg via della verità , à. il 
Iqn^ delia giuflicia non ci ha &cca la fcorca, 
& il folc.aell'intellig€n 2 ,a uon.t^ è nato j 
%rgo errauimus à via ver.itati$ > ^ 

^mtn non luxit npbisy 
non^ efl artns nobis , Nè, è j ponto maraul^ 
glia ) 'che ciechi quelli , che alla^ 
yplontà, & aìraoimò d’iddip fona contrari^ 
pcrciòcbe Iddio è luce, in cui tenebre alctt* 
I. la. r . "9” fono, Deus enim lux efi , ^ tenebrai 

ixeò non funi ttllis . Dalche conchiude 1 o 
fteffo Apoftolo, che colui, ilquale,diced’cf^ 
fer- nella luce,& odja il fuo fjraceUo,è ancor 
> . • ,ra nelle tenebre,^!* dicit^ fé in luce ejf/è,é>* 
f/atrem fuum odit » i» tenebrie eji vfyue>ud- 
bue . e più abafTo, colui , che odia il fuo fra^ 
' ' cello, è nelle tenebre , e camina nelle tene- 

- bre,e non sà doye il vada, perche le tenebre 

I. lo, 2. acciecati gl’occhi fuoi. Qjii oiìtfra* 

trem fuum % in tenebrie eft t 0‘ tenebtit 
ambulai its* neftitquo eatsquia tenebra 
ebeaecauerunt oeulot eisu • ' 

Nb fon ciechi i peccatori folo, perche fo^ 
^ no. contrari a Dio , ch’è luce ; ma ancora » 

, perche la malitia loro gli ha accecati ,;co-* 

Sap.z. me dice il.Sauio : polciachele paffioni' del** 
Tanìmo, come Ibnoramose , l'odio , rimii*< 
dia, & altre, le quali fottoSii nome della ma- 
Jitia iì contengono , acciecaho ii fattamen- 
te l’animo, che non . permettono , che fi di-, 
feerna il vero ; c fono, apponto come quel4 
Tocchiali dicolore^ che le .cole bianche ra^. 
prefèntano come rolTc ; ò veramente a gui* 
fa di quelli , che fono talmente copipctfii 
i , ^ tem- 
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teiiipatati, che lè cofcpiccole per gr^di ci 
^ ^apprefentanpj e per io contrario le 
fhe graridilbno,fanno chepiccole apparii- " ' : 
* chino i ò vcramci«ìe,chc le dift'anti, vicine, 
c;le molto vicine, lontane alcretcanto dimo^ 

[ Arino • Chi. ardentemente am%giudica,che 
là coia^ laquale ama, iia belliffima , vtiii0ì^ 
ina, perfcttilfima,* buoniffima , anzi che fo- 
pra tutte le cole necéflaria gli fia ; e ch ^_5 
per tal cagione /prezzate, e'perdute tutte:>. 
l*altre, quella fola debba cercare,' c conle- 
guire. Per lo contrario poi , chi la medefi^ t 

ma co/a ellremaitieme odia , penfa che iìa^ , 
in fc deforme , ed a luiinutile, c pcrnitiolk , 

\c che per quella cagione, ancor con perdi-r 
ta di tutti i beni , debba onninamente cac- 
^ ciarla, e perfeguìtark * Ma ic cotcllo ne- 
gro, e borrendo ferro s’accoftarà al fuoco , 

Ciol\ Vt^iì pcedatoVe voltarà le /palle al pec- 
cato^, c'cominciarà a drizzar la faccia a 
Dio fecondo quel , che dice il Pròfecau» 9 
^ Accoffetcui.a lui ^*e v’illuminarete : Pfal. ajj 

Uìteadeumy(;^ilìumirìamtni:wm\ni:\^xk ^ ‘ 
pian piano ad eflcr illuftrato, cd in quel lu- 
me chiarilfima Vedrà la- verità del i^to:, 
conforme a quel, che dice il Profeta :t^uid- 
de, Ih lumine tuo videhtmus lumeny Nella PfaL j jr* 

, tuàlticc vedremo lume; Et airhorà final- 
mente ‘rotto rocthial di vetro colorato del^ 
le pallióhi ,è'~pigBatò quel di èhfiftallo , 

.ehc è là carità pura, ‘giudica cori verità, che 
le. cole etenie fori grandi‘, c le tèmporaU 
piccole, jC come^vcrameritc fono, hulléi è di 
vcrun mómento*, e-*conofce ' chiaramente^ 
non poterli nilTunà^ imagine , e bellezzaJ 
creata* paragonale con la luce della fapien- 
za , e della verità , ch’è in Dio , anzi è' lò Lib.xo^ 
ùcàbDio . Onde con S. Àgoftino cfckmà , confi ff^ ^ 

S^Q tf écmécui fHhhfitudo tàm antiqua, c. 27 . 

-ri - ' fàm 
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tim noua» feri te umaui > Tardi t’hò amx« 
^ai ò bellezza tanto antica , e tanto nuouay 
leAt tardi t’hò amata . E perche Chrifto dice_^, 
/conoftcrcte la verità , e la verità Vi libcra- 
rà; peròi chi è illuminato» e dal lume delia 
verità liberato da’ ceppi della concupiUen- 
SE-a» deU’auaritk» dcll'ambitionc , e deH’al' 
tre pallioni , che lo tcneuano prigioniero» 
giubila col Profeta» e dice, Signore , perche 
tu hai rotte le funi , che mi teneuano lega* 
to, io t offerirò vn denoto facrifìtio di lode, 
P/Ì/.1T5 &inuocarò il tuo fàntiflìmo nome , Dir»- 
pifti Domine uincula me » , tibi faeripea- 
bo hoBinm Ihh4h » Cr nomen Domini in- 

uotnbot 

C A P O I V. 

H O R* il fuoco non fblamente fa il fèrro 
d’oicuro chiaro , ma ancor di freddo 
caldo, ne pur fèroplicemente caldo., ma co- 
, . tanto feruente , & acceib , che par non più 

ferro, ma fuoco fleflb . Grande i iiiueroil 
Signore , e grande è la fiia diuina virtù , la 
quale fà che rhuomo di fiia natura frigido» 
che teme, tutte le cofe lo fpaucntano,il qua* 
le non sà aprir la bocca , né può fnodar la^ 
lingua , non h^ ardimento di dar dipiglio à 
cok, che habbia qualche difiScoltà : ft^bito 
che col fuoco della carità é rifcaldato , di* 
uiene più ardito d’vn Leone , che col rogito 
tutti atterifee, e combattendo rutti vinc^^i 
c che niilùna cola ardya,e difficile, gli pare»; 
ma il tutto facile, ed il tutto riufcibilq^ api- 
prende, e tenta , e dice col vafb d’election^. 
Paolo Apoftolo pieno , Se accefb di que* 
ilo fuoco di carità, lo poffò tutte le còfq 

^ r ftin in fo » ^ni me confortnt • . 

Ma 
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- andiamo dicendo a pane, a parte di 
epiéft'efficacia, e forzadd fuoco, eprimie* 
ranncnce deli’efHcacia delleparole ; fecon« ‘ 
dariamente andiamo difoorrendodell'cffica* 
eia de' iàcti .Sono in qaeflo tempo » e molti 
fono flati Tempre ne’:fecoli feorfi, i predica- 
tori della parola di Dio-, nella fila Tanta.» 
Chiefa. Hoc x}ual'é la cagione , perch^^ 
all’efbrcacioni , & a gli flrepiti di tant'huo- 
mini y canto poco fiail numero di coloroy 
che A conuertono ? E cofk chiara » e nota a 
tutti y che nelle Città di fico , e d’habitacori. 
glandi fono nel tempo Tanto della Quarefi-< 
ma» venti) trema » e quaranta quelli » ch^_y 
giornalmente s'efercttano in fermoneggiarc 
C chiamare gl’huomini alla conuerAone_^» 
e penitenza : c nientedimenoyfcorfa la Qua- 
réftraa»non apparifee mutacione » & emenda 
alcuna de:’cofmmi,e deVieij della Città : ma 
vi reftan li {ledi peccaci , la flefTa freddez- 
za » la fteflà difTolutionc . Io in vero » non_» 
trouo altra cagione » fé nod perche le predi- 
che, per lo piiVyfi fanno' tutte vaghe , e fiori- 
te « piene di vana eruditione'yed inutili ac- 
conci modi di fauellare : ma priue delTani- 
ma% mancheuoli della vita, fenzà 4^uel caior 
di fuoco ( e per dirla iti vna parola ) fènza.» 
quella carità , che fòla può dar lo fptrico vi- 
tale a’> dicitori , che fòla può muoucr^v)» 
accendere, 8c infiammare, e rinouare incuo- 
ri degl' vdàtori . Nemimuouoioa ciò dire» 
perche a molti, Predibacori manchi l'ener- 
gia » Tcfficacia di direv ilmoto > e 1^ maeilc- 
uol ateione del corpo ; pcrdòche ancor 
bombarde , lenza palla di pietra , ò di 
ficrro » quando fi {caricano , e grande- 
mente,. e fpauenteuoimcnce rimbombano» 
ma lènza quell' effe tto , 'dhé s’attende , cioè,* 
f he rechileco.vd ibictq cofioTo verfo Iddio» 
-ùiv .,1 * «la 
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4 lai{klue<; <i«U'aoiine; e.'quello'} noa'j|p> 
parente , ma vera > noniorzataincàte eoltqi 
ma con foauit» , e; quaiì nacuralmence naói 
dal copiofoionte del già ammali ito cuoxf; 
humano. Pietro iaraio non kn|^rò mai l'ar<» 
te del dire -, Teppe folanicnte l'arte di goyor- 
nar lanaulccUa) di rifarci rie reti > di cirar-r 
le in mare : ma quando ia lui diacele lo Spi* 
rito Tanto in forma di lingue acceiè > e d'aj^r; 
d/Enti0ima carità lo riempie, fubbito comin* 
ciò canto potentemente , tanto ardencemeob 
te , e con tal efficacia a iàuellare , nel uieio 
della Città di Gierufalenune , che,<coavn :.4 
iblo Terroone, alla penitenza , ed alla fed^jy 
naigliaia d’buomini conuertì . Ne)però aU'<« 
ukne , che-nelTactioni di lui leggiamo.^ dhe 
v&iTe il forcemence gridare , èconilcòndo 
dibattimento di corpo s’aflàtica£(ff,ò fi ftanr 
cade . Di fan Francefeo rifcri/celàn Buoni* 
uencura , che non Tulle nè molt’eruditìo ■ di 
Teienze , nè che hauels' attes’ alla Rectqri* 
ca.(arte di bene, & acconciamente parlate) 
e con tutto ciò , quand’egli fauellaua afpd* 
polo pareua , che vn Angelo del Cielo , non 
vn huomo ffilTe colui che ih certa * predi-^ 
caua . Poiché (ècpndo ’Ldecco S.EuonauenM 
tura , era là dia parola com’ vn fuoco ardeh*« 
ce i che penetraua r inlimo del cuore . Er»t 
verbuTutiut velut ignU ardens ^ ptuetrakt* 
intima tordU , B conu vien regi dratò nella 
Cronica dell’ Ordine Be’ Minori , predicali* 
dovna'volca doppodilìnare , all'improiiifò^ 
e con. poche parole ragicmando. al pc^lpirii 
fece tanta commotione d’animi , e tanti’ fi 
conuertirono a penitenza , che .fembraua^ 
non ordinario , ma ‘fègnalaco quel giorno , Q 
queir appohto del Venerdì Tanto ,è(delhL» 
memoria della ?Paiffione di Chrtfto 
Signore. ComeduiKpicngfceua tanta. ooon-* 
. . - - ’ mocio- 


D'.' 


! , Gougle 


tCAOf^oav./ ^ ffii 
‘lAbdóne ) ài casi brew parole? di -doue vè- 
nula canto iract^ Non da altro certamente, 
ic non , perche il Tanto ' dicitore eraicodi’ vti 
cachon di hioco 'acceiò, eia Tua pan»ldì> 
come vna fiaccola ardente, 9ppohtocome;> 
d'^iavlalsòlcrmo TEcdefiaftico^ Hauiamò 
à Arnioni 'Icritn da'lan Vincenzo da làh •'•■‘''-•r 
•Bcrnavdiflo, e d’àkris i gitali, |>^la troppo 
Templicitd di pàrolo,-'clte in dfi fi^Vede, fono . , . 
’atcuniyché con' fisdca iS degnanodi leggerli; ’ ♦ • V ^ 
*«'«ientediineno lappiamo eh * eglin* erano 
^oa mdrauigliolb conoorlb ,d^attentidn^3 
alcoltaci ^ e che perde lor predidhe , & io- 
ébcace parole , molte migliaia d'huOmìni lo- 
■no'vecrati a penitdnaa , <tonnercitilì.'liché 
auacniM perche ■ quelle parole Templici'j^ 
non órhacamence dette ^ da iidbcad , cli;ÌQ«> 

-dllanti petti VcniuluiO ; ^ t ' ’k 

Ma quello filoco dintpo^ mon mendl'tno- 
llra negl'effetti quanto grande lia la lua ef- 
ficacia,di quel che facBiaìielle parole . Sta- 
bili 'eternamente Iddio , di Ipggettare a sè, 
per inexo di Pietro Àpolfolo, la Cittd dì’Kd- 
ma i capo dell’ Imperio , e dominacrlcè del- 
le gwci : ord^ ancora di mandar -gl’ altri 
Apolloli , chiia grEd<^ ; chi a grindiani, 

«hi-à'gH Sciti yCnl'fiii’a gf virimi 'Britanni 
< pcropera loro 'dillrt»ggc¥ gridoll ^eh^Ji 
-enopiamente «’adòrauano; di piihtrfc il tro^- , 
fèodeUa 'Croce , di mutar leggo* e di ffifo*»- 
, mar coffnmi , di rouinar’'fc'ar$firt- 1# .dran^ 
ri»dclDiauoÌo. Sei alcun teuellèpWd'et- , 
tcqncftecolè'a'griApoftoli nel tempovché jo ^ \ 

pedeauano nel' lago di^éhhexàrrt^<d nel r 
tempo'della paffìenedd dommuil Signore, 
che cercauano ripollfiuogbi da nafcdderli, 
Tarebbonoceitamenteparud l 9 gnr, e nouct- 
ie da veglia : e pure inm a non molto tempb 
txicte qa^e colèrucccderono:ehécbnalcrh 
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ipjr^JI j cheldcU’arciràtifflma carìtàv che 
4io ne cuori loro haucu*acccfa . Goaciefia^ 
Vofachc, Jia carica caccia luoci il tiinorc^tutr 
^ta,ic . cofe./offrifcc'^ jcuxtc le cofe fpcra> tue- 
xc le.cofc ftima , xhc le fieno poffibili^ €ha^ 
4»^ ifitiU enimffiras mìstit.timoremrìcmnià fHf^ 
t«Ccf*i8» ^irt% cm9ii0 iperaiy emnià pofiibilia fih 

i€it i ^ con 

(Tutte sìc.cpfe potìbin^virtiùdi colui vche^ 

thilif. 4* j»i da fptxa • pmn$^poJfum^inÌÉÀ ip4^ 
Me confortai . Così habbiain veduw per op^ 
xa , c valore di , queft’huomini , di fola cari- 
tà armati ^ in breUe tempo annichilata^ 
l*infan^e Idolatria dal^mondo ^coi^facrati 
4 >erqu:UuiK)ue :liiogo » c^Tcmpi ,* & Altari a 
ebrubo 5 ,aiuto il. trofeo deUatCncKe » 
/cì^fnh l^egnp; c tptto quefto fcniii’cfcrcito 
di foldàti, ienxafbi^a d*atnii>’^fent\alcu- 
ju), apparecchio di guerra^ o ' '' 
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H Qr qucfto fuoco diuino , liatvn'altraji » 
proprietà, ancora j che' rende il. ferro 
di duro , come di fua natura è> 'molle, e pie- 
^hcuplc talmente 5 che eoa fecilità s'aflbt- 
tiglia,;e fi diftende in lamfHe;,&.a;tttttc 1 ^ 
iìgure^può dallartciìce ^fiertagiatamént^ 
à£itcatp> Grande è certo Inefficacia dcl'fìio- 
* co verffi*! ferro : o^a ,di .gtan> longa mag- , 
%\PX^ è refficaciffìma virtù d’iddio* vcrib. 
.gifoftipati ) erpiù che pietra indurati cuori 
Xf5.i. de de\ mortali .;ArcoUa 4 crMrdofanto>yI>uro 
eenftder* jb folapficate quclcuore ilquajk noir bà 

orror fé fiefib^perche -.nc mena «fi. rHcntc . 
Ch<cofar {dunque è il cuor* diiro ? è quello 
Jftefib, che per cpmpuntione non ifeoppia , 
(fìè per pieci' li atUplcilce) ne per preghiere 
9 <s^$^anfoac$fe uon cede.) e co’fia- 
\LUA '1 gclii 
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gelli s’fndura, ingrato a’ beneiiti, disleale a*^. 
confegli ; cd è quello , qhc nè temè Iddio 
4iè riuerifee grhuoraiiji » . Selum gfl. c«r 
rum , quodJemepipfum\non.exhorret » putiti 

neefenti * . ergoc<ar durum f i 'pfunt eil,, 

quod nte eotnpunlitone feinditurtnec^pietuté 
moUitur yxremouetur préuibut; minis mm 
<edittfiagellis duratur^ingratumefk adbe^ 
*eficiai.ad confilia infidum . e più abbaflb « 
fp/uméfìf quod.nte Deum timer fUte hùmir 
nem reueretur^Che quelle colè fien vcre,teè 
•ftimonianza ne Faccia Farraonc , il quaie_j> 
<^uanto più era flagellato da. Dio , tanto più 
'S'induraua y e quanto* più chiaramente ap* 
Ì>ariua la clemenza dìDio^in-leuargh vi» f 
llflagello , canto, thaggiormeflce egli a dir 
fprczxare Dios’accendeua ,.nd animauaj . 
Mafc vna volta piacerà al Signore di' de- 
4ai;e vna fcinciila di : fuoco del> Tuo. vero 
amore .nel cuore .quantunque egli fl fia dur 
io , incontinente s'ammollirà ^ & a guifa di 
cera fi deftruggcrà , ne alla fua virtù ed efr 
iicacia alcuna longa > ò dura oflinationgij 
refifterà ; ma fiibbito quel eiibrOché giacca 
di pietra , c più duro di pietra, diucrrà te- 
nera yC molle carne > e dairaggHiaMiate:^ 
neui‘^ ibflìandoil caldo ipirico* del Signore^ 
•cópiofe acque pioueranno. j. i rii, 

! ' 'H AjB b l 'AM * vn nobiliflìnjo eiempjo rtóì 
Vangelo, di colei y che era ntìSa Cictàf pec- 
car neeja quale, né grauuercimentiiJel 
cello, inè.Le rìprenfioni della ibreUa , eè ku 
riputation della fàmegh'a,‘nè-à’infiinuadella 
propria peribna pdteuano ponto muouer » 
che 'dal peccato fi difioglieflè ; e poi ynibl 
raggio dfi Chrifto-^, che le penetrò il cuo* 
re , e qu^ accciàle vna fcintilla del Tuo dir 
nino ambre , lamucò an yt^’actimo talmente, 
-che non arrofsà ,do^na illufice ,je 
‘•'1 F 2 ,d'ae- 
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d’aotoftarfi, in occafion di pubfico 

a- pi«di del signore , c con le 

me,' come con più prctiofa lauanda,. far odo- 

riferotagno .•.piUidìChrifto,&-n 

di afciugatoio , con que Uc chiome , già 

fiiGeuanorago ornamento alla ftpei^ fua_f 

telèa^ hor tutte fparfe, < icompoftc, «fciu^ 
que- (ami piedi, e quefti fteffi fcon 
ienxa del vero n“ 0 “® 

YngyentopretiofilBmo,& odonfcr ogn cr- 
ii \ per renderlo certo con tutte l inter- 
ne i&cftetnepoflìbilì dimoftranom,ch^ 

ella per rauuenirc tutte le cofe lue < clc^ 
fteirrinfieitie al fi» oflequio, c 

irfettainente confacraua .Onde 

Sitire con i*oreechie ^el coiaio 4 e exe -più 
con quelle dei cuore, la foauifBAa voce dei 
Signore , Se gUI condonano molta pectati , 
pCTChe ha amato molto. 

mi giJua recare' vn-aftri rfem«o>pià 

frefco,« non' meno ftupendo . Guglielmo 
Duca diGuafcognane’ tempi d»S.Bcrnardo 
fù più d’ogn-altr'oftinato , e ^tina« iiy 
protcgere ,c promuottcre Anat^eto 
ìo,& indepnmer 

cimo pontefice Haueua egb -dal fuo d^i* 
nio fcacciati tutti i-Vefcoui Caopta yedc- 
libemw -coniginramento di non vtder mai 
-bauer pace iomloco ; é perche • tutti' cono- 
*fceu{ttio l’oftmattone ^del lùo cuwe ^ e laj 
incita im^naéioiie, che hancua:alm^e ,k- 

«^euano là' filpetWai,- e ferocia ^If aniipo 
itt» i « non eraichi ardilfe d’ auuiferlo, e cor- 
'reseerlo Piacque al Signore-, per pie o 
■di' 'Bernardo' 'hurti il (ùo fcruo , vificare il 

«uote-di qaeIPoftinatohuomo , e^accent 

dcrc vii» non piccola. feintilla del loodiuiao 

junore «eie petto di bn%»-'fi»hiwracnte di ico« 
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ne agnello , di .fuperbo humile > di percina*^ 
cc Prencipe > vbbidiènciflimo ferWo diuen-* 
ne • Ad vna (bla parola di fan Bernardo 
richiamò il Vefcouo . Pictauienfe , Tabbrao* 
ciò teneramenu ) e con de iue proprie ma« 
ni prestamente nella" ledia y e ncUa Chic* 
fa il ritornò • E auel che auanxa, ogni ma^ 
rauiglia c ,che nauendo ricercato davn^ 
certo Eremita il rimedio airaniinafua per 
li molti j e grani peccati commeili : 3 c ha« 
uendogli TEremita detto ^ che fi mettedè^ 
fbpra la nuda carne vn* armatura di. ferrO^ 
e che lafciaiTe talmente ferrarla , che nonu# 
fe la potcdcitiai più^ leuare.: egli i cofa de« 
gua d'amniiratione ) fubito il &ce ^e man< 
dato dalfEremica al fommo Ponteficej^iÉ 
per raffolutrone deirincorfe ceniure^ehe* 
tamente vbbidi • E temendo, il Pontefice^» 
che egli di cuore non fuflè pentito , ò ch^jr 
forfè voleffc tentar la fita paticnxa , gfim- 
pofe y che^andaite peregrinando in Gieru* 

{alemine , c che dal Patriarca di quella Cic« 
tav humilmcme dimandafft* 

Guglielmo airhota pigli 6 comm iato, e 
«,a metter tempo in mctois^accinfe al cami^ 
n<y fanto , e*l precetto del Pontefice 4:0111^ 
psOtamente efegui • Di potendfli^K^encW 
pe^ finalmente ^diùeiiiioo hu^nil ft»tioe)l«a|; 
noti sòf fencll-età^iiia y fiiffe alcuno y itqitile 
di badè^xa fdi parienzar, di pouertà, di 
deuotionc, e di pietà lo vantaggi affé • Que^ PfaL ySà 
fta i la mutatione della deftra dell' Altiffi-^ 
mo ; quella è la forza , & efficacia del fuo«i» 
co diuino^ a cui nifluna durezza , od o|li« 
natione di cuore può far refiftenza^^ 
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R F. <s ta l’vlcima proprietà del fuoco» 
cioè, che le cofrgraui alleggierifc^,^, 
c con-faciiità le manda in sù Quella è la_t 
cagione perche erbuoinini, che non ardono 
d’amor diuino , neno graui di cuore , e di- 
P/4/.4. ca il Profeta , Fin'a quanto farete col cuor 

E raue ; perche amate la vanità, c cercate^ 
i bugia } yfyuequa grani corde , vt quid, 
diligitis "uanitatem.i quaritii menda- 
tium r la cagione certamente, lì è , per- 
che il corpo , che lì corrompe ,.aggraua^ 
r. anima, fecondo ’l fauio , & è vn giogo 
sraue fopra ì figliuoli d’Adamo, dal dì del- 
la nafcita dal .ventre di lor madre , lino al 
giorno della fcpoltura , che etitraranno 
' nel ventre della madre di tutti . Dice_> 
Itti. 40, i’Eccleliaftico , Et iugumgtaue fitper fiUe$ 
^dam » "v/que à dteexitm veatrit matrit 
eorum vfque in diem fepuitura , in matrem 
omnium . Ma qual lìa quello graue giogo, 
che nel corpo mortale aggJ’aua Taninuu» 
non molto più abbairo l’eft''lica eccdlcnterr 
' - mente il mcdefìmo ficckhailico '.dicendo ,t 
pt(t. 41* La paxaia , il xelo, il trauaglio , il timore,- 
l’iracondia, e gl’ altri. «llètu , che paflioni 
• dell’animo nomar jh logliono . Fnror, \elmt 

fufiuatio , timor. yiratu»dia.C^&c icoÌ^_> 
aggrauano, talmente l’hMomo',^0 non può 

S uardar altro , che la terra , in lei giaccn- 
o a lei s’accoda , Ac in lei s'intema ; e non 
pud. Icuarli sù a cercar’ Iddio,, nè per. la via., 
de ’ comandamenti, del . Sigmuje .Ipedita-. 
mence caminarc . Ma quando U fuoco diui- 
no comincia dal Cielo a rifcaldar i cuori 
de glhucmini ,fubbito quelle morcalipaf- 
/ioni fi cominciano a fminuire, e mortificarli, 
'C'IAJ I -i Se il I 
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^ il|>e£>gi:aue ♦'cominda ad. lcggiè« 

yo * e s auuicD) chc’l fuoco, dia principio sH 
apprcndcrfi ; Ac acquiftar forza , non è dif-r 
$ciie,chc il corpo numano talmente lì {gra- 
vi ly'xhe a guila di colomba impenni l’ali , e 
cox»l'Apo&olo^icifKi^m^nutr/atio in cct- 
li$ tfi . c col cuore , per mezo del fuoco, ai- 
dica col Regio Profeta Dauidd^_^ 
Io ho cantinato per la via de tuoi fanti co- 
mandamenti, perche hai dilatato r^mio cuo- 
re. ’Vcramenteda che il benedetto: Iddio dif- 
Ic ch’era venuto a metxcre il fttoco in terra, 
e che altro non,voleua, làluo che ardelTe_j , 
Ignem veni mittert^tSf^ quid volo, nifi vt 
ardeat ? Habbiam veduto, che innumerabili 
huomini lì fono così fattamente alleggeriti, 
che han depofto< og^i alìètto»degli honori , 
della carne, delle ricchezze e d’ogn’altra 
cofa , che poffa aggraziare , & han detto a 
Chrifto iaglientc al Ciclo, Tiraci Signore, 
doppo a te . Qu^indi è che tanti monafteri di 
ben regolaci fcrui di Dio fi fono eciilìc.ni , 
tati deferti horridi,&iinacceffibili,fatti deli- 
tiou,e cclclli giard^i ^ie'difprezzatori del- 
le terrene debtie^l^4ÌYfcite tantc'fchicrc 
di tenere m , non_a 

folamente A jQitileil Arteré in^UcWnte 
per la via 

di falir per k vialdrV:V0fi»pì , edi fegoicar 
l’Agnello immacolac6^ oaunqae vada . 

O fooco fante, che non confumi , ma illu. 

* mini, e le pur conlimHU'humorgacciuo con- 
imi , acciò non foffoghi,e non cftingua^ 
la vita. Chi mi concederà , che ioda quello 
fuoco lìj auuampato ? che con la luce vera , 
'della fapienza purghi la negrezza dell’ani- 
ma,difgombri le tenebre , nfchiar! , e tedga 
l’ofcuntà della colciéza errante? che’l fred- 
wo della pisritia,deli’indeuocione, della nc* 
*-'— '-5 ' S 4 gligca* 
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^gcnta,éol ca^adelPamore«o«n^if ché 
non lifci impietrare il miocuoreyma’trdl fàa 
calore fempre rammollifca} e che lo vendaì* 
vbbidiènte, e pronto ; che finalmente Ioni il 
, . ^ ^ pefo.dc’ terreni affitti y è de’ mohdaM 

‘1 • '* '_^fidcrij>econ<lcMeioci peline della iàhsaa 
contemplationc , la t^ual nntriice ^ A aterói 
fce la carità, folleui il mio cuore, acciò , 

» r . col Profeta dica , Allegra Signore 
-c raoima del tuo feruo ^ perche ' 

; 'Signore io.hò alzata -a • i 
I teranimamia:,£«-< : */ 

r/ 4 /.»f. ' -tifitsDomint'. 

r mptmam 
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QNt ci farà diiHcil co/k . i« (pie* 
■lAoluogo alzar' yno^ fcaliinp à 
pio dalla confìderatioBC idd 
< Cielo ; perciòche hauiamo la^ 

> feorta auauci del Profeta R.e« 
gio, il quale canu ne’ .Salmi^che i Cieli rac« 
contano pienamente la gloria d'^ijddio., e il 
£rmamcnco(addita l'iopere delle (uè mafi>> 
CbU eaarrant .gloriam Pei i 6^. opera mor 
nuùm-eins anoHnùat^.firrnamentM^., £ 
poiché due fono i tempfy ne’qualc, col mezo 
delle penne della conccniplacioncjh faglii^ 
à'I>ioy dcLgiornatUeOit e della noEteo;i dd 
{Icimo feriuc'irì qtiql Saifno> jSd Sole; ha-por 
■Ilo il luo caberhacolo^dc <^{<0 a guifa di ipo 
4b,(:£e efee dal calamckOuttialje»'c gagliardo, 
e iorte qual robullo gigante v lì 'Biette a cor;- 
reécvna. longhifTìlìma .via , e pàiTando Icon 
Igran velocità tutto lo fpatio ddCìdo'se 
talmente rilcalda il i tutto «■ OoB,.li fiboi, .eiqi 
rag^i )xhe. non ci è chi £ poilà riafeooder 
.dai ilio calor. fole pofutt tabernàtHlum 
fuum^&ipfe tamq'aam (penfus -proeedetu 
'dè thiUamo fuo . Exultauit vt %igof md'tarr 
9tndèmviam^À tfummo^edoeg^efmMdì^ 
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fenx’ affatica^ «naijf^P 

tsi^ che 4»n rii“m»»afe ^ 

' . ftwUmcolaì-mente 

fittene di lìuwe quefteco(é-> fcnlft V „ , ’ ^ 

ra dell’ AkiflÌH»®. e 

s?sin;ffiS.^sr3»n 

Sl.~rh.biwr- m.%,comtin«g^ 

l.rxo, ediuihoTa^mtóo 

empie il aclo» e la -„j. naftico- 

' cè^ Che ne’ Cieli ha pofto il tabernacoi'al 
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liiilè paiatto del Sóle in cui potefle libera^ 
mefite paiTé^giarc; ec^emarauigliofé ope^ 
ra!re : e^ché ii Sole palaxxo^àr 

b^itadonc del fommò P tencipe Iddio , v * 

(i; Si jgome dunque conbfiriamo la gradexzaf!^ 
emihénxa del Solé^perdhéè filo taberna^ 
colo il Cielo: cosi appotoi tottoTciitoo la 
detxa^edebiifienza di Dio, pext^ 
nac^‘fiio.«è il Sole, cioè ^ vn vaio amniira^t 
bile, è più d’ogn'aln'acòrporàl coia marauia^ 

S liòfo . Appreilb,il Profeta Dauidde^volen*^ 
o idoftrar la tara bellezza .del Sole * dalla^ 
comparation-delle colè create, l'agguagliò 
allo vfeente dalla caméra^fiia ; perciò-^ 
che^mai bitoipkri' più s'àceonciano , ;&i . r 
adornano, nè in altro tempo^anibifeono piò 
di parer ' bedli'; ouanto nei tempo , che fb« 
no ;fpòfi ;r dcfidc^d^aU'hoèa' fomm^ 
te piacere a'^'ccchi della fp<^a- noUeila^t 
che grandemente *amano^« Ma* fc po*« 
tellemo fidare gli occhi nel Sole ^ ò li fu& 
lìmo più da vicinò, :e lo vedcflcmo’ tutto, 
quanrè , non farebbe di meftieri della coni- 
paratione ideilo (pofo per capire rmcrcdi^ 
bil bellezza, e maeftà di luì . Non è dubbio^ 
che tutta^]^ vaghezza de colori depènd^j^ 
dalla lucè^dt allontananckrfi la luce , ik bel^ 
lezxa de- colori ’fiianifceij pcrnal* cagione 
nidlina co&: è piiVbella della hice^ elolledò 
Iddiov, ch'è 'ori^alc dellar bellexiaa ,‘e lar 
bellezza - iteffa , hai Voluto ^nobiàrfi luce^ 

dice firn OicKiànni,/»x eff , **I^**» 

nchtik in to non^ funt vlté y È frà le* 
cotpofsalt;nei&navcpiù*liioida del ?Soli^3y 
c perciò neflunaè più bella ,è piàivàgaLè 
del Sóle . Aggiogniamo che la bellezza 
delle cofe inferiori,' cdU gli fauomini in^ 
particolare , pretto fi perde , c marcifcc; la 
bcUc%l^ del Sole mai fi diminuifce,mai s'c- 

F 6 (lingue^ * 
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GRADO VII. 
fiingue f fèn^c col jjncdefimo ipkndor^lJl’ 
sutce le Gofc illumina allega Non rcn 
diamo noicomé aU'appaoir dell’alba » allo 
fpootar defcSólc ^ificono Id tenebccy^gge 
la noctC) e-tucce lecoiè s’empioiio.dt gioia, 
• d’aUegrcaaa^. • é non fblamentc gli huomi^ 
ni allegrar^’ f ma ^’ùrar { dokeinence i ì inete*» 
ùeelliy apirìrfi^iiìorii, harcerrcrb£y)Ccoaub 
iòaui canti gli vcelli addolcite l’aria? Q^io^ 
di quel buon eieco,il vecchio Tobia aU’Aii«! 
gelo, che'lofalUtòannantiandogli (èmprc_^ 
allcgreraa} rifpò.fc-, EquÉralk^cxaahau^ 

, tò io mai , che iicdo nelle tenebre , e tmout* 

Tboh.K, ' il Cick» f> Sltittit ptmdémtk, 

talincmvkUpf - jj ;?"’ > r.i 
■ Attendi dunque, anima niia và teco 
- fìelTa difcorcendo j ’ iè il Sole materiale , al 
qafijdr Aio j.cosirUchinra., e aU«^cutte_> 
le coliév che fati il Sole ùicceaR), ed eterno^ 
vie più bello , e Amzac.<»nparacìone alcuna 
più fplendente, quando a*< puri 'cuòri nafee*. 
ri pen farA , non micaper breue ipatiodl 
tempo, ma eternamente vedere , e-.concem*' 
piare ? E-quamo infelice , c malanconofi^ 
notte fuccederi > a gli huOmini federati y 
quando fararino (éptellici.nelle tenebre ecer*. 
ne, doue nè i raggi del Sd’ increato , 
dèi SolmacenaJe penettteanno gii mai ? E 

2 dal' allegrezza ' pottanà’ hauefe queUi 
ienturati,che del bel lunic faran etemanien 
eepriui ? B qual giubilo mancarà a queihu 
bcn’auuenturat* animati cui' dal Pada^_ji 
. . ^ lumi farà detto, IniMòigarNdnlMi'Pa^ 

éd^,i5 tHHitUi, ' ' 'I ? 
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- r 3 ; j , i 

C Elb^ea in oitre il Proftca Dauidde^j 
- il certamente ^mmirabilcorib del So* 
le M (hltato fuore baldanzoib ( dice ) come 
Xn gigante a correre. ÉtutltaHittvt gigot ad 
emrrendam viam , 11 gigante di Tua natura 
fcbalUinmo > fé diftenda il paflb à propor- 
tione del corpo , e con tutccie fue forze ve* 
locemente corra, in breue tempo farà,renza 
dubbio molto viaggio . E veramente il Pro* 
ièca yperciòche haneua parragonato il Sole 
all’hoOmo ipo{b,per efplicar nel modo , che 
poteòa,la (ìia l)cllczza ) cosi appreifo lo<pa- 
ragonò all'huomo gigante , per efplicar pa* 
rimente in quella meglior guifa , che gli fù 
lecita, feruendofì della meoefima limilicudi*. 
ne, il velocifTimo corfb del Sole . Ma fé an- 
co PhauelTe parragonato, non pur’ all'huo- 
mo quantunque grande , e neruuto , ma ana 
cora à^jdt vccelli volanti, alle fàettc ^ a’ 
'Venti , a- fulmini, poco farebbe Aato, e affai 
lontan dal fegno , e dalla verità . Concio- 
itacofachc , s’egli è vero, ciò che con eli 
occhi vediamo, che il Sole^dentroTanguS» 
(patio di ventiquattrMiore , feorre cutt’ il 
circuito della fua sfera ; e fe è. vero, com'è 
'rcrìifìmo/:he il giro del Sole d'infinice par»* 
ti, per fauellar così,auanza il giro della ttC'^ 
va ; e fèdi circuito 'della terra yàbbraccia .4 
intorno' à timi migliaia di rai^ia, ne fegui<* 
ca fènxa-dubbio, che ih ciafeun bora il 'Sede 
faccia correndo molte migliaia di miglia. & 
che dico io in ciafcun’Kdra ? ahzt in ciafeun 
quarto , e in ciafeun minuto; poiché fe al- 
alcun voglia attentamente confìderar* il na- 
scere , tramontar del Sole , particolar- 
mente nell’orizZiOate aperto, eom’i nel ma- 
J re. 
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re, ò nelle campagne rafe, conofeerà, che_> 
tutto’! cdrpo folare faglici fopra l’orixxontc 
in manco fpatio di tempo, che non è l’otta- 
ua parte d’vn bora ; e tuttauià il diametr» 
dei corpo folare è tìfiolto jnaggiorc y che norf 
è quello del circuito ideila ccrra, il qua£ 
contiene fette migliaia di miglia . Io fteffor 
volendo alcuna volta , per curiofità y cono-i 
fcer , in quanto fpatio di tempo il Sole fi: 
coricaffe in mare, cominciai al principio del' 
filo tramontar à recitar’ il Salmo , "Mifettf 
mtiy & appena I haucua due volte recitato^ 
che già il Sole era tutto intieramente na-; 
fcofo; per lo che è nccelfario , che il Sole in 
quel breuilTimo lpatio,nel quale due volte_> 
fi dice quel Salmo , TAifertre » col fiio corfe 
yfcorra (patio di gran longa maggiore, ch?_> 
non fono (ette migliaia d» miglia . i . • rsl 
Chi crederebbe mai. quelle cole^lè/certa^ 

Se euidentiifima ragione n^ gliele mofiraf, 
le ? E fc in oltre aggiogneflc alcuno , che il 
corpo del Sole , che con tanta vclociw fi 
muoue,è vna macchina,fcnxa comparatione 
alcuna,molto maggiore di tutto’l corpo dcK 
la terra , c che’lmoto di cotanto gran cor- ' 
po, e tanto veloce, fi fàfcnxa inteimilfioney 
ù fatica alcuna ,e che, fé all’infinità bontà 
di Dio piacclTc, potrebbe eternamente dù? 
rari li egli non (ufiè ftcrpo,od infenfiico tron 
co , non potrebbe certo, non (bmmamcntq_j^ 
ammirar rinfinita potenza del Creatorq_^ . 
Gni con veHtà fcrilfc l’EcclefiafticOjch^ 
quello Sole era vn vaio ammirabile., vn’o- 
ira dell’AltilTimo , e, veramente grandq_> 
quel grandifiim’ Iddio, che l'hàueua fiacco, 
... r' ^ 


CA- 



Digitized by Google 



c A p o r 1 1 . fjj? 

■ CAPO III., 

R esta l’eflìcacta del lume y e del 
calore y del quale dice Dautdd^ , 
7iee eH ,qui ft abftondat à calort, eim . 
Quello fai corpo fplendente pollo nel me-. 
20 del mondo' guarda-, & illumina tutti 
T pianeti , vtucte lè' Stelle-, tutta l'aria.^^ 
tutti i mah ^ tutta) la terra , e col luor 
viuificanté calore , fa che tutte le piant^_a*ì 
le biade, tutti gliarbori viuano, e vagamen-r» 
te frondeggiano, tutti i frutti alla perlètnir 
matiu-ità conduce , e fin dentro la terra difs 
fonde la fua molta' virtù, e produce ricchi,re; 
pretioli metalli d'ogni forte . i Per la quai 
cofa'S.Giacomo nel> principio della fua Ìecr« 
cera alfomigliòlddio-ftelTo al Sole, dicendo» 
Tutti i beni ottimi, e tutti i' doni perfoc- 
ci , fcendono di fopra , dal Padre ;de^.]uoBÌ % 
apprelTo'l cjuale mm è tramucatiòne , 
ombra di vicilfitudine . Omne dAtum opti» 
mum f & càtne dtnumperfelbtm dgfurfàm 
tfl dtfeendent i patrt luminumyéipud quewA 
non e(i trAnfmutatio , ntt •oicifùttiiim^ 
obumbrAtio » 

i ' It Sole certamente h padre de- lumi aoiv 
potali, ma Iddio è padre de’ lumi ipiricuali^ 
& v’i fra Dio, e’I Solcintcecofe^iiaiidif* 
fimadilfomiglianxavperciòche,primierameA 
{’il Sole per empier col Tuo lome,e calot cut 
ta la terra , ha' bifogno d’vna >pei^tua crtk» 
mutatione \ ma.lddio, perciócbe è femprc:iji 
tutto in ogni luog'O ^ nem ha bifogno di tr^. 

' mutatione alcuna; eper quella>oagion'edicfl 
SiGiacomo , ^em nont^ trAnfautm 

tAtio, In oltre U-Sole^ perciòcHe fompre mu« 
ta luoghi , per quello pt^taa vicenda a ch{ 
sl£i«c89^^44«oa(,l» Quelli ìugO a 
tl d quel- 
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ijtf. G R A D O V 1 I. 
a quelli s'afconde : ma Iddio mai li mueBCy 
& e icmprc a ttìtti prefcnce e perciò San_» 
Giacomo aggionfe,^er vicifsitudinis obutn- 
^ brMtio . finalmente quello» ch'io IHmo 
' , d’ogn’aiira coÉi , & è grandiflìmo, tucce_j| 

3 uelle cofe» che fono donate dal Sole patire 
e' lumi corporali » ibno beni » che nalconp > 
fopra la terra » c. quelli fono veramente be- 
ni ^ ma nè ottimi» nè perfetti» anzi pia rodo 
piccoE ; temporali » e’ caduchi chiama c li 
dobbiamo» che non t^nol'huomo buono» e ' 
de’ quali mal feruir lì polibno coloro» ch^_^, 
vogliono »e molti in dannot» e dannaeioflu». 
dell’ anime loro giornalnvente li conuerto-, 
no . Mà- da Dio padre de’ lumi Ipirmiali 
defccndanò tutti. i beni oteimiv e pcrlctti»fa 
quali <fanh’ ottimo ^ c perfetto co^i » che.lt 
poUfede ; de’ quali htdùn.pliò malamente^ 
feruirlì » e coloro » che in petfeucràno t 

allo iftato della vera Felicita » che è vn cu- 
molo perfetto di tutti i bcni^iìcuramcntt_^ 

„ - conducono 1 •. . « 

*’* '• ■ ij-Va dùnquélj’ anima inia » - ÌDueftigandq 
quali fieno quelli beni ottimi » e quelli doni 
perfettirche Ibno.di Ibpra» e dal Padre de* 
lumi vengono ; acciòche quando gl'haurat 
trouati » tu fij. di quelli anfiofa » e con ogni 
fbrxa cerchi d’ottenerlt . Ma non ^cade^ 
>^che molto longi t’allontani; pcrciòche la^ 
Jlcllà natura del Sòie ^ ballcuolmente te lo 
mt^rarà » Coabioliacofache il Sole Fà col 
honCy-e cql calore tutte le corc»è,quefii Ibnq 
« X beni» & i ddnlddi Padre de’ luipi co^ra^ 

il lume» ed il calore ^ Cofi dunque, i beni 
Mcimty fri dodi perfetti» che vèngono di for 
pva»'^ veràmence defeendooo dalPadrc de’ 
Rimi Iddio » lòno la luct della fiipienaayC 
l^òrdine della carità .. 1 . .-{(i.' ( 

» t% luce d<^it>f^picnama fchc ytrmncato 

-.5-^ à fi 
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fa. tUiuómo làuro, e di cui nilliinópud mala- 
menEC feruirlì^ C che al fonte della fapien- 
%a, che è pollo nella cdlefte Patria ne con- 
duce, è quella, che'iidifjgna a (prezzar molìf 
to le cole temporali, ed a llimare;alrrettan- 
to le cofe eterne . Infegna a honrjfperar 
neli'incertezza delle ricchezze, ma in Dio 
vhio, infuna a non fare d'chlio patria , nè 
amare, ma tollerare il peregrinaggio ; inlc- 
gna hnalmente a fofftrir la prefente vita in 
patienza, eflendo piena di pericQli,e di ten- 
caicioni, & a delidcrar la morte,perciòchcl>‘ 
bea» Ibno i morti, che muoiono nel Signo- 

* L‘oRi»fieB della carità, che altro è , 
non amar fenzai fine', lenza mifìira Iddio , il’ 

3 «frfe è ihfine^ econapimenco di tutti i dcfi-> 
erij ? Valtre colè , che fono mezi per afri**’ 
uare al fine, con modo, e mifura, amare ap** 
ponto quanto ricerca la ncccflìtà per gio- 
gner al bramato line , cioè , ad ottener , c 
conferir Tetcrna beatitudine . , Niflund 
fra gh huomini è inucro, che intorno al la . 
cura del corpo, permuti coli fattamente l’or» 
fiìncy che ami cdn inilura,la lanità, e lènza.* 
inifuraila ihedicma, fapendo,chè:quefta è il 

ipczo, e qadll)i è ài fine * Donde adunqu^_^ . 
prooéde, che tanti che voglian’ effere npu- ’ 
ttó lairi ih adunar ricchezze, in procacciar 
diJèra di carne, & in acquiftar gradi d'bo- 
ndri,.edignitad],iìon trouanomodo , orni» 
fura alcuna vCome le appontd’ quelli beni 
fuflcro l’Vltimofine del cuore humano ; &in 
amar Djò , ed inccrcar la felicità eterna, 
fi quietino, d contentino di quelle ftrettez-* 
zVfcOme le quelli fùlTero mèzi ùn órdin^_j 
al lìne;’e Aon ilfinedi tutti i tnezi ?•. 'Qqeftè 
è vèrànàence la' ragione FOtilIima,pcrciòchè 
»*nno la fapienza di quello moa^,e notv.^ 

' Ig , 
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Uk fapienxa» cK^è di fopra vegnente dal Pa-: 
dre dc'lumi) e perche non hapno ' la carità^ 
ordinata j però non hanno la vera carità r 
che non può non. effer* ordinata ; ma fono, 
pieni di cupidigia, la quale non dal Padre y 
mandai mondo abbondantemente deriua « o 
‘ 1 • Tv dunque, animamia, mentre vai ptre-^: 
grinando dalla Patria, e conuerfi in mexo a** 
nemici , i quali alla vera fapienxa , & alla^ 
vera carità crudelmente infidxano,c fan fot-; 
centrare Taftutia in vece della iapienxa^e la.^ 
cupidigia in luogo della carità :.foipira > e 
pianai di tutto cuore al Padre dc’lumi,acciòi 
. , >. faccia fccndcrc nel cuore tuo i beni ottin^|[ 

& i doni perfetti cioè., la Ilice della: vera-» 
fapienxa, e l’ardore delf ordinata carità 
fin che ripiena di quelli, camini ftnx^incQpp 
po per la via de’ precetti del Signore i^eidà 
quella celcftc,e gloriofa Patria l^ditamen- 
te pcruenga,doue al fonte fteflb della fapién 
iLa agiatamente li) bcue, c del puro latte deK 
la perfetta, carità, étcrnamcntc fi viue • : , 

* C A'P O. I V/' j 

V Emgo bora ài tempo della notte » nel 
qual*, il Cielo,per. n>exo dellaXuna e 
delle Stelle ci fa vh grado' ida fidire à ^Diot‘> 
perciòché coli parla' il Profcra Dauiddei^i* 
Io vedrò' i Cieli tuoi y opere 'delle tue di*,* 
ta , la Luna , e le Stelle , che tu hai fondai 
te . Quoniam •vidtho caeloi tuos opera di^. 
ptofum tuorum » iunàmy & fiellas^ qua tu 
fondaci • Se noi poteflemo con gli ’ occhi 
poltri ben veder* il Cielo, non direbbe cer-^ 
tamente il Profeta, come fc voklle ilpicMr 
cièche dianxihaueua detto, LunàmtStfitU 
iMsqua tu fimdafhi £d inucro \ che fe?i hò^ 
ftri fenlì penetralTcro .fin dehtro il Cielo 
fiefib , q con vera fidala. potelTeiho la na^ 

tura. 
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tura y e «{ualità d’eflb fapere > hanremo ctt* 
camente vn’ccceilente > c ben dritta fcala^^ 
per falire al Ciclo . < /I -<• 

, S/^FPiAMo y che non fbno. mancati alca* 
nty i quali dal moto delle SteHe han diiìni- 
co la natura del Cielo y che lìa vna auintaj 
eflenza femplice, incorrottibile y c cne per<> 
petuamente lì muoua in giro : ina làppiam» 
ancoray che non fono mancati altri y i quali 
han' voluto y che il Cielo lìa relemenco del 
fuoco y che non fi muoua in giro ; e che fia 
corrottibile quanto alle parti . Hor noi noti( 
andiam cercandola vatìetày e ibttigliexza..y> 
deU’opinioni y marolamente la fcienla èer<^ 
ta, ò la dottrina della vera fede y per cauar 
da quella vna ficurafcala per falire alla cò^. 

S nitiene di Pio ; che però ci concentaremo 
alla Luna, e dalle Stelky che chiaramente» 
vediamo y di drizzar.col^PrqFeca Tanto la^ 
fcala,come poco auanci hauiam fatto dal So»' 
le y ch e condottiere y e prencipc de gl’al» 
tri lumi . * ■ ■ . - 

La. Luna ha due proprietà y le quali ci 
polfqno giOuar molto per-arriuar à Dio yC 
mericarlb i La prima èy che quanto più s’au-> 
uichia alla facciàdelSoley tanto più s'illu-i 
mina nella parte dì Ibprayche guarda il Cie-y 
loy e s’olcura nella parte di fectOy che guar» : 
da la faccia della terra y e quando è per 
dritto totalmente lòtto’ 1 SolCyC con lui total* 
mence crnigioncayaU'hora è tutta lucente.» ' 
verlò’l Cieloy e tutta ofiura verfo la terra-i; 
e per lo contrario, quand’è tutta oppofta al 
Sole, da quelli, che habitan la terra fi vede 
tutta luminofa ,e nelTuna fòrte di luce haj». 
dalla parte di (òpra, che è guardata da queh> 
li, che habitan’ il Cielo . Quella- proprie»: 
tà della Luna può ellèr a’ mortali vn gran.» l 
documentoy ca efempio per cphofcer, quao» : 

t’anuo- 
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t'anitoTamente debbano dcfìderar d’auuict'rr 
fottomctterfi j 8c vnirfi al vero Padre 
de* lumi, Iddio onnipotente .* La Luna tigni* 
tica rhuotno, il Sole Iddi<^ quando la Luna 
è oppofta al ^e, airhora col lume , 

- piglia, confKJn pretto, dal Sole ; guarda tal- 
mente la terra, che in vn certo modo, volta 
k {paììc al Cielo : di doue auuienc,che bcl- 
liffima appari fee a gli habitatori della ter- 
ra , ma oltre modo <fifforme,e brutta a quel- 
li, che habitan’ incielo. Non altramente 
gli buotnini mortali, quando fi fon partiti , 
e.viuono lonta Biffimi. da Dio , conte quell’-, 
infelice figliuol prodim,'a quel tempo^ che 
partì dal Padre, &.airaòin^pacfi ftranieri ; 
all’hora abbuiò’ illunie delia ragione, che 
lian riccuuta dal Padre de'luini^ guardando 
/blamente la terrai & ingratamente feorda- 
ti di Uio^^'entiinol^aiTiente alla' terra i hL» 
terra (blaamano , & in acquiftar' i beni di 
quella, tutti s’occupano ; cd all’hoTxda’ fi- 
gliuoli di quello fccolo faui, e più de' gli al-’ 

, tri beati s'appeliano<i ma da coloro,chc ha- 
’ bitan le ftanxe del Ciclo, poueri y e nudi , e 
ciechi, e tnctimeichii)!, e nriferabili s’iftt-, 
mano; Dall’altra banda poi la Lana, qùan- 
d’è congionta alSole , ed à quello perfetta-^ 
mente foggiacc, dalla parte di fopratuttéu' 
rifpJendc, e Iblamcntc il Sole guarda , cd ù»! 
certo modo , volte le fpalle alla terra , & a 
gli occhi de gli huomini tutta fi nafeond^^. 
Coli per l’apponto; quando Tenipio comin- 
cia, per mezo della perfetta conuerfionq_?, 
a tornare alla pietà, fi (bttopqne a Dio vero 
Sole deiranime per mero dell'humiltà , e fi 
congiogne per mcao della carità : aU’horaj 
adempie compiutamente quel che infegna.^ 
l’Apoftolo, cioè,che cerchi le cqfc,che fono 
lafiùnelCisio ,douc fiede Chrifio alla de«^ 
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ftra rfi Dio7 e che Tappia quelle cofé, chO' 
fono colali ù, e non quelle, che fono fopra la 
terra ; & è aU'hòra dagli (ciocchi diiprez^ 
zato, e come morco riputato ; pcrciòch^ 
colui, che tali cole fà , è veramente morto 
al mondo , e la vita di lui i nifooCi coilj 
■Chrifto nel fono di Dio Ma quando appat- 
rtrà trionfante ChriAo, la vita di quello , Se 
•egli fteflbcon Chrìlld viuo comparirà inuk 
gloria ; come in quel luogo» il medelmw 
'^poftolo fc^gi(^ne . E quelta è la cagioiiCf 
confo ben’ auuerti S.Agoftino nella lettera^ . 

che fcriueà C^anuario, perche la Pafqua^ tpt. 119 . 
■del Signore -tanto sèlla vecchia,quanto nei- ^*4*5* & 
^.nuoira'deggc ,non li polTa-determinàt^ .* 
■henceeelt^Gare, feiion fottoii plenilùnio, , vu. 
«ioè, quando la Luna,che ènfoUa pieneria, 

6;xtppofta il Sole'i comincia jforntexio della 
coitueriìone à tornare •à lconfgit^frerli col 
Sole-; pcticiòèhe ha > vokco Iddio con qoc*- 
•/loJCelefte j^no'nw^rare , che’pdr meiò 
della paflìone , e rifurrettionc del Signo*- 
re è auuenuto , che l'huoino per cagione.^ ' 
della fùa iniquità , contrario à Dio, comin- 
ciale a conueftirMi“ c-pc'dmezo de gl’in- 
fìniti meriti di Gifsv Chrifto , nella_, 
fila gratta , Se vnione felicemente carni- 

. f’ f ^ -j- 

OndhI tu, anima mia* fè naercè dellaigra- 
tìadìDio, ti troui,per'mezo della verahOr 
hiiltàjfoggeteà à lui, Pad,m de lumr, &'t alui, ^ 

■pei» mezo dell’ardente carità fiaiiocmentc_^ 
(congionca: non vófer' imitar gii ftòid, j qu»- • ’ 

li d guifa di «Luna fìinacanos mxiemula fteuf (. • 

ramente i faui , i quali ftanno fermi: a gui/à.» 

■dèi Sole, cqrae tcfti-fica l’Ecclcfiaftico. Con- Ecclef.i^ 
riofiacolkclre , la Luna con lamedelimave-: 

Ifocità ontYfitalla congiontione , con fa qua*, 
lèda eftà’il parte t macu fo lèi fauia, la gra» 

• i - tia, 
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tìa ) che hai vnii volta acquiftaca , nbn II- 
fciare, da quella non ti partire ) non li riti- 
rare ; perèche in luogo alcuno non troua- 
rai certo , cofa migliore ; nè lèi certa , 1 ^ 
vn’altra volta ti farà conceduto di poter ri- 
tornare ) mentre Ipontaneamente , e per tua 
malitia ti parti; perche chi hà promeflb per- 
dono> e grada a coloro, che di cudre lì peft- 
tano , e tornano a Dio, Aon hà promcUò 
' a'Cè nè vita più longa,nè Ipatio, nè dono 

<dt penitenza. Volta adunque fì-ancamente le 
fpallealla terra , e guarda il tuojdiuinoSor 
‘ ^ le , in quello ripofa , ih quello dilettati , in 

'o V-, tiuello eternamente foggi orna. X>ì coni’ A* 
17 Pietro lànto , Bonum efi noi hit ejfé, 

Jtnat ef. £ col gloriofo martire Ignatio , Bonum mihi 
md df>m. Chrifìo •viutre , quàm renare in fir 

nibut terru. Nè ti curar molto dì quel che^ 
idichino di te- ,i faui di quello mondo ; per** 
che non è veramenfCe approuato quegli, che 
iì mondo- loda , ma fi ben qu^li che loda, 
die ama Iddio. 


CAPO V. j 

. . ' ■ .. . . . ■ •• ; ; 

^ “ V . ■ f ‘ - 

H a la Luna vn’ altro co/lume,>l qua!^ 
fuol’anco elTer’òfièruato da Dio verfò 
. i (ìioi Icrui : percièche la Luna certamente 
foprallà alla notte, come il Sole fbprallàai 
giorno , così dice Moisè nella Geneiìi, e Dap. 
Seif.l* tiidde nel Salmo ; le ben’ii Sole col conetnao 
pyw.i 33 (plèndore tutto ! giorno intiero illumina.,! »' 

ma la Luna hor con molto lume , hor cotl* 
Q : ' ' , poco, illumina la notte , & hor prtua di lu- 
’ ' me , nelle tenebre l’abbandona Non altri* 
ment’lddio , che come Sole, empie di rag^ 
chiarilfimb«igr Angeli iànti , e fanime.' 

.. ' -bea- 


Digitized by Google 



' C A FO V.; • ;f45 

beati , a 'quali è perpetuo storno ; pcrò- 
che quiui non Hirà notte > aice fan Gio-t 
uanni nell’ Apocaliflè > c con perfetta-, e 
perpetua carità rischiara ,& illuftra . Ma 
Iddio viiitando alcuna volta i noftri cuori 
illumina la notte del noftro e/ilio , e pere-^ 
grinacione -, ( nella quale^ dtminiamo. per lO 
KBtierodella fede ,enon della chiarità >hf' 
-fando, come dtcè fan Pietro, il guardo nella 
Scrittura fitnta, come in vna luccrna,chq^ 
nello feuro allumi , ed alarne volte la lallà.» 
nell'oi^re, e noiolè cenebee deH'abbando» 
no . Nè debbi, anima mia, "molto contriftar- 
ti, fé tal'hor auuiene , che tu redi priua del 
lume della confolatione ; nò all’ incontro 
molto allegrarti fé poco apprcAb nel lume 
deliaconiblatione,edcuotione relpiri : per- 
ciòche Iddio nell‘'orcurà notte di quello 
mondo hi'i'oHìtio di Luna ,.c non di Sole_^- 
E non (blament Iddio apparifee a noi , che 
iSamó deboli ,.ed imperfetti bora come Luna 
piena di lume di confolatione , bora manr 
cheuole d'ogni lume ci laida nell’horrore, 
e .nelle dennflime tenebre della notte , móL* 
ilmedcfimo ancora fa con i maggiori fanti, 
che però Paolo Apoflolo , vaio d clettione, 
predicator delie genti, e quegli , che rapito 
al terxo Cielo voi Icgì-eti, i quali npn è le- 
cito a gl huomini ridire , dice alcuna volta, 
lo sò pieno di con(blatione,abbondo d’alle- 
grezxainogni noftra tribulatione, R^eplettu 
.fum tanf.iati»nt , fmperahundo f^audto in 
omni tribulatione noHta \ altra volta pian^- 
ge, e fi lamenta dicendo , Io Tentone’ miei 
membri vn’altra legge , che repi^na allau 
legge delia mia mente, e che mi (a Ichiauo 
•nella legge del peccato,che è ne’miej mem- 
bri ; ò me infelice, chi mi liberarà dal cor- 
, po di quella morte ^ ytdeo atiamtegem in 
< -i • mem- 


^poe.it 
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tntmhrit meù refugnmtum Ugi metti me*7 
gy eaptiuantem mtin tige peèmti , qu* e^ 
in membris mtit . Infelix ego homo^quit me 
liberabit de torpore mortù huiue neUa^ 
feconda, che fcriue a quelli di Corinto. Vci- 
gliamo,che fappiace fratelli la noftra tribór 
lacione, che hauiamo hauubi.in Afia , penà^ 
chefiamo ftac’ aggrauaÙToitcamtncHio yi& 
(dcr' alle no(lre-ibrz.e^ talmente, che 
TÌncrefccua ancor' il- viuere . • Kod .ntolumiàt 
*vot igaorare fratretìde tribulatiom» nofhm, 
quo falla efi ix y qttaniam fupra.mo- 
dum granati fumuty fupra virtmtem, vi Ut 
deret net etiam <viu*reyC quéAo è quel,ohc 
nota S.GioXjriibftoittOj cioè, che Iddio tn_> 
tutti i fanti non permette cherhabl>iano'iic 
tribolationi^ nè cohfolatiani condnuc ; mal* 
con vna marauigliofa varietà di cofe, hor’ 
auuerfe,e noio&,hor profpere,e- gioconde, và 
intrecciando maeftrcuolmcme la vita de’ 
giudi, e quedo badi hauer. detto dellau 
l.una^. 

C A P O V I . . , ^ 

R estano fra gli ornamenti.de* Ciell,le 
Stelle, delle quali dice l'ficclcdaAico, 
Che la bellezza del Cielo , è la jgloria delle 
Stelle, Speeiet coeli gloria RellarumyC iùbbi- 
to (bggiogne, 11 Signore, che dal Cielo Uhi' 
mina il mondo, Mandum iUuminant iu e»- 
telftt Dominuf ; perciòche quanto di bello, 
e riguardeuole, di marauiglio(b, o di diurno 
hanno le Stelle , la Luna , ed U ;Sole , tutto 
procede dal gran Padre de’ lumi $ e non è Ò 
Sole, che il giomo,nc la Luoa,ò le Stell^^ 
che la notte illuminano ; ma il Signore_> » 
che habita nel Cielo per mero del Solg r , 
della Luna « e delie Stelle , il - mondo cutt^ 

. . allu- 
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allunia . Pflèndoche egli è colui, il quale_^, 
come dice Baruch Proièta , Manda fuori il 
lume, e và, l’ha richiamaco,e gli ha vbbidi> 
to fubbito con tremore ; le Stelle poi hanu. 
dato lume nell hore prefiflèli, e fi fono alle* 
grate, fon ftatc chramatciehan ^tto,£ccQ« 
XI , c ' hanno fatto lume con allegrezza à 
còlui, che l'ha create . Emittit ium$n , tT 
Cr vocamii iUud» <3^ obed^ itti cum 
• Stetté mutem dedtrunt lumen in 
u$fledi/s fitte , erlMstf fiuttt voeate fimt» 
dixernnt sdfumm, ^ luxerunt ti eum 
ixtmmdiimteyqui feeit iUae, Per le quali 
parole vien lignificata appieno l’infinita po, 
tenza di Dio, la quale con incredibili;, 
cilità produce, adorna , e fa operar in vn_* 
momento corpi tanto vafti , c belji . Quel, 
che à noi è il chiamare, è à Dio con lapa- 
rola il erear; perciòchc chiama quelle cofe, 
che non fono, e chiamandole fa che fieno ; 
& il pronto dir delle Stelle , Eccoci prefen- 
tij non è altro che alzarli , Se operar fubbi^ 
to alla voce di chi chiamando, comanda; ri- 
fplendere con giocondità a quello.chel'haj 
^ prontamente , e facilmentcLJ 
vbwdire al Facitore, come fein vbbedendo 
grandifflma allegrezza , e giocondità fen- 
oflero , • ^ 

Ma vna cofa é fopra tutte Taltremar». 
uigliofa nelle Stelle , che mouendofì elleno 
velociflimamente, e da quel rapididimo cor- 
fo mai celando, & altre più lentamente, al- 
tre con più velocità corredo in giro:confèr- 
oano nulladimeno il modo, e la proportionc 
con l'altre talmente, che da quelle vn fbauè 
concento di dolciflima armonia nafee, e de- 
riua . Di quefto condentt^fàuella Iddio nel 
libro di Giob , Quando dice , Chi raccwacè 
la proportionc acXieli, ò farà addormentap 

G illw 
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I4tf GRADCrVII. 
il lor <x>nferto ? J^i$ enétnabit ceelorutt 
ratioaem, eoncentum cali quit dormii t 
faeiet * Non è quefto conferco di voci , ò di 
Aloni, il quale^con Torccchie del corpo, s’ ap- 
prenda , ma vn conicrto perfettiflìmo <u 
proporcioni ne’ moti delle Stelle, che dall’» 
orecchie del cuoce folo li lente . Perciòche 
le Stelle del Armamento tutte inlìeme con^ 
la medcfimaTelocitd feorrono in venti quaC' 
tr’hore tutto’! circolo del Ciclo: ma le lètr 
te Scelle, che pianeti, ò Stelle erranti A 
chiamano, con varij moti, altre più tarda- 
mente, altre più velocemente in tal guifiu 
s’ incitano, che(pcr dir cosi) par che le Sicl- 
le dcl firmamento imitino il baflb, Se i pia- 
neti facciano quali vn perpetuo contrapon- 
to.Ma quelle cole fono fopra rintendinien- 
to, e capacità nollra, & a coloro folamente 
luona quello nobil conforto , che polli nel 
Cielo vedono la proportione, e le ragioni 
di tali moti intendono . E percl)e le Stelle, 
olTeruaca la debita proportione , caminando 
iempreàn giro , mai fi llanchano : paiono 
.apponto tante honelle donzelle, che leggia* 
dramente falcando guidino in Ciclo piace- 
uolilTimc danz^ . , 

- Ma tù, miima mia, formonta vn pora più 
alto fo puoi , e dallo Iplendor grandilfimo 
del Sole , dalla pregiata bellezza della Lu- 
•a, dalla moltitudine , e varieti de gli altri 
lumi, dal marauigliofo conforto de' Cieli, e 
dalle gratiiHme danze delle Stelle , penfoi, 
che cofo farà vedere fopra'l Cielo , Iddio , 
cioè, il Sole, che habita vna luce inaccefii- 
fcile ; contemplar quella gran Vergine Re- 
gina del Cielo, la quale bella, come la Luna, 
allegra la Città di Dio ; guardare i chori , e 
gl’ ordini di molte migliaia d' Angeli, ch^ 
più di tutte Jc. Stelle I C vie più iplendentj 
; , a ador- 
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adOrniano'il Paradifo ; mirar Tanime de gli 
huoinint fanti inneftacc a’ chori de gl* An- 
geli, come pianeti alle Stelle del firmamen- 
-to nriefcolate ; e che farà fentire i cantfrì 
delle lodi , e con foaui , e {onore voci nelle 
piazze della Città di Dio dolciilìntaniente » 
fìfónare quel perpetuo ; dalchei^ 
auucrrà , che nè la ftelTa bcllexxa del Cie- 
d parerà grande, e quelle cof<H|^c 
' fon fotto’l Ciclo f ti pareranna 
' piccole, è quali niente, come 
fo ,jE/Fetto Ibno , e pci: 

1 - ‘ ' ^efla cagione di- 

/ . ’ ' . Iprcixabili , c 

M- ; 1 dil^aèe- 'V - ^ 'f- ~ 

C 1 uoli* I 
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C A ì? O PRIMO. 

J . ' 

Aviamo trattato in fin qui dtl« 
le co{^'^ corporali , cercando 
dalla con/ideratione delle co» | 
fe create ^ di falire con la^ ! 
mente al Creatore : Hor (b- 
pra la ^imità di tutti corpi 9 trouramo 
, i* anime fiumane 9 le quali al più baffi) 
grado delle ibftan^e ^irituali diciamo ap» 
parrenercifri le quali è Iddio, dalle Gierar» 

■ chie , & ordinile gl* Ang4^ in poi , non v*c ' 
mexoalcuqo • L'anima humana ha tanta io» 
mijglianxa tm Dio Creatore, che certamen» 
,te non faprei ^ firpcr altra ihida fi pofla più 
facilmente falirè alla conofcenza di Dio ^ 
.quanto dalla confidèratione delfanima prò. 
pria.» • Onde volle Iddio, che Thucmo Alile 
del tutto indegnò di fcuia,ie non ha notitÌ 2 L» 
di lui, potendo dalla confidcratione deirani- 
ma propria, con rafliftenza del diuin’aiuto^ 
facilmente canaria^ * 

Primi£Rament£ l’anima deirhuomo è 
ipirito, perciòche così el^ngono i fanti 
Gen. 2 , Padri quelle parole della Genw, Formauit 
Dcminui Deus hominem ex ltm> terrx , 
TOÌ0I» in^iraxit in faciem eixs ^iraculum wtàr 

c 0 «quel- 
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e quelle di Tobia, Prtctpe retipi in pace Q>i- 
ritum meum., t queClc deli'Ecclefialle , He- 
uertatar putuit tn terram fuam , 0 - f^irùus 
fedeatad Denm-, qui ded$$ tUum .'MzftJ 
bene la parola, fpirito,conuiene anco al ven- 
to, del quale li dice ne Salmi , Spiritut prò 
tellaritmx nelVangelo spiritai 'oli vult fpt- 
tat^ ^"ootem rratriajvÀwj.-nientedimenoè 
cofa chiara » che lo fpirico. delle tempefte_j» 
è vn corpo eenuifitmo » il quale j)cr la fbm- 
ma (ualbrtigliexza s’accoilapiù alla natura 
Ipirituale , qual fi voglia altro corpo : 
ma l’anima fiumana c propriamchtc ipirito^ 
C non corpo , nè da materia alcuna è pro- 
dotta» maria Dio (blamente creata; dcllaa 
qual cola appreflb i Cattolici non è difficol- 
tà, ò controuerfia alcuna^ . 

. Di <^ì adunque comincia Teccellcnzà^ 
deU antoia , e la tomiglianza con Dio . Per- 
cièche Iddio è (pirico , come apertamcnt5_« 
dice il Saluatore , e quelli che l'adorano » 
bifbgna » che in ifpimo , e verità 1 ado- 
iìno ^irittu e/f Demi)^ qui eum udo» 
tmntx in ^ritu^qp- •veritate oportet adora- 
te . Ma quancunqpie Iddio fia fpirito, e l’ani- 
ma fiumana ancora (pirico: con tutto ciò, Id- 
dio è (pirico increato, e Creatóre ; Tanìma^ 
è (pirico creato, e creatura : onde auuicn(_^ 
che dallo (pkieoche è anima , e dallo (piri- 
lo , che è Iddio fia vn* infinita di(Ìanza> . 
Quanto dunque può l'anima gloriarli d’ef- 
ler'annoueraca frà le Ibftanze (pirituali , e 
però di più nobile , e fiiblime natura del 
Cièlo , e delle Stelle : canto hiimiliar fi dee» 
e prontamente (bttoporfi a Dio filo crea- 
tore , perciòche di niente è fiata (atta , e da 
iè ftclià àltro non t , che nicntc_^ . ' 


Tt Ai. 
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S Econdariamenth raninia humana_« , 
perche è fpirito feinplice y è ancora im- 
' ' mortale; peròche non ha colà in fcjche poilà 
■* «flèr disfatta , ò pofla morire . Ma intorno a 
<]ucfto ancora, quanto ragioneuolmente può 
gloriarli Ibpra tutte l’anime di tutti gli ani- 
mali irragÌQneuoli, le quali inlìeme col cor^ 
po mancano, e muoiano : canto douucamen- 
ce le conuiene honorare , & ammirar Tee* 
ccllenxa del Tuo Facitore , il quale non 
lamente è immortale, ma ancora eterno; 
Perciòche tempo fù che l’anima humana.* 
non era , e per loia volontà di Dio è venuta' 
airelTcre^ & ancorché non habbia in 1^_> 
principio alcuno di corroctione : potrebbe 
per volontà dello RcHb Iddio, elTer ridotta^ 
J nel luo primiero nicntc.Onde ben dille FA'* 
poliolo , che fol’lddio hà Timmortalità ; pe- 
còche nè per forza , nè per calò , nè per ca- 

f ione alcuna può elìèr dilIbluco,eirendo eglé 
eHère ftelTo, la llefla vita , il fonte eterno^ 
&. immoitale deircllère, e della vita^ . • » : 


1 



,C A PO 


III. 


i * 
' 


t r y 

I noltre Taninta humana è dotata dei. 

lume deirintelligenza, conciofiacoTache,» 
non Iblamente conolce i colori , i fapori, giti 
odori, i liioni , il caldo, il freddo , il duro , il- 
molle, & altre cofe foiniglianci , che a’ fcnR 
del corpo appaiono : ma giudica ancora del* , 
le foftanze , e delle cofè non pur’ in partico- 
lj^e,ma in vniucrfalc ancora, e generi came- 
ce : e non {piamente và cognietturando 
colè prelèhti : ma quelle ancora , che han_4 
4a veairc t Se col difcorlò trapala i Cieli al- 
■) til- 
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tiillmi ) penetra nel profondo deli’ abilfoj 
dalle cagioni vd inueftigando gli eflèctt , c 
dagli effetti ritorna alle primiere cagioni , e 
finalmente con l'acutexza deila mente arri- 


iia allo ficilb Iddio , che . nella inacccflibil 
luce del Cielo fi^giorna e queA’ è quel 
lume j di cut parla fan Giouànni nel Vangcr 
ìcr.yEratiMX ver» $ qu* iUuminat omntm lo.x. 
hominemy-venienttm in hunc mundum.Sc il 
Profeta Dauidde ne’ Salmi» Signatum efi fur Pf*l. 4. 
per not lumen vultue fui Domine » E fcolpi- 
co signore fbpra di noi il lume della tua_« 
hccìzytyìiolite fieri ficut equu» y ^muius, jr* 

qutbus non efl intelleilus » Non vogliate^ 
a£R>migliarui al cauailo , cd al mulo , ch^_j 
non hanno intelletto . \ 

Gkakde é quefta dignità deiranima^j 
per mezo di cut l'huomo è Amile a Dio » e 
diflìmile alle beAie : e quindi può , e de^_^ 
l'huomo venire in cognitione quanto gran- .. 
de, qaant' eccella fia l’altezza , e l’eminen- 
9ia dei Signore iminenlb , ed eterno Tuo Far 
citorc. L’anima ha il lume dcH’intender^à 
ma Iddio i luce , ed intelligenza . l’anima^ 
difeorre dalle cagioni a gTeffetti,e da gl’ef- 
fiecti alle cagioni , eda quel difeorfe non_« 

(ènaa gran fatica ne caua la feienza : Iddio 
convn fblo, cfemplice affiffamento , tutte 
k colè infieme perfettamente conofee, e sà. 
l’anima intende quelle cofe, che A>no, e pe- 
rò la fùa feienza dalle cofe depende : Iddio 
intendendole, fa che fieno , e però 1’eflcre.j» 
in atro delle cofe pende dalla feienza di 
Dio . l’anima cogniettura le cofe , che fa-, 
ranno al meglio, che può : ma Iddio tali co-*> 
fe vede Tempre , non manco chiaramente^ 
delle paffete, & delie prefenti. l’anima hà ne- 
ccflìtà di molte cofe per efercicare il talen- 
to dell’ intelligenza « dell’ oggetto , della^ 
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' 1^ ' GRADO Vili. ' 

^>etie, del rantaTmo yC d’altre fotnigUaoti. 
a Dio nidìma colà fa di-meiliere > perciòche 
reffenza Tua medefima gli {crac di mcto » e 
gli è tutte le cofe; anzi la ftelTa ef&nzaygli è 
vera intelligenza . T anima finalmente» men- 
tre foggiorna dentro al corpo» non Iblamen- 
ce non vede Iddio» ma ne meno propriamen* 
ce vede gli Angeli » ne (c ftefia » ne alcunA> 
ibflanza » ancorché corporale ; in molce_j 
cofe s'inganna » moke fono quelle » che non 
sà » della maggior parce ha opinioni ,e di 
pochidiine vera feienza : ma Iddio sà cucce 
le cole,nifruna gl'e opinione»mai «'inganna» 
cucce le colè fono ignude » & aperte auanti a 
gl' occhi fooi , come dice l' Aiuolo nella.* 
Hehr,^, lettera ^ che fcriue a gl Hcbrei » Omni* nn- 
ÉMt aperta futa •etUtt rim . Se adunque 

rhuomo fa cotanta ftima della Tua feienza.^ 
che come dice l'Apokolo » fa infuperbire.^ 
Scientia imftat i quanto douràc^i ammir 
rare la feienza del liio Facitore» a cui parra- 
gonaca la noftra feienza , non più feienuu» 
«a ignoranza diuiene .^ ì , 

C A P O I V. 

e, 

Q Va K T o fi troua nell'anima dell'Jiuo* 
mo vn altra force di feienza» la qua* 
le non coniìfte nella fpeculatione_^ 
ma nell'attione . Qm’ndi fono candì libri di 
fàui de’ viti) » e d^e viriti : tante leggi di 
Prencipi » canti configli di Giurifti : tanti 
ifticuci » éc cfcrcicacioni per acquiftar il mo- 
do di bene » e lodeuolmente viuere » ne* 
quali fi vede vn lume marauigliofb di ragio- 
ne nell'huomo » col quale folo fiamo di gran 
longa più eccellenti delle befti(_j . 

Ma cucce quelle cole fono niente rilpecto 
Elegga eterna > la qualviue fempre Ire- 
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C A P O V. ' 

fi» nelTa mente del fuo Facitore , dalla qaa* 
le, come da abbondantiflìmo fonte, (bno fea- 
turice tutte • le leggi , e tante ragioni ; per- 
ciòche f come dice làn Giacomo nella ftiaok 
kttcra, Solo Iddio è il Datore delle leggi , e 
Giudice, eH enim Le%M»t»r,X3- Index Ut.X, 
t>ene , egli e ventà , giuftitia , e fapienza^, 
per mezo della quale regnano i Rè , & i Le- 
gislatori determinano cofe giu&c ^ Ipfe eff, Pr»u.K 
per quem Heges regnxntt tegum condito • 

IW' iuxtx decernnnt . Perciò mai crouarai 
l’arte di bene , e beatamente viuerc , findie 
ammeflb alla fcuola di Chrifto , che folo è il ìdéttt.1% 
Maeftro, con la fua penetrante parola, 
ft efincaciflìmo efompio , non haurai impa- 
rai quella giuftitia, che fupera la giuftitia lixn, 

!?*• J & aggiongo.io, quella^ 

de Filofoh,ilhne della quale èia caritè^ 
che viene dal cuor puro , c dalla cofoienza 
buona, e fede non fìnta . Finte prtueptichx- j.Tim.t 
tiene ex corde puro , cr coufdentix bona, Cp 
fde aonficia , ^ i 

C A P O V , > . 

I 

Q VtNTo poflìede l’anima deU'huomo 
vna terza ^te di feienza ,'che è po^ 
tta in fobcicare ingegnofàmente le cofo_j 1 \ 

Sanno certamente i Ragni tramare le tele ; 
fanno gU;rcelliiù formarci nidi; fanno 
Api ftril mele ; c fanno le Volpi le tan^«, 
come cafe, cercare : ma queftr animali, con 
certo particolare iftinto della natura, & alla 
medefima maniera, vna fleffacofa felamen* 
te fanno ; mz t’anima dèll'huomò, di ragio» 
ne, e giuditiodotata, ha trouate arti inno»' 

«lerabili per mezo delle'quali tutti gli al*> 
tri aniniali frena , e vc^b'ho, ò nò, mal gra- 
do-lóro f fìgnorc^ia , ^e giotùmo agu ▼c-' 
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*IJ4 GRADO V n I. 
celli Tali, a' pefci la profondità deiracqucy'* 
nc a’ Leoni) & Orli la fòrza grandiflìmajnà 
a’ Caualli,& a’ Muli la ferocia,& aXcruifC 
Capri la velocità; poiché infino i fanciulli 
con gli archetti) con la pania ) e con le reti 
prendono gli vccellì , e con l'amo ) e con le 
iciapiche pigliano i pefci ; gli huomini poi 
con aftutia )& arte hanno imparato ad in-# 
gannarC) e racchiudere gli Orli ) Se i Leoni 
nelle prigioni di ferro,aa allacciar' i Caprio-> 
li) e'Cerui con funi,ò ammazzarli con ferri f 
domar i Cauaili ) cd i Muli col ■ freno ) & al 
Tuo cenno Fatti vbbidienci) leggiadramente 
addeftrargli • Che dirò io deU'arte del na-> 
uigare ? auanto lume d'ingegno riluce nel-* 
l'anima deirhuomo mentre infegna perla 
liquido, & ondeggiante mare a folcarc na* 
ni grandiffime, e di graui0ìmi peu caricher 
non pur co’ remi) come con ben. fondati 
piedi ) ma con vele ancora ) come fe fulTcro 
leggieri penne, & ifpeditillime ali)a volarci 
Che cofà dirò dell'agricoltura ? chi,non_« 
iflupirà dell'ingegno dell'huomo fé riguar* 
darà i campi colciuati, le vigne, i giardini , 
gli orti, le pefehiere, fe i vari, e diletteuoli 
riuoU d'acque per innaffiar horti , per ba> 

S nar campi artifitiofamente condotti? Ch^ 
irò dell'architettura? chi potrà vedere 
fenza flupore,e marauiglia i jPalazzi,i Tem« 
pi, le Cittadi) le fortezze, le torri, gli anfi- 
teatri, le piramidi,le gugHe } Tralafib far- 
ti della pittura , e della fcoltura, conl(_^ 
quali alcuna volta con i colori in tauola^ , 
con fi fcalpelli in marmo , la fàccia de^i 
huomini, & altre ctiCt s’imprimono così mc> 
camente, e fi rapprefontano tanto del natu-r 
cale, ed al viuo, che vere , e non dipinta, 
€ fcolpite i>aiono.La£fo Talare arti,che,ò per 
neccfficà dcllà vi» > d |>er comodità, ò pev 
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CAPO V* iji- 

dclitià) ha trouate l’iogegno deirhuomofls 
eguali fono tante y che non lì pollbno cosi 
facilmente raccontar^^j . 

RmcRATiA adunqucyanima mia,rinlìni- 
ta bontà di Dio , che s é compiaciuto met- 
ter tanta gran differenza fra la natura tua , . 
e quella de graltri animali : ma alza ancòv 
ra gli occhi della mente al medeiimo Faci*; 
tore y in cui è Tempre chiaro y e limpido il 
fonte dell'ingegnoy e della fapienza di tutte 
le cole fottrice, e maellra. Da queirabboti- 
dantiflìmo fonte è featorito quanto d'inge- 
gno alla natura tua è peruenuto ; e Te ti re^ 
ca gran marauiglia l’ingegno dclThuomoy 
che ha Taputo foggettar con indulìriayd: ar- 
te airimpcfioy e valor Tuo gl’animali priui 
del lume della ragioney e del difeorfo : ma- 
rauiglia, e llupore più toftoti rechi Iddio, à 
cui fcruono,e prontamente vbbidifeono tut- 
te le coTe non folamcnte ranìmate, ma tutte 
quelle ancora ,che fenx 'anima viuono . £ fo 
ci par gran cofa , che l’huomo tante arti di . ^ 
folcar mari, di coltiuar campi , di fabbricar 
caie, habbia trouate : perche non ti dee egli 
vie più marauigliofa, & lìapenda cufa pare- 
re , che Iddio con la fapienza Tua habbiau* 
fabricato il Cielo, la terra , i mari) e ciò che 
in quelli ha vita, e ftanza , e tutte regger, 
à tutte comanda , c fignoreggia ? E final- 
mente fe tu iftupifei acU’arte del dipinger 
in tauola , e che da’ duri marmi fi cauino 
Volti", c figure qiiafi diuine : perche noa>i 
ifiupifei dell’arte del tuo Facitoce, il <qualè 
di fango ha formato rhuomo vcro,e viuo, e 
d’vpa coffa dell'huomo , cauò raarauiglipfar 
mente la donna viua,e vera? fpetialmentt_^ 
fe aggiognerai , che t^uelle colc,che_ fannp 
gli h^uomini , non fi fanno , lènza l'aiuto , c 
cooper«cion( di Pio;mà queUe,chj: fa Iddi<^ 
c u Q da 
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tje GRADO Vili, 
da iè fblamence le fa» Tcnza Taiuto» 8c ope- 
ra di altri, pcrfcccainenc^ . 

C A P O V I. 

* I 

S esto è Rata dotata l' anima del hudmor 
del libero arbitrio , il che gl’è- comune 
con lo ftelTo Iddio, e con gl* Angeli , e per il 
quale egli di gran longa auanzi gli altri ani* 
mali tutti . Grande è quella nobiltà, & am- 
mirabile queft' eccellenza : ma è tanto ma» 
giore la lioercà nel Fadtor di tutte le cote» 
che parragonata la libertà dell’anima con^. 
qùclla , pare apponto, che fia tma ben pi- 
col'ombra.. . 

PaiMn-aaaiENTs la libertà del voler^_j 
hnmano è inferma, & ad eleggerli le coTe^y 
sattiue, e pernitiofe è facite,& inclinata^ t 
la libertà del Iburano voler di Dio,è in gui- 
fa tale robuRa , e forte, che mancare , od 
ellèr inchinata al male non può in modo al- 
cuno . Perciòche, fi come il poter mori 
è debolezza , & informità del corpo morta- 
le; il non poter morire è gagliardia,e fanità 
del corpo glorificato . cosi ancora il poter 

K ccare farà debolezza » & infirmitàdel li- 
ro arbitrio: il non poter peccare farà ga- 
gliardia, farà virtù, farà fanità del mcdefi- 
mo libero volere, quando il grand’iddio per 
fila bontà, e clemenza nella celefte, e beata 
Patria , per grada, ci darà dò che egli per 
Iva natura femprepolficde__?. 

Secondariamente il noRro libero ar- 
hitrio, è veramente libero, che può volere» 
e può non volene ; ed ancora può non v^e- 
re , e volere : ma non è valeuole à far ciò 
che vuole; ò che non fi fàccia quello,ch’egli 
Don vuole , ne in fe Reffo , e molto meno 
•c gU altri ? Afeoka l’Apóftolo» che lì la» 
'' - menta 
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meattt ncMa lettera , che Icriue a’ Romani ; 

Io non fo il bene, che voglio, ma fò il male, 
che non voglio , hfen ^uod vo/o bonutHf hoc 

ftàquod molo hoc f»cio, fichi ^^*7* 
è di noi, che ciò non efperìmenti ogni gior* 
m^Io v<^lio far'oration’actentamcte aDio^ 
e comando aH’imaginadon mia, che mentre 
io sò per hir’oratione , non. & volga mai aL- 
croue, nè mi uria penlàr altre colè, enon_» 
la pollb contener in offitio , e quand’io me- 
no vi penlb , mi trono dali'imaginatione ^ 
burlato, e lalTata l'oratione , fcorib a pen- 
far'alcre cofe . Voglio non defiderare, e non 
adirarmi fiior dell ordine della ragione ,'e 
per mezo del libero arbicrìo eipreilàmente 
comando airirafcibilci e concupifcibil^ 
facoltà, che Ibno in me, e giuridicamente 
debbono alla ragione eflcre ibggette , per 
prontamente vbbidire aH’imperio di quella» 
che non fi laflì da’ lenfi del corpo trauiarc! 
e’pur aouiene, che non vbbidifce,c che, non 
quel, che io vorrei , ma quel , che ionosL* * 
vorrei ipefib fi fàccia . 

Ma «quello è ammirabile , e miièrabil^__^ 
infieme infieme , che l’animo comanda al 

corpo, e prontamente l’vbbidiice, comanda 

l’animo a fe ,efirefifte, Vndmhoe mort- 
firmm , dice S.Agofiino , ’ infermi mmimm >• 
t/C moueaturmanHt , ^ tanta tftfaeiUtat eonfèjf, 
vtvix i fcruitio difennmmr impcrium t &•, f-9» 

*mémut animiti manut corpus 

peratanimus,vtvelitammusat*ealter[cftt. 

neefacit tamen tfed non ex foto vult , non 
enoexmoimperatynoniitturmonnrum^ 
fed éititudo animi efl, quia non totut afiur- 
git veritate fmbieuatut y èonfmetndìne pru;- 

S tuatus . Che moftro è quello ? coman- 
t’animo, che fi muoua la mano,& è tan-; 
co grande la facilità- »cfac .appena fi di«^ 

fcò»f 
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ij8 GRADÒ Vili. 

{cerne il fcruitio dall ' imperio , e Tam- 
mo è animo , e mano e corpo : comaa- 
da l’animo , che voglia l'animo , né li muo> 
ue, nè lo fà ^ ma non vuole intieramente*, 
però non intieramente comàda;non è adun> 
que moftro,ma infermità dell’ animo, perche 
troppo aggrauaco dalla mala confuecudi- 
ne , non s’alxa tutto dalla verità (olleuaco . 

Ma la libertà dell' arbitrio del tuo Signo* 
re, anima mia, con la piena , & ailbluca po^ 
ccflà, è fì fattamente congionta, e collega- 
ta, che di quella è ferino. Che ha fatto tut- 
to quel ch'ha voluto , Omnia quacumqu»' 
wluity feciu E non è alcuno, che polTa refì- 
Acre alla fua volontà . Ktmo eji , qui tuu 
po/tit refifiere voiuntati . 

Onde, anima mia, le (ei fàuia,n<m vo- 
ler gloriarci della lil^rtà del volere fìn'à 
tanto, che non làrai ariiuata alla libertà 
della gloria de’ figliuoli di Dio , quando il 
celcAc medico tutte le tue languidezx^_> 
liaurà fanate , c 1 defìderio tuo di beni hau- 
rà ripieno . Fra tanto piangi aliìduamente,c 
col Profeta co<^ì fauellaa Dio, Siami Si- 
gnor aiutatore, né m’abandonare, ^diutof 
me tu elio , ne detti nquas me , e non con_» 
letargo, e per fola coAumanza >ma fueglia* 
ument', e con tutto ! cuore ridi quello,che 
fette volte il giorno rid ci ; Signore attendi 
ad aiutarmi. Signore affrettati ad aiutanDÌ » 
Deut in adtutoriuM meum intende. Domi-, 
ne ad adtuuandum mefefiina . 

, C A P O V I I , 

L ’Anima dell'huomo ha la volontà ra-' 
gioneuolcyla quale può non {blamente 
appetire i beni prefènti, e parricolari,c coD*' 
poralil com^ k bcAjiC appctifeono : ma aiu) 
> . . 
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CAPO Vili . _ i^9 
CDra i beni lontani, generali, c fpiricuali , i 
quali per mczo della fede, e della ragion^ 
ci (bno moftrati, e così anco il rommo,& in< 
iìnico bene, eh’ è Iddio,e qucfl'è quel ch ^_9 
fa l’huomo capace di graa virtù , e partico- 
larmente della carità, regina, e madre del- 
Valere viruì . 

Amano ^li animali irragioneuoli,ma con 
amore di cocupilcenza, eflèndo che l’amore 
deU’amicitia è dà loro totalmente ifeono- 
Iciuto : doue tu, anima mia, fei da Dio iàtta' 
capace di quel dono , che è fonte di tutti i- 
doni, e quel che con Dio ibmmo bene tal- 
mente ti congiogne, che egli habita in te, e 
tu in luijcioè di lumino(à,ebelliifima carità^ 
però che Iddio è amore, e chi ftà in amorCr 
nà in Dìoyt Dio in hxi.Deut charitM efly^ 
f M manet in charitatt in Dea manet » 
ineo^ ‘ 

Ma iè quefto è tanto gran bene nella^ 
volontà creata, quanto farà quello , di cui Ò 
piena, & abbon dante la volontà increata^ K 
iòlamente la volontà di Dio è capace d’in« 
finito amore* col quale è degna d'ellèr’ama- 
cal infinita bontà di Dio; nè ha bilbgno 
quefta volontà di virtù, nè ha bilbgnod'el^ 
fcr dall* intelletto indrizzata ; peroche la^ 
volontà, e l’intelletto fono vna medciimaA 
cofa, come apponto la làpienza , c la carità 
in Dio fono lo fieilb * * . i> » 

. CAPO Vili, • 

< É * 

L *Anima deirhuomo è nel corpo huai 
mano, ma moJto:diueriàmente , che_5 
non fono fanime degli animali irragioncH 
noli ne’ corpi loro ; le anime di quefii Ibiui 
materiali , e unto. abbracciano, quanto fi 
ficn<i¥ il «orpo i takifatèj^e rq» F«rtO 
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i6o GRADO Vili, 
deir anima è in rna parte lòia del corpo , e> 
tutta l’anima in tutto’l corpo . Ma Tanima^ 
fiumana ; pcrciòcheè fpiriio, che non rice-' 
ue diuilione) è con modo mirabile è tutta in^ 
tutto il corpo» 8c tutta in ciafcuna parte..» 
di e(Toi& ancorché rimempia tutto'l corpo», 
nondimeno non occupa luogo alcuno ia_*. 
cflb» e quando’l corpo crefce » l'anima non 
crefce» ma comincia ad dfere » doue nuanci 
non era; e tagliandoli» ò leccandoli vn menar 
bro,ranima nè li Iberna» nè li fecca , ma len>. 
x*ofreTa» ò mutatione alcuna ialTa d'eHère^ 
in quel luogo» doueera prima. 

' Qj F s T o è vero fpecchio dell' eifer di 
Dio attualmente nelle colè; pcrdòchc Iddia 
è fpirito» che non può diuiderli » e nulladi- 
nteno tutto’l mondo » e. tutte le parti d’cUò 
riempie» nè luogo alcuno occupa» ed è tutto 
in tutto'l mondo» e tutto in 'cialcuna parte 
del mondo » e quando vnà nuoua creatura^ 
fi produce» Iddio comincia ad effer in quel- 
]a» nè però auuiene » che li muoua » e quan- 
^ alcuna creatura è dilirutta » ò muore.» « 
Iddio nè è defirutto» nè muore » ma ìaGk-» 
d*el&re t^uiui , nè però muta luogo . Si che ' 
Iddio»e 1 anima conuengono in quelle cole» 
ma in molc'altre è » come conuiene» di gran 
longa lùperiore Iddio ; efièndo che all’anir 
ana» per eflèr nel corpo » e pejt^c^gerlo > e 
Biuouerlo, fa di me/liere ch’ella Ita forma.» 
del corpo» e con elio talmente li congionga , 
«he dall’anima » è dal corpo fi formi » e co> 
fiituilca vn’huomo ; Iddio non ha bifogno 
d'^Bcr faao fiuma» » anima del mondo ^ 
sé che da ellà » e dal mondo fi faccia vna-i 
Ibftanza ' compofia : ma egli dall’ rmtnénfità 
firn ha quello» che por tutto fia.;dairvnM;à 
ièdioifibile, che fia ratto in tutti i luoghi ; 
dalUonnipottniay che k cole r^a.^ 

cha’ 
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CAPO* rx. t€i 
che tutte porti , che tutte muoua^ • 

- Ojltr* a CIÒ, ancorché ranima fi dica^ 
e(Icr' in tutto*! corpo , nondimeno propria- - 
mente non è fé non nelle parti, che viuono^ 
e ibno animate ; perciò non ò negrhumori» 
ne’ capelli, neirogne,c ne' membri aridi , ò 
morti de gli huomini : Iddio è aiTolutamen- 
te in tutte le cole, non pur nelle corporali » 
ma nelle fpirituali ancora, nè fi può dar co*» 
fa, nella quale Iddio totalmente non fia.. 

In oltre l’anima non è fc non nel corpo 
fuo,e cjuello ftretto, e breue, ed in cui tutte 
le parti ibno infieme collegate; perciòch^_f . 
ié alcuna parte dall'altre fi ieparafie , in^ 
quella non potrebbe efièrin modo alcuno 
Tanima: ma Iddio è tutto in quefia vjiiuer- 
fità di cofe quantunque fia grandiifima , e 
le file parti non fieno infieme collegatc^f 
benché fieno contigue ; e (e altro , ed altro. 

Duouo mondo filile creato,in tutti iempre^ 
farebbe totalmente Iddio, eilèndoche per 
tal;cagione èicritto, Ctr/ain. ^ tetti mto- 2.p4f4/ 
rum nm'tt capinnr ; perciòche fe altri eie* 

M, ed altre terre fi facefièro, farebbe in.^: 
q^uf Ho ancora nella med^ma maniera, che 
è nelle già finte ; eie di. nuouo nuoui eie*; 
li, e nuoue terre, fenu fine fi moltiplicsd9e« 
ro, tutti intieramente riempierebbe, e dcaifir 
egli non filile, nifiiina cofa farebbe^. 

^ ■ 

C A P O 1 X» 

O Ltrb a quanto habbiamo detto, l*ani« 
ma deirhuomo, ha in (è ancora f ima- 
ginc, ie bene oicura , della diuiniflima Tri-^ 
nità ; fi perche ha la memoria feconda , la^ 
poteftà d’intendere , e d’amare : fi ancora^ 
perche la mente fua,con rintendere,(orma> 
ira certo iiio verbo, dal quak , e dalla men* 

"re 


tgt GRADO VI II. 
te procede l'amore^ perciòche quel che dal- 
la mente è conofciuio , e dal verbo , 
buono, rapprcfencato : fubbitamentc dtilsL» 
'volontà n ama, e fì defìdera . Ma con modo 
di gran longa più alto , e diuino il Padre_^ 
- Iddio genera il Verbo Iddio , e’I Padre , e'I 
Verbo Ipirano lo (pirico (anco Iddio, il quale 
è viuamétc amore, e viuo fonte d'ogni buon’- 
amore ; e perquefta cagione il mifteriodel-f 
la fantiifìma Trinità auanza il mòdo natu- 
rale di (apere,ne può arriuare alla cognition 
d’e(ni,fenza lumelburano^ Filofbfb alcuno ^ 
quancunoue acuto, e dotto egli fia . Peròche 
l’aniina dell buomo produce il verbo, e l’a- 
more, che non fon fodanze , ma accidenci,e 
perciò non ibno perlbne : ma Iddio Padre_^ 
genera il Verbo confoftantiale a fé , e'I Pa- 
dre, e'I Verbo (pirano lo Spirito (amo iimil- 
inencc con foli ancia le ad ambi dui , onde_> 
meritamente tre peribne A dicono, il Padre, 
il Figlio , e lo Spirito (ànto . 

Otl'RE a qucAo l'anima dcU’huomo pro- 
'• duce vn verbo , e la volontà produce vn’a- 
more , che longamence non durano : ma Id<% 
dio Padre genera il Verbo eterno, c'I Padre» 
c’I Verbo girano lo Spirito (anco, parimcn-^ 
te eterno , non potendo e(Ièr Iddio fenza’l. 
Verbo, e (cnzalo Spirito (anto. Finalmcn-; 
ce l'aniina dell'huomo per vn (òlo verbo, 
fola cola rappre(ènta , e però moltiplica non 
folamcte le parole della mente,ma della boo 
ca ancora; e la volontà humanadee produr 
molti atti d'amor (e vuol molte cole ama- 
re : ma Iddio con vna (bla parola tutte 
cofe vere dice,e con vn (blo atto d’amor5_^ 
tutte le cole buone ama., . 

' ■ . ' I 
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C A P O 'K; 

Capo x* ^ . 

F Ii^almente l’anitna humanaha qu&- 
Aa propn^rà ^xhe méntre è nel corpo 
ancorché nc^lìifcda , non fi lènta , e noa^ 
fi muoua, ^>:tP^na fi conolca^ch’clla ci fia» 
nè paia al corpo -mancar cola alcuna con la 
/èparation di quella : nondimeno ella dà al 
corpo tutti i beni , il fenlb , il moto , la là- 
uella, la fuififienza, la bellezza, e la forzai 
peròche, per qual cagione , l’huomo mentrè 
viuc, vede, {ènte,(àuella, camina , ftà in pie- 
di, è robufto, è bello, è amabile, fè non per- 
che in lui è Tanima ? e perche doppo morte, 
non vede, non ode, non fauella, non fi muo- 
ve >ma piace deforme, inutile , odiofo 
non perche è partita l’anima , dalla quale_> 
que ' beni deri uauano? 

. . Coai apportto Iddio, ò anima mia , men- 
tre per mezo della Tua diuina gratia viue in- 
te , egli è cagione , che tu veda quelle cofe, 
ohe la fede ti moftra ., che Tenta quello , che 
in te fauella il Signore, che camini per la vive 
de comandanienti alla celefie GicruTalem-: 
iiie,che fanelli nell’orationc a Dio, che nellst- 
fanca efortatione dia aiuto al proilimo , che- 
fiij in piedi perfèuerando nell' opere buone,- 
cjiefij robuiVa nella battaglia centra gl’ in-, 
uifibili , e crudeliffiml nemici , e bella auan-. 
ti a.gl'occhi chiarifltmi dell’inuifibile Iddio, 
c de gli : Angeli fuoi > ma guarda , che xiti- 
randofi la gratia di Dio , ch’è la vita tua.#, 
tu non proni i danni, che feco reca la morte 
prima , onde llj rapita alla feconda , dallaL, 
quale non fi dà reforrettione alcuna . 

O s B il Signore c’aprifie gl’occhi della^ , 
mente, c potefii filTar vn poco il guardo nel- 
la bcUczia rara , e nello Iplendor, del qua- 
. . - l«à 
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t^4 GRADO Vili, 
k è dotata ranìma , che piace a Dio , e per 
mexo della carità Erettamente a lui con- 
gionta , e con quarocchi amorofi Iddio la^ 
vagheggi » qual degno luogo le prepari,qaa> 
li allegreixe le prometta » « et&i quanto de* 
fiderio Talpcttino gl' Angeli gl’ altri beati 
fpirti ; non potreftì certanMdtirfóflfrire , che 
tanta bellezza » nè men con'ifiinima mac>‘ 
Chia fulTe imbrattata; e le per ifcii^ura ciò 
accadelTe mai , ti sfbrzareni almeno di le» 
ture ouelle brutture f ancorché piccole con 
fùimi d'aflèttuolè » ed abondantimme lagri- 
me . Tanto apponto di S. Prattcerco Tinri^ 
fce S. Buonauennira, il qoak, perche cono* 
iceua chiaramente, che lenza qualche fiia> 
macchia non poteaa feguir l' Agnello imnuH 
colato, procurò con pioggia copiolè d'amare 
lagrime , che giornalmente i^rgeua,di pur- 
garne i*anima , e di leuark tutte , ancorché 
piccole, e leggcrrffime fiillèro. E fe per ope* 
ra della medcnma grada di Dio ti s'aptiflèro 
gl'ocht interiori , e potedì guardare quanto 
grande fia la bruttezza dell'anima pecca- 
trice , quanto pellìm' odore ipiri , come pu-' 
trefitto , e verminqib cadauero , e qusui» 
trt^rrìichino Iddio , e gl Angeli iànrì di 
voltarci li guardo, ancorché in corpo bello| 
vagamente ornato , & a grocchi de gl'huo- 
mini riguardeuole, e grato (f^giomi : lènza 
dubbio alcuno l'haurefti fi Attamente in.» 
odio , talmente rabominarefti , che in 
• niun modo toilerarefti di diuenire * 
ctt tale , & in quél miièrabi- • ' ' 

liifimo fiato longamen- ^ •* 

te fonnacchitdà^ • >- 
> . non dormì- • 

•refti. 
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GRADO IX» 

' Dalla Confidtmthne Angeli, 

CAPOPRIMO. 

Iamo arriuati al fìipremo gra« 
do della (alita a Dio per meao 
di quelle colè . che fi pofTon.» 
cauarc dalle foftanxe creat^. 
Perciòche fé della perletuone 
naturale fblamente vogliam làucllare , nel^ 
funa Ibftanxa creata t maggiore, e più lùbli« 
ne dell’Angelica . Andaremo per tanto pri- 
mieramente confiderando gl’ Angeli incorno 
all’eccellenxa della natura ; lècondariamcnr 
ce intorno all’altexxa della gratia; apprclfi» 
intorno a gl’vifixi , die fanno . Nè hauiamo 
intentione .d’ordinare vna dilputa intiera^ 
degli Angeli ; ma di toccar’ apponto quelle 
cofCyche ci polTon gipuare per alxar la men- 
te a Dio. L’Angelo adunque, fé con l’anima-f 
-ragioneuoIe,ed Humana n parragoni,può ai^ 
lai acconciamente dirli anima perfètcajfi co- 
• me l’anima può dirli Angelo imperfetto , 
dell’ huomo in riguardo. deU’anima , così 
parlò il Profeta , iéiHuifti tum pmulomi- 
ntu ab Angelie: perciòche l'Angelo è intie- 
ra, e perfetta iblianxa Ipiricuale; l’anima.^ 
Humana è mancheuole,ed imperfetta,perche 
è (orma del corpo, è però viene ad elTer par- 
^jtcdcll*fi;uolno ; fiche l'Angdo è tutto Ipiri- 

w i . to , 
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G R A D O IX. 

to , l’huomo parte fptrito , e parte tamOt 
oin^parte Anpelo, ed in parte beftìa . Come 
apponto fé alcun À'ceilèy l’Angelo eflèr tutto 
d’oro ; l’huomo in parte d’oro, ed in parte_> 
di fango . Per lo che fi ritrae, eflcr verifllmo 
quel. ) che dice il Profèu, che l'huomo è al- 
quanto minore de gl’ Angeli , edè anco vQ^ 
ro , che l’anima humana , peròche è parte__j 
deirhuonio, è minore dell' Angelo:d’ond^ 
aumiene, che l’Angelo fia più fòmigliante a 
Dio , che non è rhuomo , o l’anima di lui, 
perche Iddio è ipirito , c non corpó , ò for- 
ma di corpo . Nè per quella maggior Ibmi- 
gHanza', che hà l'Angelo con Dio, ne legtib 
^fae Iddio non fia lpineo,per dignità, di gradi 
longa , & infinitamente più alto , e nobile 
fopra r altezza , e nobiltà Angelica ; per^ 
ciòche Iddio è Ipirito increato , eterno im- 
menlb, egli fòla è potente, egli Iblo è faggioj 
«gli folo è butmo , egli Iblo altifiìmo . 

' P B & la qual cola le tu confellì , animai 
mia di douer con miarauiglia , e riuerenza 
filTar lo fguardo nella natura Angelica, quan 
to maggiormente debbi guardare,honorare^ 
cd ammirar la natura diuina , la quale con 
cecefib di modo , e di miliira auànza la di» 
ignità Angelica.» ? • » 

C A P O I I. 

M a l’Angelo non rolamente,quanto alla 
natura,ò quanto alla folhinza,può dirli 
huomo perfètto; c l’huomo Angelo imperfèt- 
to:ma ancora quanto airintelligéza, cd alla 
feienza, peròche l’huomo , ò l'anima huma" 
jia dura molta fatica neU’intender le col^r, 
bilbgnandoli lèruirfi del minillerio de’ fenli, 
<« guadagnarli a poco , a poco la Icienza col 
difeorrere dagli effetti alle cagioni , e dalle 
cagioni 4 gl’cif«tti ; ond'auuicoe , che bene 
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CAPO II. Uf 
^eflfb fta dubbioso , e fofpcfo , {pefTatnifera» 
mente s’inganna , c tade volte alla vera-» 
fetenza arriua : Ma l'Angelo con vn folo af- 
fiflamento di fguardo , vede tutte Xc cofe , c 
nel medefimo infrante vede > e conofee l^_j 
cagioni , e greffèttidi quelle ; nè (blamente 
a gl’ accidenti « ma ancora alla fteiTà fbfban> 
padelle colè arriua, e penetra ; nè (blamen- 
te le cofe corporali , ma le (pirituali ancora 
^ede y c conofee . Siche l’huomo mentre va 
peregrinando in quello mondo, per quel che 
appartiene airintelligenza , nòn è poco in- 
feriore i gl’ Angeli , ma tanto infèriore, che 
i’huomo , ancorché' d'alto , e pellcgrin’ in- 
cellctto fìa, e che habbia polla, Se. vfata dili- 
genza , & accuratezza neU'acquillar la (à- 
ftienza ; fé con gl’ Angeli venga parragona- 
to , ignorante fanciullo , delicato bambino, 
cd appena nato latrante dirli meritament^_> 
potrà.che pefò'con verità cantò di noi mor- 
tali il Profeta Dauidde , Ex ore infantium^ 
laBentéum perfeeéjii iaudem . Afcol- 
•ta il fauiflìmo Salamene , che giuditio 
faccia della icienza nodra , della quale lì 
fattamente ci gonfiamo,diccndo. Tutte 1^^ 
-cofe fonodtfficili:ne può l’huomo con parole 
efplicarle . Cunil» res défjkitet y non potefl 
eof homo explicure fermane in altro luo- 

f o,Hà voluto Iddio, che delle co(c del mon- 
ogl’huomini dirputaffero « acciò non Tap- 
inano quel, che da principio, hà fatto Iddio 
infìn’ai fine . Mundum temOdit Deue difpu- 
iationi eorum , vt non mmeniat homo opm, 
fuod operati** efi Dea* ab imHio vfque ad 
finem . . ^ , 

. Hon (c tutte le cofe (bn difficili , & ine- 
-fplicabiliaU’huomo, eie di quedo mondo 
-.vifìbile egli niiluna cofadntende, di quante 
ne fono fiate , ò faranno create , nifl'una di^ 
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co, iamodo tale , che la natura di effa polli 
perfettamente ifpiegare le proprietr, gl’ac- 
cidenti, le forze, c l'altre Qualità , che in^ 
Auella li trouano aTcdfe , in quanti errori 
arinuiluppari egli , fé tentata d’inueftigar 
quelle cofe, che (òpra i Cieli fono? 

Pbk. lo che, anima mia, fé hai intelletto, 
feguita la feienza della làlute, e la fapienza 
de’ Santi, la quale in quelio coniìfte, che^ 
‘ cemi'l grand'iddio , e che oilèrui i iùoi co> 
' mandamenti, che vie piò ti diletti roratio- 
ne^ che la dllputa ; vie più la carità > ch^ 
■ edifica, che la feienza, che gonfia;‘peròcne 
qut^a i M via, che conduce allajrita,al ce- 
- mo de i cieli, doue noi , quantunque picctn 
fi, faremo vguagliati a gli Angeli , i quaU 
iempre vedono, e fempre godono la faccia^ 
del Padre, che à nel Cielo , 


■ ) 


CAPO III, 


V I i ancora vna terza colà, nella qua- 
le ranjma humana vien’ad elTer non 
fn poco meno , ma molto minor dell’- 
Angelo , & à la poteftà , Se imperio fopra i 
corpi ;edèndo che l’anima humana può muo- 
uer’ il corpo lùo con l’imperio della volon- 
tà folamente,manon cosi gli altri corpi : & 
il colpo ruo,U qual muoue có moto progref* 
iiuofopra la' terra, non pud fofpcnder fo- 
pra l'acqua^ ne alzar per l’aria ,ne da vn 
luogo ad vn’aloro , doue portar lo voglia^ : 
ma gl’Angeli col folo impeto dello Ipirito, 
■cioè, con rimperio della volontà , alzano i 
corpi grani, e douunque a loro piace li por- 
uno . Così vn Angelo folo toUè Aba cnùc, 
Se in breuiffimo fparìo di tempo in Ballilen- 
laloportò a recareJl delinare al Profèta^ 
PanicUe, e rìportoUoòo Palcftùia . 

Non 
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-uHoH; fmò yhuoim^ CQl iploipkuà^xoiàf 
bjxter co* nemici^ che ha bifógitovd^iM^ n^ar 
Àii e dcirarmi : ana TÀngeld fenza maniv c 
ieoz'armi • contar a vn t poccn tii&mo ; dcrctti; 
id*httomini armari con l’impeco: fole . dei filò 
(ferito ) puòivigt^ofamenté: combattere 9. e 

S ’ioi'ióiàmentevjncere •Xosivn Angelo 
o vccifc'Vna ^cdtà ' ccmto ottanta .cinqui 
migliaiatdegrAiSrt}>.. £ le quefiecolè può 
vn Angelo iblo.c^c cola, potrà il Facitore) 
e’I Signore de gl* Angeli ì «Certameòte que<^ 
glii che di niente ha create tutte le colei in 
niente potrà ridwlsO • 

, Pvò ancoràrl^idma. dell’ Jiuomoi col nie^ 
vodeU*arte deld^iog^videlb fcolpir^ 
non lènza molta indulbra^iàtìcai&r i’im^ 
giiii deglihuomild^:taÌnxe^ 
huomim vini i ccfad di Vìuere y q di >lpkarc 
apparìlchind ; .Pb^nogli Angeli lènza 
tìcà, fenta mtmh^ifénzà i£bromentr v e fenza 
Ipefa in vn.mommòditciuf’oydegPekmefiti 
farli talmente vn corpo, che da gli huomini 
accorti^ humano cor^ ita giudicato , cioè , 
che camini, che fauelli, che mangi, che be« 
uà, che toccare, palpare I e lauar* fi pofla^ . 
Così Abramo appreitò il cibò , e lauò i pie^ 
di . a gli Angeli ; peròche , come erplrca 1 * A» 
poftolo,riccuè in cala Tua gli ‘An^eli,credeni* 
do d'hauere riceuoto gli huomini >.^£1 mede* 
fimo accadè a. Lot Ilio nipote , quando iti^ 
trcHnclfe in cala Ina due Angeli, in firma d*^, 
huomini peregrini.^ £ Angelo Ra&el^ 
le molti giorni comiersò con Tobia , il gìo^ 
nane, caminando,di{corrcndo^6fuUigiancfoj e 
beuendo, non altramente, che ,'fè egli vero 
huomoFufTe flato : e con tutto ciò l^ngelo 
nel pigliar da lui coìniato dilIè^Pareua cn'io 
jnangialfr, e bcueffi con voi, ma io vlb cibo, 
ebeuanda iiuufibilci odia vntraciofi^tida 
, H gli 
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gli «echi loro yidebétr v«bifium mì^^“ 
tmrey f^Jnbere ^ fed tgo tibo . , ff p«tK 
fibiU vtar . Crand'inuero ,:c- marauiglif^ 
potenxa, fermar itibbitameiiM vn corpojche 
in Cofa alcuna non paia difFcrcnce da gH 
huomint, e quella quando più grag-» 
gradai calmenre4Ìi{felucrJo , che nè ombra 9 
nè veliigio alcuno di lui apparifea . 1 

Se adunque è tahta>e cotàco annnirabile la 
potenza de gl' Angeli ; quanta farà quella^ 
del Facitore d’c 0 ì , che gli ha creaci, e canta 
potenza^ qaanta>dia vaiato ha dato loro. 
Ceno che, ficomela fciehzade gii Angeli 9 
esla naAra^vguàglhita ccm la feienza di Dio, 
«icnoraiUui ;«^ÌKonieia ghiftitia de gl’An^ 
gcu,e'là;noftcàitiÌTeme^con.la giufticia di 
DioparragMaaa ,è ùigiufticiarcosì la pò* 
senza de irmeli, eia noftra pareggiata 

con larpoten^ea ai Dio , e debolezza . Però 
veramcnóelrdicevche il holHo iddio è 
fauioj d felo buono} è felopocent^ •• 

I M' [-1 *. :.1_ ■mo-' •*' iZt 

, I -V c A?P O- il V. • ■ 

* ? , ■* * 

S E fìnalmence andaremo confìderando il 
luogo de grAngeli,e dcgl'huominì,cro- 
■aremo anco, j>er quella parte i'hùomo , ò 
Panima fila cKer non alquanto meno,ma^ 
molto minore deJl’AngcJo ; eflendo chg_^ 
Iddio ha dato aU’anima humana nella ter> 
raiFJnogò(}a gl’ Angeli nel Ciclo, cioè nel 
feo palazBÒ'. Cff/um cee/Ì DomioOf terram 
MUftm déiit' heminum . Quindi il Si** 
gnore in^ & &|atteo li chiamò Angeli ‘de’' 
Cieli. Se in S. Luca dice, che in Cielo li Farà 
allegrezza fopra vn peccatore che faccia^ 
penitenza, GJUidium erti in tetlo fuper •vne. 
peeentore , poraitentimm ngente : 8c pocodt 
lòtto i Qaùàmm trit (Otam Uti 
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cAp;o iv»ì lyi 
filmati» p9C€mtot9 >p>xmtentiam 
£t oltre a qudlo, Iddio ha legata Tanimiu* 
al corpo il hittamcnce , che non può iènza^ 
lui mutar luogo : ma gli Angeli non’ fon- fla- 
ti da Dio ad alcun corpo legati , anzi è fiata 
•data lor tal forza -, che poflono velocillima- 
«cnte foorrer dalcielo alla terra > e dalla^ 
terra al cieloy òdouepiù lor aggrada. Cosi 
l'Angelo per dignità di natura vicino a Dio, 
imita ancor con la foctilità quanto può 
niprefcnza di Dio . Peròche Iddio è fenipK 
in ogni luogo per inunenhtà della natui^' ^ 
«è gli fa di méftiere mutation di luogo , ef* 
-fcn^xgli per tutto: e l'Angelo per la-velo* 
citi del moto pafTa canto fàcilmente da vru« 
luogo ad vn altro, e moflra la- fìia prefènza 
iq canti i luoghi, che pare in va certo mo- 
do, che egli per tutto fìa . 

Ma cùf aninÀ mia , ft vorrai afcollar^_j 
il-Signorede gli Angeli , non haurai cagio- 
ne di inuidiar ponto nè Talcezza , nè il fù- 
l>lime luogo;nè quel velociflìmo moto lènza 
■fatica; perdòche tù, ò anima, non fblamen- 
ce foioita dal corpo farai vgualea gli An- 
geli , ma quando farai litornau alcorpo,il 




.CJ 





corpo fteflb diuenuto Ò’inruale , lenza foti- 
ea , fonza crauaglio, lènza. flanchezxa iui 
continuamente farà, doue tù , fua cariffìma 
anima , più vorrai , ò comandarai « Non ^ 
t'inganna il tuo buon Signore , il quale nel 
Vangelo dice. Che nella cafà< di fuo Padre 
fono molte hdnrationi.e^Che và a preparar- 
ti il luogo, e che fé andari , lo preparati , e 
comari di nuouo per, condurti Ceco , accid 
dope è luì , fìj ancor ui.e , Che vuole da fiiQ 
Pai^e, che douc è lui, fieno a^cor gramici 

H a infila 
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• C,R«A Hi!® A X' • 

J«i; compifEBÌa ) acciò .vedano*, te ;fiuì» 
.chiarirà .(in WtfM» Patrie mei mtm^onei 
jmulta funt.iStiyado pturare "vobie locubet 
^ (labitr* y ^.fràfaraaerm nobie heum.9 
jiterum venia, ^ seeifiamrvot sé. me 
vt.vbifumeyky &• votjitit .Voto Pater,ve 
%/bi{nm egey:^ iiii<f nt meeumy vt videamt 
slaritatem.menm, 'fuamded$ftimihi . 

Dqv* I poi iia Chrtfto y-c quid co^o egli 
hahbia y tusbeae il fai ; percàòche giornìu* 
mente confeffi y che il terrò giorno riiùfci* 
tò damorcey teli aà.Gtelo ; c<ik}yche il Tuo 
corpo dopò la rerurrectione è ftaco fblico en- 
trar .«a’fuoi difccpoli a . porte chiufcyC quan> 
do partiuay non caminande y ma Sparendo y 
eca vfato di partirli y doèycraiportaua con^ 
moto tanto veloce, il corpo (ùo da vn luogo 
ad vn altro y come. fé. ^driro , e non corpb 
fuijlè IVSitó f Ma iè cu d quefta gioite aipiri , 
bisogna primicramentty che crahmorii tdò 
corpo al corpo dell' humilcà di Chriflo^per* 
fiòche cosi auucrrày chic Chrifio henededò 
coniòrtni il corpo tuo al ceipb della fiu. ehia» 
ricà . Bifogna ancora, che tu Vada emulanr 
doy e iègUitando Ici Tue pedate j però ch^ 
ChriAo ha patito per noi laiTandpci efem- 
pÌQy che fegoitiamo l/uoi vcAigij , Cbrifhk 
pajfm efi prò m»bit t ttobi» telmqueHt t'xem^ 

, plum y vt fefnamut v^^iet tine . E quali 
' IbnoipainyquaU i.veAigij di colui-ydié non 
fece peccaroy ne $'è trouata fraude nella fua 
bocca ; che quando era maledetto) non ma.* 
lediceuay'che mentre paciua non minaccia* 
ua ? Due fonole pinate di OhrìAo, dalle__9 

2 uali fé tu tmiàndi y hai fmairitco la Ara-. 

ay & alla ccleÀe Patria non arriuarai • Bi* 
li^na non far il nule y ma padre , e ciò che 
da quefiò (cgiiitay.cioè far bene, e in oucAo 
mondo jiooLaip«ctanic il bcoe^Cyqpel qh’ète 
..V i. * II fomma 
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CAPOniV.' 'rfi 
Tomma di tutte c^uen^e cofe, bifogiù amar’ il 
pcoflìmo per amor di Dio d’amor vcro,c pu- 
ro, d’araicitfaj (0 mondi concupifcenza , pu- 
ramente , e non per hceuer guidci^omo 
dairhuomoyrcontentandofì del premio* di 
. Dio , che cràpalTa ogni* modo , ogni mi- 
fùra_.» ' ‘ • *» 

I . . / ^ . f , ! . . - . • ■ • ; t ; . ♦ 

. CAPO' V^v •• '! 

V ediamo bora 4ill a; dignità d« gli An- 
geli fecondo la grati» . Vcrstnaente,an- 
cor in quello, l^huomo è minore più che vn 
poco de gli- Angeli }* perciòche Iddio'nel 
principio Creò ciafeum Angelo ,* dandégli 
infìeme lanatura,'& infondendoci "la gra- 
eia; come attefta S. Agoflino - ne' libri della 
Città di Dio . Oltre a ciò , fabbitó , che coi ' 
primo fguardo della mente in Dio legli vnU 
tono per amore , furono con ^gio di bea« 
citudine, e di gloria riccamente coronati , 
precipitando i ribelli dairaltillìmo Cielo nel 
mofbndo Dell'Infèrno. Onde breuiflìma.» 
fii la peregnnatione loro; e laftanza della 
patria eterna ; fe però peregriiiatione me-» 
rita effere chiamato' quel breutflimo inceri 
uallo, che fira la creatione, e la beaticudina 
s*intramezò * ’ • 

t Noi huomini ancora, haniamocertamSta 
bauuco nella creatiòne , ' la gratta con lau 
natura ; ma nel primo Padre , non in noi s 
onde noi tutti miferàmente cademmo con.» 
la caduta di lui, nel quale, come dice l’Apo- 
llolo, tutti peccarono ; & ancorché per ope- 
ra di Giesv Chrifio mediatore Fra Dio, e gli 
huomini, noi fìamo fiati riconciliati a Dio ; 
fiamo tuttauia flati, con vn longo efìlio,con- 
demiatì, e mentre fìamo nel corpo, andiamo 
peregrinando da Dio ; efìèndoche eatninia* 

U 3 mo 
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«topo le Mdetedellai^ )C n6li perle» 
chiareiKa.fuelata. £ quel’ che af&rtna , c 
<oncrìfta molto gli huoaiini pij , e coloro'^t 
quali dciìderano la patria celcfte , 
conucHando noi iitmtunco in mezo a cal- 
aci ifSmi nemici, oorriamoauidente pericola 
d’ciTer da quelli agi aggirati, de ingannati, t 
prefì talmente , che perdiamo alla fine il 
poireiTo della dojcilfima, a.btamata patria_«. 
Di qui vengono quelle dolenti, e compaflìo* 
ncuoli voci del Santo Prpfiàra Dauidde„9 , 
tiolcnd^i di hauer troppt»longamente di> 
morato ^ de babitate coni, gl’habitatori di 
Cedar., qui» ■ intoUtut meut 

: baiitMuicum.h^iiantibut 
Cedmr, mitltmm intol» fiiit smima mtm . Et 
ancorché iin qucfto ftamo minori de gii An- 
• geli : nulWimeito la benignità di Dio ma- 
aauigliortfflente,' ci-confinla ;si perche nel 
regno delCieloba coUomo (<^ra tutti glt 
Angeli, vno,& vna, cioè Chrifto, e Maria^,' 
che fono del genere noftro ; si ancora , per* 
che non pochi tra gli huomin^ quantunque 
di benehti) , e priuilegi dì hatura inh;riorì 
a-tutti gli Angeli , per dono ipetialc deilajir 
gracU,na voluto, die fieno fiiperiori a mol* 
ri Angeli , ed a quelli del ; ibnuno chorq gli 
ha vguagliati. S. Gio. Grifollomo eiponea* 
do la lettera icritta a'Romani, non hebbc_j 
rimore ^ collocare i Prendpi de gli Apo« 
(lolt Pietroj c Paolo nel luogo , doue i Sera- 
fini volano , e glorificano Iddio : il che di 
S. Gio. Battifta , e d'alcuni altri poifiama 
piamente credere . Aggiogai , che gli An-‘ 
geli buohi,doppo’l primo merito, peruenne* 
alla gloria e:erna;peròchc gli Angeli ma* 
il ancoradoppo'l primo peccato, furono ad 
eterno cafiigoxondenn.nti . Per tal cagione 
non pofiqnq grhuonuQi con .ragione dolerfi 
t .. ; . della 
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/i^btJoAgbctxa di quefta viài tpfreiòcfa^^ 
•pòilpóo in.«£& (pcAb corregeo&i'JbtD emtr 
>i fjé > <coa TTnico ^cd-cfficaic triodo, ddia^* 
pciùtcnaui^ aniuatc àl^ p«rdond cdlalla;^ 

^nktia^ * V .(> ti ii ’> >r ji ;-j.i ; 

- ■•) . .iJii:* • . ■■< !]< ■•, DOtiiM»» • ì'^jU 

.. i- € AP»:ì Vili, •' r; . ; 

: V ■ . • -V •• . viv 

R esta bora > che diciamo alcune poche 
cofe degrofficijide grAngcli. Cinque 
fonogroScii . 11 prim<H i cantar .Icpipre le. 
iiadi>»egl’hinni al Facitore i (£c acciò <inK 
«indiamo quanta llima facotaPIddio di que>. 
ilc^inifterìo , douiamo oQgnfidcrar,(diei fìi» 
premi Angeli fono ftatL deftinaci a queflo. 
grand’ofifitio. Se e^ come maeftri di Cor<^ 
con dolciflime » Se vnifonm>yoci , con alle^ v* • 
grcaxa incredibile ,i<MK>da tutti glIocdMiji 
An^lèci lèguiti . Odi Efaia che dice xlojhò 
ircouto il Signore, che lèdeua fopra Vnti^no 
«ccclfo , ed eleuatoy e quelle colè, che era-* 
siQ lotto di lui riempieuanoil Tempio, & i 
Serafini ftauanafbpra ’1 trono , Tei ale h^e% 
Tvnoy.fèi l’altra ; 000* due. ali yelauan.q 
la fàijcia , t contdue velauano.d piedi , e .<or% 
due volàiianc^iè ad alu^aecicàtauanoT-YU^ 
all‘altrOi$anto,Sainto,SaiKO il Si^or’Iddi^ 
de gl -efeKidy piena è la terra deUa lua glo- , 

fia. ^ói»i>ealMMyèdeaÉemyiiper/à/i«iRf)tr 

ehiuttnrnstr ipfot*r9t% 

wipltbmu ìemplum * Stritphim fìabami fu* 
fer iUttdi Jkx ài* vnit ^ feti 4U Alteri (. 

, ^tutbm.velabAttt faeiem eitu^ ^ dunbm ve» 
iAbant pedei eim , O'Àitab.Mf t jÒt. 

^MmabAat slter. ad slitrum $ &" dicebaatt, 
Semfhu , Sanéiut « SemUtu 
0 itMum t phn* efi ompie terts, pojrm ef»m 
Qui. (ènti il Aome de’ Serafiià 1 i quaklònair 
Prencipi del fupcoQiq dc^l’Ancclii 

d ‘ H 4 vedi 
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<Vedi die<)iicili veJ^o la facdaycéé’pìi^l^ 
itche 'è'lègno>chi^ <dì graìadifSma tltte- 
«cnxa vquafì che itma ardiifèrddi ÉflàQ 'il 
guàrdo> nqUa: macftofa >&cciay {t«<là tc^estf 
1 piedi nudi di Dio . Vedi che coatilfi% 
mente volano d’intorno cantando , iJch^^j 
iignihca eiprei&micnt’-il gra!àd'afFecto,ed il 
non mai intermeflb deliderìo d’accoflarll 
tic piùfemprc d 0iò^ leq^uahtfiiocbft fvr^ 
alfòlutamencc! hece^riea eólofo , chevò» 
fliono pikoerf. al Signore i mciiti«ile> jlÌH^ 
iodi cantaiMy cioè^^ciidllamare pàme<^K2Ì 
riuerenza proTbnda > e>la’riu«rcnza.con"f-a» 
more Arectamcncc congionghìno : floiic^ 
Dauidde Id-ofécd chiàramente. 
quando dii&^ruioe al Signore con cimore^ 
e (xm trtmit!OiiStcomìlegtàicui.Sfruip$>S>i>^ 
mino in timore,^ fxtiJtatt 'ti emm 
' Qt INDI tiatpacay' ànima. mia>' dì ì^aannÀ 
▼encratione £a il cita Iddio j mentre iquet 
fiipremì,& eccellenciflìini Prencipi del Cw 
]o,<he rcmpre gl'adìilono ,e ftmpre la Am 
rena, e rifpleBdenue facciadi lui mirano , d 
contemplano : né però auuicn^.cheper' can-« 
f akezAa di grado loro j nè-pcrco^^ ion^ 
fatnigtiarità, cbeièco ten|p>doi habbloo ar^ 
éìmeflM di perdere il molto, 'cimoce , e lai» 

t l>àn tinerenaa ychegH deupno, méntre.^ 
)fue divine todrcancdno, e dieonò'^ E cho 
rtlìwnderai c|f, pota poluero.y època cenéM 
re iit t^uel'eremen.do giudido r quaadò^raé 
accuflita dì fonnolenza, e di^àttiòne i n • ^ 
opera tanto divina, acuì non degnai* 
dteilèr'aflunta^ Impara almeno perl'auueM 
mire, da efempio cc«anto grand’ auuertiraJ;^ 
con timore^ é iremiro, con aKe>nuene,e vi4 
mianza , cP» amore) e deficAnò s a d^ 
doout» lodi a Ditf:^ éeaiitafé1n foo hotioo^ 
fl^ltituià j c If fac^lwritiif 

i- - L’ai.- 
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C A P O V I ijf 
• L’a&txo officio dell' Angelo è portare^ 
l'oraciont de mortali auanci a Dio , c quelle 
con (ile calde preghiere, raccommandart^; 
l^ròche così Fauella l’Angelo KaAàcllo ne* 
libri di Tobùi,Quando cu oraui con lagrime* 
e fepelliui i morti , e laTciaui. il tao deiìna» 
re , io oilcriua i'oratione tua "al Signor^. 
Sluando trabéu tum iaehrymit , O* 
ktu mortws; t?" dertltmquebtu frandmm 
$umm r ego obtuli orMìoaem tuam Domino, 
£ neirApocaliflè vidde Ciouanni tanto vn 
Angelo , che ftaua auanc'all altare con vi> 
iorribolo d’oro in mano * e dice che gli lu^ 
fono dati molti incenfi^perche offerifle l’o> 
racionl di tutti i &nti Fopra l’altare d ora 
jmanci il Trono di Dio . Et data fitat et in* 
confa multa t vt.daret da orattonibut fan* 
Oorum omnium fuper altare auveàm ante 
Thronum' Dei, Chiara ,>ed incredibile il 
feorge in quefto luogo la clen{enza,ed infi« 
nica miferteordia di Dio ì perciòche non.» 
s'è contentato prima per bocca de’ Profeti* 
appreiTb per mezo del Tuo vnico * ed amato 
figliuolo y e per opera de’ Sant’ Apoftoli * 
d^cfortarci a pregare * & a . chiedere 3 ma^ 
ha voluto ancor' aggiognere la promeiTa^ 
di darci tutto quello , che dinaandaremo. 
Dimandate, dice* e riceucrete; e fe cofa ai* 
<cuna a mio Padré in nùo nc^e dimandare^ 
tCy egli abbondantemente ve la darà . Peti* 
te > & aeeipietie- ny f petitritie PA* 
ttem in nomine meo^ dabttvobit . Ne ance 
di quella promefla contento , ha aggioncoy 
che dara il premio a coloro.; che dimanda» 
no * Ma tu, dice, quando farai oratione,en* 
era nella tua camera * e ferrata la portaJ»* 
prega il Padre tuo di nafeofo , ed il Padre 
tuo , che in fcgrcto ti vede , ti renderà la., 
«ercCdc, oltre à qucUo*che luù dimandatOi 

H j 7» 
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C, THMUtem tjemmcrsMerùt intra in ettHan 
inm tnnm,& elaufrefìio, era Patrem tnnn 
in abfeeudUe , Cjr Pater tum » xiidet in 
abfcendite ffeddet tiòi:é così dice ii Si- 
. gnore in quelloiidfo luogo della limofUiay 
C del digiuno . ) 

. Ma ne anche di quefto argomento di pan 
^ cerna pietà .concento Iddio «hà coftituito, 
gl’ Angeli) come (ùoi fegreti .camerieri 9 À 
quali hauelTcro cura dellorationi', come dà 
memoriali de’ poueri , e queU’auanci al fUo. 
colpetto offeriderO) e leggeiferc^cciòche^ 
neil'una dimanda de’ poueri fi dunencicaflè • 
Chi nuiyde’Prencipi terreni) promiT^ 
premio a coldro » che per ottener grada i ò 
.7 , giufticia ).aioro vcnifièco ? & è pur cerc^ 

' che quelli, -che vanno a’ Prencipi della ter- 
ra , fon’huooùni, come fono ancora gUftefiì 
Prencipi , del medefimò fango formati ed 
al medefimò fommo Prencipe Iddio fotcopon 
IH . Ma s’è lor graue , e molefto dar’il pre- 

S io a’ chieditori : non dourebbe però edere 
rumente graue-, ammetterli , c far* elee* 
rione di fodeliffimo cameriere , il quale con 
diligenza , e carità confcruairc le luppliche 
de poueri fudditi -, le prefenraflé tutte, nittt 
le leggefTe , e dal Prencipe la prefta ifpedi- 
rione procura/!^. 

- Il terzo offìdo de gl* Angeli è, che fono 
- mandati mefTaggieri , e kgad a fpiegar 
. . ; quelle cofè , che vuole .Iddio., che fieno fi? 

gnificate., e particolarmente a*grauiffinù 
negotij della cedendone , c falut* eterna^ « 
cosi parla a gl’Hebrei l’Apoftolo ,.quando 
dice. Che tutu gl’ Angeli fon minifirì di Dio 
, mandati in fèniidodi coloro , che fono he- 
neor.t. xedi della falutc . Henne emnts fnnt admir 
ni^rater^ Spiritnt , in minifierinm mifii 
fre^ttr i9t f fpù béftiitéttm. sAfinut /dine 
- ' . ttl* 
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rCAPO VIP 1 ^^ 
9if y C«»i vediamo nel vecchie téftamento, 
Angeli efe ^cfso appariti a’ Patriarchi- 
“ Profetiy'.cd. a.ieèof 'hauCr ipicgatc- i 
'^^eHecoTc » che* Iddio :hanma’ comandato^ 
cAc gli ftificrólipiegatx’i Così ancora nel te* 
ftameneo nuouolcggiamo,: che TAngelo Gai 
bcielk óòmiola Zaccaria , Se alia Vergi- 

ne Madre di Dio e dipoi efiere flati ancorai» 
aaandati gTAngelia: Paftòri , d fan Ciafèp- 
pa ; edoppo latcfiirrettione deli Signore.^ 
alle deuote donne , che ftauano al Icpolcro}' 
c doppo TAicenfìoner *’ difcepoli tutti . La 
ragione ^uariddio, ch'c per-tuttOy 
< per ftelp» può fàcilmente parlar’a' cuori 
«c^Lhutmini y v^iia nondimcnomandare 
^l’Àngrii, pacche hajacciò fappiano grhud* 
mnni) chclddio bà cura >dell^:coie humane^ 
^ che da loidbBò rertCy e guidate .r-Peròche 
p>tfri>^>Qno pn venturat gli^huómini darfi 
Mcilmf nxfc ad intendere j che Je durine iipi'r 
cationi .fùdèro -diuine i&iratioiù) 'mai* 
pròpri^oorfì ,econf^ loio. Ma vedent 
do ) e leaténdo j che daDidt&tto' mandaci 
gl’ Angeli, e che quelle cofey chic da effi fo- 
no prraecte^ pontualmente auuedgono , co-* 
m’eglino ‘haueoano’auuerrito ; npn hanno 
cagtqn veruna da dubbicare, che Iddio non 
Jiaobia la prouidenza delle cóle humane ,.e 
«hé paittcoilamentequeUe fieno da fua dit 
«Diri Macflà incaixunaie .:e dimoile’, ch^ji 
«^'eterna falate de «li elètti appartengono . 
,r ilii, • quarto offitio de gl' Atteri' è In protet- 
•ione de gli huomitii , è di ctaifì^DO in par- 
•icolarc >:ò di tuc^in ^vniueriàlfe; Eflèndo 
«he piacowairimmcidà piètàdrl PadrO 
inollr’ Iddìo , raccomandare' a*potentiÌSmì 
ìfirui fiiojl’inferinit^ efiadchezzade’ moi- 
.tab*,c pròporli a noi, ò còme Ai:a’< fanciulli, 
4^ conse tutori « glWfàBi -j ÒDocoieAHuooaii 
H é aclicn- 
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•' a’clienri, ò comepaftori a granimaii^, ò-co- 
me medici a grihfermi , ò come dilenfbri a' 
.. pupilli, ò come proiertori a>«oloro,che adi-^ 
fenderli Tono, inualeudli.^ fcifucco l’ale di 
più poderoli huomini .nonfft ricouerano. 
, 'i. Della proeettioncy'e cpra 'di'ciafchcdun.* 
huomo, gran ceilimone e Dauidde Profetai 
dicendo, Che iddio ha comandato a gl’AoM 
Pf»l. fo. geli fuoi, che habbintì curi di noi ^ ^nge/«r 
,1 '.fcV. jftt^ mandauit de te^'Vt cidìodiantte in 
emmibué vijs tuie , Teltimone anco fempr^__j 
^ fedele , fempre veritiero è Chrifto , il quale 

‘ appreflb fan Matteo dice ^ Vedete bene di 
non ilprezzar’ alcuno di quelli piccolini', 
perche ioT'ailìcuro , che gl’ Angeli di co-» 
ftoro Icmpre veggono la faccialei Padr^_^ 
Idatt. 1 8 mio, che è nel Ciclo . yidete nt rontemna- 
tÌ 4 vnum ex hit pufiUit , dieo enim veòit, 
guia ^nfjeli éorum femper •vtdemt faeiem 
Patrie meiy qui in calie efl . Delle protec- 
tioni poi delle Prouincie, c dt'Rcgni , è tc^ 
Dan. IO. ftimonc il Profèta Danielle , il quale chia^ 
ma Re de’ PCrliani , e de’ Greci gl’ Angeli 
protettori di quei Regni , e quel de’ fìgliuo* 
li d’Ifdraelk chiama col proprio nome Mi- 
chele . De’ protettori delle Chicfejfcriuc fi» 
'^pec. 2. nalmente fan Giuuanni neirApocalilTc,doue 
O- j. commemora l'Angelo della Chiefa d’hfelib>^ 
l'Angelo della Chiefa di Smirn»,c cosi gl’ al» 
tri , fiche in ciafehedun Regno fono dui R&» 
giyvno vHibile , huomo ;>vno non veduto 
Angelo: c nelle Chiefe, due fono i Vefcoui, 
vn veduto huomo j vno inuifibrle Angelo i'« 
nella Chiefa Cattolica vniuerfale, due fono 
i fommi Pontefici , cofiituìrì focto Chrifto 
Noftro Signore, vno che fi vede j huomo j ed 
vno , che non fi vede , Angelo , ilquale noi 
crediamo, che fia l’Archangele Michelc_^» 
CoauofiacolÌKhc quefto , fi come igià la Si» 


CAPO VI. t4t , 

fiìag<»ga de gl’liebrei lo tencua, così bora la' 

Cineu vniuerfale de Chri/lianì , come pro>, 
cettore i'honora, e riaeri(ce_^ . > > - ; 

Conosci ancora, anima mia,quante'fbl- 
leciea fia quella Maeftd, la quale non liàbì»' 
fogno alcuno de’ beni noftri, di noi minimi» 
e vili0ìmi Itioi ferui } Che cofa hà egli pocu> 
to iàr,per moftrare la grandezza, MÌmmen- 
fità del fìio^amore, ché non habbia tentato, 
c Fatto } ci hi caricati , e pieni di benefitij, 
acciò appreifo laidi ' buona voglia lbggior> 
naflcmo; ne hà pollo le guardie intorno in- 
torno, acciò non luggtliemb ; ne ha circon- 
daci di protettori , acciò non fulTemo rub- 
bad : che farebbe egli fé noi ftilicmo Tuo rie* 
co ceforo , come veramente egli fòlo è no- 
ih-o vnico , e rìcchiflimo , e predolìflimo 
teibro ? 

ADvNq^, animà mia , cedi vna volta.* 
all’amore di cotanto ardencè amante lupe- 
rata, donau intieramente tutta airolTequio, 

& allbluca volontà di lui j e con irreuoca- 
bile demadone , con felenne giuramento , e , 
con efpreilb voto, tutta donaci, tutta confa- 
graci al fuo fcruido . NilTuna di quelle colè, 
che vedi , ponto d muouino ; ma va penfan- 
do a quelle , che fono celate a gl* occhi no- 
• fili , e qqelie folpiraj perciòche quelle , che 
ii vedono, fono temporali, e fuggidue , e 
quelle, che non li vedono , fono eterne . 

L’vltimo officio de gl'Angèli è, che fie- 
no foldad , e capitani armaci per far ven- 
detta nelle nacioni^ e riprenfione ne’ popo- 
li . Angeli fono quelli, i%e le inforni Ciccadi 
col fuoco , e col folfo abbruciarono , quelli, £xo*4. iV 
che i primogenid di Egitto vccifero , quel- 
li, che molte migliaia d’AHìri), invniolq 
impeto atterrarono ; Angeli faranno quelli, ' 

«he nel giorno efiremo del giudido vniuer- 
-/ -.é ' fak 
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Pale fepararanno grhuomini gacciui'di 
a* giufti ) e li mandaranno nel camino del 
fuoco ardente dell'Inferno . , .j . 

, Amino adunque gl’huomini buoni iloro 
cariy& amati cittadini gli Angeli fanciitre*! 

, mino gli federati dalla potenza d^_^ :r. i 
, gl’ Angeli, fedcliffimi miniftn del- j 

■ ,r-. la giuft’ira deirpnnipotentc ■'«.t 
,t:it Iddio, dalle valcuoli ma- 
'1 }.. i pi dc’T quali nifluno ' . 5- 

; farà , che pof-i i q 

fafuel- . ì . . Hit 
lerli, e Icuar- V-* .. '.-n 
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GRADÒ X 


- ^ * ■ . . s. 

. ,J>aUa, Conjtderatìone dell* ejfenxùi ^ 

di Dio per mexM della fimu 
• litudme della gran- 
dex.Ka corpo^ 

! raU» .. 




! CAPO P R IMO. ^ Tt 

Iamo filiti ) il meglio » ch^ 
habbiam potuto per le fbftaor 
xe create » nè per anco fìamo 
^riuati A^uella notitia dlDio, 
alla quale ipecolando in «jueflA 
valle di lagrime ^ fi può aiicor’ arriuar g 1 
Refta dunque ^ che andiamo vedendo, 
per mexo delle nufiire della quantità corpof 
rale, che conofciamo, alla larghexxa,e lon* 

f hezza, airaltezxa , e profon^tà dell’inut- 
bile ellènza di Dio , pofllam fàlire ; però 
che grandi fi dicono nelle creature , quelle 
cofe, che^ grandi hanno le dette quattro mi.' 
fùrej e di Dione’Salmi ,& altroue fpeflòfi p4i/.4p« 
dice, che fia grande, e che la fùa grandezza 
non habbia hne . San Bernardo fpecolatore 
- cccellentiflìmo , lì fece in vero da quelita 
mifure yn grado da falire a conolccr’Iddio> 
ne’libri , che de Co^ideratiene Icriflè ad 
Eugenio Papa . Ne m egli il primo inueoT ^ 

toro delle fcale di quella fòrte : ma Tappre* 
diuiPfUXKACC djlU’Apeilolo^ che penetri 
- - rapi- 



Digitizcd by Google 




« »4 G R A D O X . 
raptcoial terzo cielo, e'I paradifo,il qaal^.^ 
nella lettera , che (criue a gr£(cfini coli 
cUcey Acciòche polliate comprendere con.*; 
tntc'i Santi, qualfia la larghezza , elalon- 
Wbhef ‘t 8^**'*’*> ® l’altezza, e’I profondo . yt p«f»i- 
" ti» comprthepdtre tum omnibus fdnOtStqssà^ 

fit imtHudot &■ iongtfssdoj fy- fuUtmitM» tT 
frofundum ; perche Te alcuno andata atten- 
tamente confiderando, trouaià inuero nif* 
(ima cofa fuor di Dio, eflèr fiabile, niiTuna^ 
eofa (oda , ma tutte le colè angufte , breui , 
humili, ed aeree, ò lùperiìciali : in Dio poi 
eflèr la vera larghezza , rimmenfità; la ve- 
ra longhezza, 1 eternità- ; la vera altezza^, 
la fublimità della natura ; il vero profondo, 
s lenza fbndo,rincoihprenfibiHtà.£ di nuouo, 

la vera altezza, l'onnipotenza ; il vero pro- 
fonde^ rinfiraca fàpienza } ia viera^.làt^nalN 
za, le Vilcere pienHlìme di mifcripcdi^ài^ 
vera longhezza , il riftringimenco' ,<^1 yp» 
ditio, cioè la piena , compiuta , ^ ^r£eciM 
§iuftitia_>. 

- Ma non bada toccar cosi alla sfug- 
gita quelle conilderationi a chi voglia.^ 
afeenaere , e cronar quel ch'auidamente^r 
cerca ; ma btfogna in tal modo comprende- 
re, come dice l'Apofiolo , con tutt' i Santi, 
qual fia la larghezza , quale la longhezza, 
quale l'alcezza, e quale il profondo. Quelle 
cole veramente ctnnprende colui , che pen<* 
* 'v •• \ £mdo conogni attencione , lì perfuade dal» 
douero, che il ditto Aia per Tap^nto coA, 
edin coul^ifa refia perfuafb, cne,vendute 
tutte le cofe,r(peditamente s’ affetta a cmn-* 
prar il rrouaro tefbro : eflèndo che per tal 
cagione aggionfe rApoAolo quelle parole , 
tum omnibssè SunOis , perche folamente^j 
à Santi perfètumente comprendono quefte 
colèi ò nitfuiQ, come bilògna, le compreo* 

de 
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X A r O I «5 

de « che iipn diuénga Santo . t 

' N 8 'ripiana a ciò, che habbiam detta» 
iànc’AgoAino nella lettera , che fcriue ad **;«,,* 
Honorato » fcriuendo \ Che daU’ApoAolo fi * 

ritracdel naturale la Croce di Chrifto»men> * 
tre rcriue » & infegna la larghezza , la lon» 
ghezza» raltezza»e’l profondo ; perciòche^ 
com’olTerua eccellentemente ) il lerao tra* 
uerlb della Croce» in cui le drlicatilnme mar 
ni fi confiecauanoy appartiene alla lacghcz» 
lia; il legno dritto» a cui pendente ftaua ae>> 
taccato il Crocefiflb» alla longhézza; il le*!- 
gno (opra la Croce pofto,in cui era (critto il 
titolo aH'ahezza ; e quella parte della Cro- 
ce, che Tocco terra Aaua ripofta»al profondo. 
Nóripugna,dico»all'intencionenoftra(ànc* . , 

AgoAino,anzi che grandemente lacorrobo^ 
ra ; elfendoche la O^ce di Chrifto ancora^ 
è via adottenere la vera larghezza, la vera 
longhézza» la vera alcezza, ed il vero prò* 
fondo ; perciòche quantunque a gl'occhi in» 
fermi de gli huomini mortali firecca » corta^ 
bafia,e poco profonda paia la Croce : niea* 
tedimeno è cofa chiara»che diftende le lon* 
braccia (he daH’ofience » all'occidente j 
• dall’aquilone alt* auflro.» cioè per mezo 
della pi edicacienèapqilqlica, d'ogn* incorno \ 

|a Tua gloria, ed i fuoi trionfi largamente.^ 
diffonde; ed <ha alzato la fommità fua in fin* 
al più-alto Cielo»feruendofone come di chia- 
ve per aprirlo a iuoi eletti;e con la (ha eftre 
miiù ha jxnecrato in fin’ al profondo deirin-» 
femo , per chiuder!’ e ternamente alU ftefii 
eletti fiiei . 

e A p o 1 1. 

C ominciamo dairefiènxa» appreffb fe* 
guirciao de gli attnbuti- Meritamen* 

tc 
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,mM4 grado R. 

te rèifenea di Dio può dirfi larghiflima ùi 
. moiri modi . E primieramente in fc larghiG* 
lima, e quafi immenfa, perciòche abbracdfn 
tutte le perfetrioni delle colè cteace , ed 
anco di quelle, che poflbno cilcr create , ed 
a.ncora altre iunumerabili; però che dò che 
è ftato facto , ciò che fi farà , ò potrà farfi | 
lènza fallo con modo più {ègnalato,e molto 
f)iù eminente fi croua in Dio . - Onde le cofe 
create fono buone, ma con l'aggionm,come 
eer efempio, buono rhuomodiuono il càuajb 
io, buona la cala, buona la velie , e coli vaj 
idifcorrendo : ma Iddioò ogni b^e,petòchc 
a Moisè, che dimandò ,'cbe gli moftralfe la 
fila gloria,rilpofe lddio,Che gli haurebb^_^ 

, moftrato ogni bene 

itum tibi. . . , < ^ 

, Sb alcun’haucllèappreflb a fij vnalblaj 
cofa, la quale abbraccialTe .perfettamente^ 
tutti gli oggetti de’ (énfi ^'talmente , che_> 
non occorrtlTe mai vfdr di cafa per vedere, 
per vdire, per odorare, per guftare,ò tocca- 
re, hauendo in quella fola cofa , tante deli-i 
eie, quante mai pocefic hauer vn’huomo fi>- 
pra ogn altro fonfaale : non farebbe tal 
colà di eran prezxo? E fé quiella cql^ 
conceneu’ancor fi grand’abbondanza di rie 
chezze, quanta ne pofla defiderare vn’hooK 
filo fopra ogn’altro auaro, in modo, che nott 
fi curailè piùjdXcir di cafa per guadagnar 
altro: farebbe certo più d’ogn’altra prerio- 
fa, e molto cara . E fc dauantaggio pocelfe 
tal cola dare a chi la poilìcde honwi , e di-, 
gnicà, quanto huomo ambitioilflimo, pote& 
concepere nel valliflìrao animo luo;non par- 
rebbe ella, ch!ogn’altro valore, e prezzo di 
gran longa fuperalfe ? E le quella colà po* 

. ceffe làtiare il defiderio^ non folamente acle , 
l'huomo, ma dell’ Angelo ^cora, il qual^ 

ètsm- 
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c A P O» i r n , 

è tinto maggiore, c più ^apace^ ^ànto fb^ 
no maggiori , c migliort le còfe, eh^fsà TAri* ' 
gday ai quelle, che $à l’huomo: che &rcftt 
mai tù^perdire ? £ pureila -bontà di tal co<^ 
fa farebbe ancor di gran longa inferiore al-^ a .y»\1T 
la bontà di Dio,^ la :qaa!e è cotanto’ grattdè^ 
che mio intieramente empiere 9 e fatiate -il 
defiderio infinito, ò per mc^o dir rinfini- 
ta capacità di Dio • O larwexxa >merauÌ4 
gltofa della perfettione delTefTenxa di Dio^ 
che tal immenfità di beni abbraccia^quanto 
bafta airinfinita capacità del bene , oh’iiL^ 

Dio fi troùa; pèròche , per cagione maj 
di fé fteflbefee iddio , hauendo tutti i be^ ^ 
ni in fe racchiufi : ed auànti che fi faceflo^ 
il mondo/ pa cofi ricco, e beato, quanto fia^ 
flato di poi , efTendoche niffiina cola è ftarii' 
fatta da Dio, che non fia ffata fempre c 
modo piiValtonclla fila diclina efTcnxa, 

. Intendi ancor, anima^qual bene gode^ 
rai nella celefte patria, fe nella Vita amarai* 
da fenno lddio;c di quanto gran benerefta*^ 
rai priua, fe colrafFetto^ e mcklo,che débbio- 
non lo farai ? perciòche Iddio darà fe fteffo,* 
cioè il compendio , c. riftretto d'e^ni bene^ . 
a goder a coloro, che Tamano, quandodirà^^ 
j#fne tonfi drjldelii intra in gaudium 
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CAPO III. 




E Iddio in altro modo ancora immenfb ^ 
perciòche empie trabocchcuolmcntc^ 
tutto quclj che fi troua nelle cofe create^ . , ^ 

Coelum , ^ terram ego impteo , dicit Domi- 
nuf , c fe fuflèropiù mondi , tanti n’empie- 
rebbe . E Dauidde diffe , Se io falirò in Cie- 
lo , tu vi fti , fe feenderò alfìnferno , tu fe-* 
rai là'prefencc « ^ Si a/cendiro $n ealum , ta pfat. 

. > » iUie 


t 


' M <TR A D O X;^ 

SUtc im inprnum % «JUt I 

Aggiongo ancóra*,' che fé {opra’l Cielo, ò 
Aenció Cielo , ò fuor del Cielo abdarò, 
mai farò fòlovpercheqviui ancóra cu farai; 
r* ' potendo efièrti io & non in te >'é fe tu , 
che con la forza della tua. potenza Oblienti 
tutte le colè, ancor me non fbftieni *.:'';*( - 
£ NON {blamente con rimmenfità 
riempie Iddio tutti i corpi., ma li {piriti an» 
Cora, i cuori , e le menti ; peròchc , in qual 
■laniera andarebbe {piando i cuori , fc dea-* 
uro. i cuori egli non fùdè ? e come afcolta**: 
Kbbe k tacite preghiere de’ cuori, le verfo 
icuori noftri , non hauelTevoke l' orecchie 
' file ? e come direbbe il Profèta Dauidd^_^ 
Io aCcekarò ciò «die mi diri il Signore,fo^ 
Iddio nòn apprè£&{{è la bocca Tua all* oreo* 
^.14. chic del noftro .cuoie ^ ^udiam quid h* 
quatur in m* Deminus Deus ; Felice, e ben 
auuenturata quell’anima , che ama Iddio, 
perciòche cien fèmpre allato a fé il Tuo di- 
letto, e nel Tuo feno raccoglie , ed ella nel 
fen di lui è accolta, e rilcaloata ; perciòche, 

. chi ama fti io Dio , e Dio in lui . S^ui ma- 
t.fr.4.- **** ** ehéseUate» in Dea munet , Dette 
^ inee. 

Nb folamente Iddio con k prdènza {tia 
empie tutte le cofe, ma con la gloria anco»> 
ra , elTendochc i Serafini cantano , che tut- 
ta la terra è piena della glòria del Signore, 
ìfu. 4. Vltna efi omnit terra gloria eiut . E’I Profe- 
pyk/. S. ca iggioniè , Domine Dontiritts noffer^quàm' 
admirahile eB nome» tuum in •vnimerfn 
terra , quoniam eleuata efi magnifieentin 
tua fufer ealot . Come s’apponto egli vo- 
leHe dire, non fblo il nome tuo, la fama , la 
gloria tua ha; piena di marauiglia tutta la^ 
cetra, maha'ibrmonrato il Cielo , e fopra i 
tcele^x Cieli s’A alzata . £ l'Ecclcfiaflicofìnalmen** 
c » . tc 
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(Ce aggloniry Dtmimiffmkm ^ ifu$ 

'^irts .ITacceTopeKikl Signore lòn ;pieiic^ 

(deiU gloria idi lui ;ferciòd» nifltma crea- 
tura è in Cielo y od in cerca,. che-. fliMi iodi 
9:oiuimumence Iddio . B -quella è lajcag^ 

J»e» feria quale il Profeta Danidde j«e* Slit pr^ ^ 
ani» ed. i tre £uiciulli apprpflò panieila,inujir ^ 

jcioo tutce.fe creature a benedire, lodare^ 8c 
honorar il Creatore ; perche & 
mo efler molte creature, che non poflbn fen- 
tirlavoce di chi j* dbrea : nondimeno ia^ 
cendeuano,che tutte Topcre di Dio Ibn buo- 
^e, e però coir la méddtma loco JbeMotxa», 
icd al modo loro, lodauano il faciu»e ,.el(ì 
/Dongratulauano eón quelle, e 1 c&ttauanoa 
^re iq.lodedbl-^g^tdò cheJoro IkoraaiM} . 
jMUuQMv^h^lb-idicamo 

iutbrioriVMfcdrciblK chiaràinence^-clic ciK^ ; , ^ 
^'og^c del>Sig;noiT»(c)ÌDo alguilk diltadù cof' ‘ \ ^ ^ 

xtboh, diè indndanorn atro gli bdoi^^iUd^ 

- lUità alla di Dio , e & haue&'éjicorilì» 
J’orecchic)ifìcdrioril,’ vdicdit^ irn IbdiilSinb 
•Vario coòlèrto.d’ognilòrte di Uromenti «ii<- 
-£cali, che lodano Iddio , e fempre elicono;, 
Jflkf€eitmes\4y non #i»yS /»#,. i Perbeh^ 

, it bene non nianchano empi»'che jndcdico- 
HoXddio V e’hiiio làntidìmo nome bailen^ 
rialto : ibno nióedimeno anch eglino, riial- 
-grado loro, sferraci a lodare il Signore itu* 

3 uella meddima :maiiierav chc.i’ opera lo 
a !*arceficriùof dTcàdo.cheancora inlort» 
xilpiende grandaoiente la;'poccnaa di Dio,', 
con la quale gli ha làui eja fapienza^eón 
■la qual li goHcrna, c la bontà, con la qude, 
fé bene ingrati ^ c maituigi , li coaferua 
vita-, è U miferteordia , e*la giuftitia y con_« 
la. quale ,.ò gli «‘dina giullamence alla pe^ 
aia., òli aipc^miiencerdioiàmente a p^ 
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^ GRADO. Xv 

V. SoN9'«DBcro tnold*nel mondo, clic foiu# 
fordi ad vdirc qucfte continue voci diellc_9 
creature: ma con tutto ciò loro non celTano 
<li gridar^hc mancano orecchie innumera- 
bilidc gli AngelifC degli huomini /ànti,che 
. . , ^ cali VOCI attendono, ed in oueile fi compiao» 

* ciono^ ediff compagnia di ;Cflè con Inni , 

■ « facxe canzoni cononuamemc celebrano A 
fadcorc^. .. m v. 

CAPO IV, 

«y A longhezza poi deirefienza diurna è 
' rccemità ^ qucUa » la quale non hà 
iprìnoipiqdi daiatione,oe maihaurà 
effenza mutatione alcuna frhnaièmpre ftà- 
Wkl 101 > ràiiarraràdm ^/r en, ^jutuittù n«n. 

TobU t . dice il Kè Dauidde,e !Fobia,c>dop> 

i.riai»! . P®.* ^ l’Apoi^Or^ì»n>n: Iddio Rède_j> 
* 4èóoiH pcròche ^li non ìbggiace , ma^ 

«ibprafta à’ icqoli, ed.iieqoli regge, hauendo 
tutti 'ì iècoli preceduti ; Taltre cole, ouero 
hanno principio ^ e fine , c mai nel medefi- 
^ .mo fiato fi mantengono ; o pur hanno prin* 
' ' ^ cipio lenza fine,e lenza mucatione di foftan* 

za, ma^trebbono, le cosi piacefle al Crca- 
'' «ore laudar d'efière . La onde a Dio fido è 
talmente propria retcmità , che a nifiuna., 
<ofa creata conuienc,ne è lUco mai Prenci* 
•pe tanto arregante,che irà molti citoli,che 
hanno vAnpato, cotal titolo d'eternità hab» 
bia ardito d’arrogarfi , fc non per Ibrte in.* 
altro fcnfi> , come Cofiaazo il quale fù det- 
to Imperatore eterno , peròchc non fù Im- 
peratore a tempo , ma a vita^ , ' • ! 

• Ma tu, anima mia , neU'vno, e nell’altro 
genere delle creature puoi efier* annouera- 
-ta : perciòche hai corpo , iltpiale. cominciò 
ad efifere quando fi concepì , c nacque , ed a 

poco» 
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Capo '1 'V*! 

p<KO » appoco crebbe , infino aJIa mifiirada 
Dio prefifiagli ; quindi cominciò a fminuirfi, 

« pocoapprefTo con la morte finirà d’cfTcre* 

< perciò imi ftà nel medelìmo fiato fermo r 
ma da ogni parte, ed in ogn’hora aliamo- 
'^^*onc c ibtto|Mfio . Del tuo coipo pronun- 
•dò la fentenza il Profèta con la Ibmiglian- 
«a. del fieno, Maae ficut herba trtuìfeau ^9^ 
manefloreM , «Sr tranfeat , vef^/ere deeidatj 
indurti , iy arefent , pcrciòche la mattina, 
cioè nella pueritia verdeggia a guifa d'er- 
ba il corpo fiumano , ma mbbito palTa alla^ 
giouenuì ; nel mezo della giouentù fioriere, 
e itibbito pi^ alla vecefiiezza ; nella (èra^i 
della vecefiiezza cafea , nella morte s’indu- 
ra ^ nel feptdcfiro fi lecca , e nella poluer^ 
fila pretto ritorna . , 

Eccoti adunque anima mia quanto lìa , 
dittante daU-eternità il corpo tuo. Tu fei 
ttata creata in tempo , eflendo efie auanti , 
tu eri niente , ed in quello lèi dal Creatore 
eterno molto diflbmi^iante; ma poi, che fei 
creata non finirai ; ilcfie fiai comune col 
Creatore . Ma perche fei mutabile mentre 
viui nel coi^ , dal viti© alla virtù , e dalia 
virtù al vitio,ed in quello flato ch’all’vfcita 
dai corpo farai trouata, in quello farai giu- 
dicata, ed a regnare eternamente con Dio , 
o ad effer tormentata eternamente col Dia- 
uolojper quella cagione in nilTuna cofa deb- 
bi porre Audio maggiore , quanto in fuggire 
da douero il vitio , e leguiria virtù . 

Avverti adunque di non elTer’ inganna- 
ta dagli adelcamentt della carne in perpetuo 
danno d’elTa , e tuo : ma cruci figgi la carne 
tua con tutti i viti) , cd allctti dilbrdinati, 
acciò indi a poco, non Iblo tu in eterno viua 
beata : ma ancor la tua carne rifbrga in glo- 
ria , cd efia ancora all'eternità del tuo Dio 
t ^ accom- 
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t9t G R A D O X . 
accompagnata , ftia ecenumente teco . ''' 
E SE bene ranime^e’ BiE;aci , come anco 
gl’ Angeli fanti faranno partecipi dcireter- 
nità di Dio , in quelfaltiffima, e fèliciffimaitf 
vniotie ) che hauranno con Dio , per ihczo 
della beatifica veduta , ed amore , e quella^ 
vnione non folamente non hauti fine ina^ 
ftari anco fetore immobile , c ftabik : po> 
tranno tuttauia in molti modi mutare, e pem 
fieri , ed afiètcioni, e lu<^hi : perciò fèmpre 
ammiraranno , e con iAupore vedrannofb* 
pr’ikvo retemità di Dio, in cui niifumL* 
mutatione di mente ^ niilùna mutacione di 
volontà y nifiuna mutatione di luogo potrà 
cfière : e tutta uolta nulla gli mancarà , anii 
che pofliedcrà fcmpre infieme tutte quelle 
colitiche con diuerfe mutationi in tutto 11 
corfo deireternità haurlk potuto , acquifta- 
te^ Onde là longhezza deireternità è vna 
cofa infinita, ed è non men prt^ria à Dio , 
che fia la larghezza deirimmenfità . 

C A P O v/ 

1 ^ 

S Egve che confiderìamo l’altezza di Dioi 
fecondo la quale fi dice a Dio , Tm fftut 
iUtiftimné. £ Iddio per negrità, ed*eccellen> 
za di natura altiflìmo j perciòche le cofitJ* 
tanto fono più nobili, ed eccelfè, quanto fo» 
no più pure,e più afh-atte dalla materia. Ciè 
vediamo primieramente qelle cole corpora*’ 
li ; perche l’acqua è più-alta , che non è' 1 a» 
terra , perche è più ^ra : e per la medeflma 
ragione l’aria è più alra.che non è l’acqua^; 
il fuoco più dell'aria, ed il Cielopiù del fìio^ 
co Vediamo ancorai! medefimo nelle cofe 
Ipirituali ; perciòche più alto è rintclletto, 
che non è il fenfb , peròche il fcnlb hà l'or- 
. , gano corporale j di cui non hà bifbgno 1* in<t 
* - tellcttòi 
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C A p\0 V.- 

telletto;erinteUetto Angelico <è più altq^ 
che non è rhtnnano^'peròche a quello fa di 
bi(<^no il nnnifterio dell’ imaginadone , e 
de' fòntaTmi , de’ quali quello non ha alcun 
hilbgno ; e frà grAngeli) quelU fono più al- 
iti/ che con manco'fpetie'intendono più colèv 
'•> Iddio adunque^dl quale Iblo è puro at- 
to, e di nilTuna cofa, che lìa fuori di fé, è Li- . f ^ 1 

ibgnofo , ne dell'cM-ganoine dcH’imaginatiob» 
ne , ne di fpetie , ne meno della .prcfenza^ 
fteda « d’oggetto alcuno fuor di le ; ma la^ 
fkfTa Tua diulna eflènza , gli fenie per tutte 
le colè ) ne cofa alcuna può egli hauere,che 
non «habbia lèmpre in atto ^ e lo jfleflp hauer 
attualmente, èeflèr lèmplice , e puro atto h 
e pet quefta cagione la natura di lui è altif* 
iìma^ 8e ccéelfa , e non può ibai in^modo al- 
cuno hauere vguale . Quindi è, che quell’in- 
£eiicè, che ardi di dire eto Jlt- Jfaùm. > 

fifiimo , di fattcpfbtprecipinito dal Cielo , e ~ 
cafcònel profbndifhmo Inferno ', come dice < 
Efaia . e Chrifto Noftro Signore , f^dtbam l.nf- 
fulgur desed^cadentem-^, 

• ‘ £ IN vii’alcro modo ancora altifllìmo Id- 
dio, perciòche egli è prima, ed ahifliima ca- . ' v! 
gtone fattrice , efemplare i e finale di tutte 
le cofè .> B'altimma cagione fàttrtc^peròche 
Aon' v’ècefk 'creata , che habbia qualcHi^ 
eirn'i d^operare >, che non l'habbia* da Dio: 
ma Iddio non l'hà da nifiùn'alttO', che da 
fofeeflb'. In oltre, non vi è alcuna? cagione 
che poffa elèrcitare la fila viltà,’ feinonvien 
tfipfla da Dio : ma Dio< da nilfiino *è mollbl 
Analmente quelle cagioni fi dicono nelli^^j . 
eoTc create eflèr più alte dell'altte , che fò- '> . 

HO vni ucrfali , dalle quali dependono 1^^ . , ^ * . 
particolari, come per' efempio,feiwi Cieli, 
e erAngehi che muouanoi Crth f hta Iddio 
folo hà mcc"i' Ci<ti}< ^Angck « Iddio «duié» 

I quc 
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jp4 G R AìD O X. 
aue è iòia,la primiera, ed altiffima cagione 
nttricc; egli è la prima cagione efèmplarc, 
perciòche Iddio hi /acce cucce le cofe Iccon- 
do le forme, .èc idee , che hi in • 

. E FtNAtMBNTE prima cagione Anal^; 
jeflcndo,che egli per fe, cioè, per moftrare la 
grandezza della Tua glòria , ha creare cucce 
le cofe , come riferii^ iilàuio ne’ Prouerbd. 
ÌAi molco propriamencc fi dice , & è alciffi- 
mo Iddio , peròche fiede in vn crono alcifiì- 
jno . Fidi D*mm , dice Efàta , fuper fiiimm 
tmeelfttm » tr eiettstum , e perche la fe- 
dii , ierue a due cfTecci vno per giudicare , 
Valero per ripofàrej dell’ vno , dell'alcro an- 
daremo feparacameace dilcorrendo . ' it 
■ ~ ^ ' .1 ì • > 

.CAPO I. 

■ • - 1 

I ddio hà prìmieramence lèdia alcifiìntau» 
per giudicare , peròche egli é fiipreino 
Giudice , dicendo Abramo , r« iuditM om- 
nem terram, e Dauùlde , Imter Dea diftuU- 
cac , Iddio giudica quei Giudici , che nelle 
fcricture fance fon chiamaci Dij.' Ma più 
chiaramente di cuccUan Giacomo , Fmm 
ie^ùlstor, &• Imd*M , cioè « Dio foio è. prò* 
priaincnce dacòrc delle leggi e Giudice , pe* 
ròche egli Iblo da legge , e norma a cura, e 
da niflun’alcro la riceue , cucci giudica , e da 
nilTun'è giudica co . Olcre a ciòj Iddio noa^ 
iblamcnce è Giudice, ma è infieme Rè.,c pe- 
ro non giudica come Giudice cofticuto dal 
Rè , ma come Rè i^prio , e come Prencipe 
&premo,onde vien decco , /(ex i(egnm» Jf(tx 
magnu 0 jfnpffr em»9$ Dees , « tertibiiit apud 
emnes k^es aerra , peròche egli quando 
gli torna bene jtrasftrifce i Regni , e gU 
tepcrij da Vna n'àcione ad vn' altra, e quan- 
do vuok coglie la vica a’Preocipi , E finale. 
;> i i . ■ ■ mence 
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mcnté Iddio non fòlo fupteino .Oiudice » e 
Ré , ma iniieme » infieme adbluto Signore» 
il qual titolo è iopratuni gl’ aitrì U più grà'* 
de . Coivcioilacorache i Rè,noii Iqnò pàdrOr 
;ai.de’ Tudditi loro talmente , ehci poifino a 
1(W piacere fpogliarlidelle facoltà » e della^ 
.vita . Di<he degno teflimon^ può eilère il 
Ré Achab il quale volle haMr « là vigna di 
Naboth , e imn ,poté in altro modohauerla 
fc non peringahoo,e calunnia della moglie» 
onde, e rvQO, e lalcra miièraniente peri. 
Iddio é veramente, e propriamente Signore» 
t mete k colè leruono à lui, ed eilb a niilù- 
no ferue» e potrebbe, le cosi gli piacellè , ri- 
dur tutte le colè al nknte » Kauendole tut.^ 
fe diaieUte factéjj ^ 

. PaNaa adunque, aninui quanto gran ti« 
more, e tremorefi debba da noi vermicciuo- 
lì della terra acolui».chc:ibpra cacamo alta 
fedia Aà afitlb.i»ehe nilfiina cola ha Ibpra dì 
iè.db'ega fkaituiiu , dico per bocca di Ma- 
lachia , vbi afi. K'mar aararj» M le quei lèpre- 
- mi Prcndpì del Ciclo , con tìmore»e tremito 
gl'ailìAono , che cofa é giuAo c^.facciamo 
noi, i quali veAiti di mortak » e fragil Ipo- 
glia habiciamo in compagnia delle bcAié^ 
m terra ? Ma certo marauiglia grande ne_j 
reca , che raltiiffim’ Iddioncn ami .creature 
Ibmigltanti a lè » cioè alte , e Ifibliini , ma le 
humili, c pràerecte. . Cosf per bocca d'Efaìa 
fauella Iddio , A chi vOlcarò io glM^ardà 
miei, k non al potKretco , contrito:di cuore» 
& che teme le mie parole ? ^djjuem 
éseas V nifi md l pM^ertiUnm , (sr fn$rhmm 
ffnriint & trementem fitrmon*$ meot f e Da- 
ttidde , tneéifm Dominm, btmilin rt^pir. 

rìt . Ama certamente Iddio le cole alce , e 
fiiblimi , e per tal cagione alci Ibmiglianti: 
ma quelle»fih«,vcraineocc fono alce , e noa^i 
, . I » ■ quelle» 
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^l)cjchei»iono,c noiv fono!. La blidt* firn 
ama l4dio i fuperbiyi quali- dicndoarrogan-*' 
vff c gonfi di A)pcrbi»> noniìtkuono dir^^ 
altiy e fublttni : maàmagli-hurmli 
«he temono U Tue p*rók perei^he quclU^ 
che più' pfofond&mèHtc s’ «obatTano , e«t hu«' 
miUano' , fon^'a ma^ior gtadodal Siuore 
c efitltaci,' e qaelii ^ ohc^fòho cfiiliaà dM Si- 
gnore quelli •fono eerametitffuhi : A che gU 
mfii fono'humiU y‘« fiibliniày -hamli avanti 
a>g)’o«chi propri ,fufalimi auaMi ai g)*occbt 
di Dio . -f’ ; ’ ' • ' • ■ * 

fi B alcano haoeflè veduto con g}’oochi 
non fidaineace del «orpo ^ ma del c«k»« a»* 
cèrtiy'illumifiati da Di», 'it eicoo-Spulonf^ 
riccamente veftito di porpora c bii^ipofà rii 
a>ra<Mla ’ pient^d’ogtii: <YòMe^ 
aceetchianv di-^molà^ber/b«oarci^ntiiiiftiij 
^fiiieihi»da'q|i«l>4bc«ndojaigara « ben» al 

pbffibrle rófiìùo-^^pcd hifieifiéhaacif^_> 

1 vedbeo il poMro l^aaano mexoignado 

nOd’vlcere icdesemlki pòrca (hfi rtcco , aoii 
èo dr riftoTMe il «adentefiioi corpo, 
bricitrfe, che- cadeuaao dalla menfa derpìc-t'. 
co ì bauvebbe eoAoi cercameme veduto il 
ricco , chc’l mondo credeva- appieno beatos 
eflèr auand^ groachidèDlo, c* dé gl’ Angeli 
al tutto aixmiinea&le c • mttiiKiiìo fWigv , c 
i Aèreo della terra ; 'Ctmeiofiaicoiàche oiieK 

lo, eh’' è' aHo appreflTo 'a^glt htioraim 
àbotniiìatione ap^efiò à^Dio, come égli Ael^ 
, . fi>diconel medcfimo'lu(^<, dòue l'Epulone 

defcriuti^s*' ' - -3 ^ ^ 

'^Az.L’rHcotiTiio poi haurcbbc'vcduao fi 
pouero , ed hamil • Lazaro ainmtà a gl’occhi 
l’.i. I del Signore , « degli Angeli , aoinlc , e qual 
pretiott perla > pregiato . llehefVeltto chia* 

, lOmente moAM} perciòcbc' Lazaro , come 
«aro a Dio fiil' per le mani'dt glilAngcit j>or» 

« i./ p L I ^ tato 
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• tàtoncl;fcnp d*Abr;a,nr»o \ ilridco,£^comce/ò- 
#foa Dio, rapitpda Diauoli al fuoco eterno. 

_ Ma che parlo io di Lazaio.^ Nifiuno è più 
^ alto apprcflp a Diodi Giclii Chrifto ancor 

* quanto .airh.umanicà : e pur non fi croua al- 
*cono nè - in Ciclo , nè in tejrra-^che fia pjto 

humile di Jui. I ondepfprtandoci :• ^ll'hiimiilGà 
, refempio di (è mcdefimo^iìiitc con ,v,erì- 
ità ; Oifctte4me<i qt^ia ^ hùgiilii ìAo$t* il 

iponciofiacofache* q^ella;^antiJllnlaL» 
anima quanto più phiaramenSp^^de^ gP altri 
‘tonofccj 'infinita altezza della diuinità>tan- 
, ->to maggipruiete eonofee la viltà «della crea- \ v’t^\ / 
-tura, che di niente e fatta ; epèr quella ca- 
;.gio(ic eircndo.anch’ella creatura, fi (bttopo- 
jic più de graltràa Dio*, e s'hpfnilia & esal- 
ta iddio: efe c da Dio fopraitutte le creanitPf 
«ncprche-Angcliche, fcamb-icuolmente cfol- 
eaea . Ilchc polfiamo ancp de grAngclfs 
^eati.ypfde* grhuoinini Tanti * Peròchc 
nifi'uno*e più? humile di coloro , che fiedono 
f>iù altamente in Cielo*, emendo , che quelli 
quanto più (bno v^icini a Dio, tato più chia<^ 
ramente conòfcono ia differenza v'chp è Frà 
la grandezza delCi^atòrci t la:piccpiezza^ 
della creatura^ \ ‘ 

-Pkrlochì^ animamia,amarhumiltà ,{< 
defideri la vera efaltatione . Imita l' Agnelli 
fenza macchia .,' 4 mita la Vergine MaareLJ»i 
imita i^Cherubini , imitai Sera^ni ,,i quali 
tutti,, quanto più ibaoralci > t^ntcvancors^^ 
no più humiii . 3:1 >v.;ì 3*^. 

f .A P"* O'P V I {< 

• % r < - a A ; « A ^ 

follmente .Iddio ha la fedla»-^^?!!!-- 
perche giudica ..tutti : ina anepr;;^ 
pèrche* tipoii più che tutti *, .0 fa ripofar^^^ 
quelli tUftUquali fiede r, Ì*altilfiij(ìaTedia di 
- 1 J Dio, 
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■Dio, è r ald£^a Tua requie . Perciéche Agj 
■ ben'^ti regge il móndo racco , in cui fono 
'continue guerre > e concrafti de grclementi, 
. delle beftie , de gl* luiommi ; nondimeno 

SSf, II, . giudica^coh fomma tranquiUicà,comc fi dice 
nel libro della fopienza , e fompre • gode al» 
ciilìma pace*; ne v’è colà veruna , che i’odo 
Tuo *; e la concemplatione di fc ftedb , rtel^ 
t. qnale fono.le foe lèmpiccrnedeliderpolTa in 

•modo alcuno perturbare , e'però fi chiamata 
*Rè diGieraTalemme , la quale viene inteis- 
-pretata veduta di pace . La pròpria fodia’di 
pyiit. J 9 . }ui Ibno gli girici beati, onde fi dice , qui fé» 
& 9 det fuptr Cheruèiu . £ fi dice, che Iddio fieh 
de (òpra i Cherubini ptù to^ , che Ibpra-j 
Serafini , perche i Cherubifti fignificano la^ 
moltitudine della fcienza , ed i- Serafini fi*- 
gnificano l'ardore della carità»' La duiecci> 
«alce dalla làpienza ; la'follebiradin^c fai^ 
fictà nafcono da)ramere,re non fia-congiow* 
to con la fapienza v> E però PàniMa^ del gii» 
fio vien detta Tedia di fapieMcSt < finalnf^n^ 
ìfm. 66, tfaftndoBfiifa dice^ €ai4m^fMin 

4tidde raé/mm radi l>0ll^i^ti^^|perì»Ciek^ii:dii 
Ciefi s^intendonoi 'Cicli che^nà 

bitano fopra i Cieli colorali', doé li l^ind 
beaci, cóme eolica diurnamente $.> Agoftino 
*eir cfpofidbne del Salmo cencefimo decià 
tho tertó . Fa Iddio ripofore cwt quiete m»- 
l4iuiglio(à '>quefii cieli , tanto che qucfta& 
Cj^Ra pa'orveheiauamuiogn’intiimdiinento» 
Strm.tX ' S.Bernardo ne’ Sermoni (opi^la 

cantica vna fimilitudine ^roporcionatiffima 
per efplìcaro quefid quiete ,-é<MÌ>tali parole, 
TrunquiUms D*ui traqmiUut amnim^i^ quie~ 
ttm'ÌSpÌ€ért quit/eèr* ed. Cérk'ttà éfl 
p«d diurnàà fmnfi$m qÈùtfHHéérMt/krétà» 

- dimifiii'i fé t^bie^^ eàtarrnm àfèf^iae de* 
iUnànUééi^èmtmda MRe $eÉé*f»fium^ 

- ‘ l - tabi. 
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Capo vti. ct^ 

euhUulum intretuntem eum paucit t qu«$ 
hoc fitret» > &■ hot famiUaritMt digH/uurt 
ei certe feeurius » qu» fecretins quiejtenttm» 

' eefeteniut fe habenttm,quo pi^ddiut fole» 
immentem quet diiégitt Iddio ch’è tranquil- 
lo , tutte le cofe tranquill. 1 , e'I rimirar laù 
<}uiete lì ^ vn qoietarlì;E come veder'vn Rè, 
che doppo le quali diurne liti del forò, man- 
dati via i liti^nti lì aìl^gerifce la noia de* 
negotij , lì rittra la nòtte à ripofare entrai 
nella camera òon pochi , i quali* ammette a 
tal fegreto, e di tal familiarità, fò degni, tai^* 

'to più lìcuramente quanto più in Icgretòrì- 
*|K>la , e tanto più lèrenò , quanto con mag- 
gior quiete li vede intorno quei iblamente^ 
che ama Jnhn qui Ibno parole di s.Bernardo, * 
il quale alTai aperramente moftra, che Iddio 
-non li tratta con li (piriti beati, come Giudi- 
ce, ò Signore,ma come amico , e làmiglmre; 
cd in vero, che’noìi è credibile la' fimiglia- 
'rirù , che anco in quella Vitamoftra Iddio 
alle menti pure talmente, che pare , ches'a- 
‘ dempia pontualmente il detto di Stiamone 
'ne* Prouerbi , delitie me» effe cum filkt ho^ Preu.S, 
minmm , e quello,^ cum fimpiitibtu ftrmo^ Preu.j • 
einetio eiati.Di qui nalceua, che i Santi tut- 
ti, ancorché opprellìoni , & angofeie patii^ 
ièro in quello mondo , tuttauia nel cuor^_^ 
doue era Iddio, haaeuano{bmmapace;e per 
-quella cagione lèmpre lieti , tempre fereni, . 

-cd appariuano a riguardanti, ed erano: per- 
che a*' loro haueua detto Iddio ,* che il cuor 
loro li farebbe allegrato, e che neffuno hau> 

Tebbe lor tolto l'allegrexza ,Gn»dr5fr cor 
•veftrum f gaudium vefirum rumo toHet 

I 4 CAPO 
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R esta la quarta parte della grandetta, 
che profbndità'S’ap^Ua. La profondi- 
tà deU’eiTenra diuina è di molte ibrti.£ pri- 
' «Meramente la diurni^ prplbndiflìnig in ie 

fieflà; peròche non t ella ruper£ciale , e tq- 
Duc>ma picniilìma,cfermiflÌ9U*Non c la^- 
ttinitè come Toa maflà. indorata» la quale^ 
ioUmente nella ^^perfic|edi fuori hà l’oro, 
■dentro poi è rame»o l^nq ; ma è come viuu 
• anaffa tutta d’oro mamccia grande » ed im* 
menfa : ò più tofto vna noinicra d’oro tanto 
profonda, che per molto » che fi caui , non fi 
« può mai tirar fuori tutta . Cosi viene ad efièr 
totalmente incomprenfibil’ Iddio,perciòciU!» 
ficome la miniera dell’oro , il c^i fondo non 
s’arriua » col cauar» mai /ojrnifce:cosi anco- 
ra Iddio, la cui grandezza non hà fine» mai 
fi può dalla mente creata cosi perfctuntei^ 
ee conofeere, che non pofTa feqtppC: più»e,più 
oltre eflcr tionofciuto ; ed egli fòla , che 
lamence hà infinita virtù d’intendere » {utò 
«(.iv .i comprendere quell'infiniro profondo,^ , 

- £• oltre a ciò profondo Iddio per cagio- 
àte del luogo : per^e fi come egli è alcifii- 
jno, perche fourafiàa cucci’» ed à fimra tutte 
le cofe : cosi è profondiamo » perche fi ibc« 
copone a tutti» per fofiencarli tutti» ed d fot- 
te a tutte lecofi; per (bftenerle tutte , però- 
che, E^li, come dice IjApoftolo ,<roftenta tqe» 
ce le cofe con la fòrza della fùa potenza;;#» 
Hebr.\, Portat emnia verb»vir$utù fu** La onde > 
Iddio è quafi il fbndamnnto , &.U tetto del- 
l’edifitio, in cuinoi viuiamo,ci mouiamo,e^ • 
habbiamo refière ; onde molto a propoiìio 
diflc Salamene Calum*<f(sr tali calorum non 
tttstiunti pcròchc più tofio Iddio cape i 
. . ; . . Cieli, , 
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vieHjre.queJ]^ cofe , fonp fotte il Cielpv 
cHcntlQ egii ft\prai,Cieli 'jedentroia terra, 

^ Final,men^b la prp^ndità di ;pip c Ìjo 

Uia.inui^bilità t per>àc|ic Iddio è, verainentc 
JucC) ma luce a <nn- oon.fi può arriaarc. 4 ve- 
rità, ma mplto^qtinia> epiù d’ogn'altra cola 
intima Pofuit ienebtM latfbiUum fuum^à\{X!t PfuL., jtc 

pauidde^Ed’è verameutf^lcpfo.Iddio^comp ” * 

4 icc £faia,^$. Agp^no c$acando vna v pltai^ Jfai. 45, 
iddio .mandò per meflaggicri gropcjùi ^uqi Lih'.’j d- 
vagando dalla terra al Ciclo, e concord^'uol- fijf.c. 10, 
niente tutte le cole gli diedero pronta . ed itb. 10.^ 
inlieme veritiera rifpoHa, dicendo,' Non Ila- 6 . ‘iìf tn 
mo noi quel, che tu vai cercando , ma crea- P/ai. 25. 
ture di cllo,chc ci hà fatte ; onde non ritro- 48. 
uando il fuq Iddio col falire per k cof^ elìe- 
riori , comincio a voltare il cainmo per le 
cofe jntcriori.etf intefe con verità che per 
**ic2®di quelle piuiacilmente s'auuicinaua 
a DÌO} perciòphe conobbe chiaraniéte l'ani- 
ma fua clTer migliore del corpo j ed il ftnfo 
interno elTcr migliore dell’eftcrno.cl’intelv .j}, • ' ? 
letto.che anepr c nterno, ell'er migliore dei 
fenfo interno . Quindi cauò.chc Iddio , ch’è 
più interiore dell intelletto , fia migliore.^ 
deirimellctito ; e per tal cagione ciò che in- 
tendiamo, od imaginiamo , non eflcr Iddio, 
ma alcuna cofa minor di lui,cirendo egli mù ■ . v> t <- 
gliorc di quello , clic noi potìiamo intende- ' ‘ ' 

re ed imaginarli. -■{, 

Hoasv adunque,* anima mi^ fe tu lèi mi- 
glior del corpo tuo, a cui dai vita , perché 
egli è corpo , e tu fei * fpirito , e l’occhio del 
corpo tuo non ti vede , peròche quello è di 

fuori, c tu fei di dentro ; così penfa il tuo Dio 
eflcr totalmente migliore , che non fei tu j 
perciòchc egli ti dà Vintelletto , ed è quali 
l'anima tua: e però cq non puoi vederlo, per- 
che egli è Ipiriio più alto, e più interno, che 
^ 1 j non 


ibt tììCÀpO 'X? 
non fti in vn'cerio modotuftui diWK^ 
ri , egli^là fegretiffimo ,e profbndiflSmo m 
'dkenfcm : Mà noh ftrài fbife- mài a 

^iJcKcgréto ? Nòli dir «»ì , pcrciòche non 
merttifcòa’tuoSi^or«*chehà detto, 
bòati Ibnoi mondr di^c*K»e , pcròchc egii^ 
Hiatt. t. vejdranno Mdiò, tkundo torde, 

ipft Dturn vidghànìitik meno rApoftolo nioj 

i.Cdr.i) che dice-, 

' (triigmmt* t suite sàtem fùit ad jkeiem i nc 
• ’ • * rEùmigelifta S. Giovanni , il quale icnu<L5 

•.R.J. Stimiut quia ekm apparaesH^ fimiUa ti eri- 
mut, quia vidtbimut eum fieuH tft . 

'f -E -òvAi.* allegrcixa farà quella» quando 
• • • etfèfKiò ammeffa a quel fegrct» (acrario, ve- 

drai , e pòlTederai la fteffa luce , la ftefla va. 
ghcxia , la fteifa bellexxa , la fteffa bontà ? 
àll’hora chiaramente apparirà , quanto va- 
ni, e fuggitiui, e quali niente fieno ftati i be- 
ni’ temporali di quefto mondo, de* quali ùn- 
briachi glJhnomini , fi (cordano de’ veri , e 
ffal, 41. fempirerni . Ma fe veramente hai fete di 
Dio, c fc giorno , e notte fcorrono dalJk luci 
tucdolentilfime lagrime, mentre ogni gior- 
•noti vien domandato doue fia il Signor tui^ 
non effer pigra à mondare il cuor tuo, con^ 
il quale hai da vedcr’Id<fio,nè ti rincrelca di 

P/è/ 82 difporrekfsditenelcuoreinfinche tu^nii 
** ' ^vcderilDiodegliDei in Sid: netiraftred. 

dare neffamor mD»io,edel prD^o;nè 
tjui a. amare con lanarola , e con la lingua, 
ma con efietti,e con verità,per-', > -54 
< ; ehe quefta è la ftrada,cli€ ^ •.> 

/ . . ‘ne conduce alkL* ^ 

' ' ■ - beatavi- - ’ 
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' . pallet Conjideratione della gran* 
dex.x,d della ppfe»za di JD/o 
- / . per lafimilitHdim del- 
la grandex.z.a ' 


corpova- 


rt. 
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Rande è > veramente il Signo- 
re, e la grandezza di lui noiu* 
ha miTura,ne hne . Nè è gran- 
de Iblamence , perche Taleezza 
Tua fla l'onnipotenza ; il pro- 
fondo, la fapienza inueftigabile^lalarghex- 
xa, la mifcricordia per tutto intorno fparlà; 
la longhezza,la giuflitia, a guifa d’vna ver- 
ga di fccro; ma anewa perche ogn’vno di 
quefii acenbuti è grande per la. grandezza^ 
■deirinlintca larghezza» longhezza,altcxza, 
e profondità . E per cominciare dalla potè»- 
za» ò per megUo dire dall'onnipotenza , 1 «Lj 
potenza di Dio ha la foa larghczzai la quar 
Ìeinqueftoconfifte»cbefi stende a coiè^ 
infoiice iperciòche prkaieramentc fi Rende 
f. tutte le cedè» che fono fiate fané » per^é 
in tutta quella vniueriàlità di cofo , cominr. 
ciando dal primo Angelo » e foendendo all’- 
jrlcimo vcnaicciuolo te.dalla fommiti.dei. 

. .. I d Ck- 
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Cielo, ii^i’al proibncio deli' abiiTb, noli 
cor«,;che non ita fiata fatta ^aOa poccnta^ 
di Dio . Om/tiaydicc S.Giou»nùif,fimi/p/um 
fall» funi, iy fin» ipfo faRtim tp nihil^ 
ed appreflù , tt muadut per èpfumfallut eji . 
Secondariamente fi Rendo alle coiVt che in 
tutta l'eternità Rfàratmo!. Per òche «ficonie 
non s’e potuta Far cofa alcuna fé non con la 
pot^za Tua , cosi fenza quella ^ non^ 
ferii ncirauucnire, Òm/KOt dice l'Apouùlo, 
ex ipfo yper tpfum ì C7' *» ipfo fùnt mini» . 
Terzo fi Rende a tutte quelle cofè,che poflb- 
no farfiy ancorché mai fieno per fakì ; però- 
che così Fauella l’Angelo ^ Kcn erit impef- 
fibile apud Deum omne verbum . e'I Signo- 
re ReiTo in S.Matteodice , ^pnd Deum em^ 
ni» poftibiii» funt • Quarto fi Rende ad 
adorni diRruttióne delie >cofe Fatte ; per- 
ciòcne fìcome per mezo dell’acque del di- 
luuio, ha potuto fer morire ratti {gli 
ni, e tutti gli animali , che eranoraìa tnra^ 
eccettuati alcuni pochi, ehe. R dampiàcque 
conFeruare neli’aroa di Noè ; con^ mezO 
del diluuio del Fuoco,potrà in vno ReRò tem 
podiRruggere non Folainente ratti gli huo- 
fiiini, e tutti gli animali , che nel giorno vi- 
cimo fi troueranno viuL, ma tutti ^i arbori 
ancora , e tutte le Città , e ciò che (òtto il 
cielo, c R^a la terra, ferà i Dicendo l'Apt^ 
RoloFan Pietro, che verrà il giorno del Si* 
gnore a guiFa di ladro , nel quale i Cieli con 
impeto grande paflàranno,e gli elementi 
per locatore R disferranno, e la terra , e 
queiropere ,che in effa fono , s'abbruccia* 
tWoa.Admmtt àie* Dominhmt fnr,in fa» 
eetli msgno impnd $r»Mjimtyetimtn$»v»ru 
rtslore fohtentw y $etr» »miemy & quéim 
ipf» fuut optr» exmrentur , 

^ Gaamm ccrcwKSteàqu^fta larghezza 
■ . 3cUa 
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jfetef|i:a di Dio > per J: 9 « qMk nìffuno 
potrà appieno merauigliàrA^iè tion fappfa il 
conto delia moltitudine delle colè , le quali 
Iddio parte iia fatte^ parte farà e parte può. 
fare r Ma chi (arà mai , che cotanta'- gran^ 
moltitudine polla numerare y fè non quegli > 
lacui icienza èin£nica? Ria grandezza^ 
della iiia potenza fi và feoprendo okra- ino-» 
do maggiore col pen(àre,ck*egli può inrvn^ . 
(bl momento^ e con fomma facilità dilToluer. 
re le cofe fatte con tanto gran potenza in 

canti fècoli, ò^come parla Giuda Maccabeo^ 
può ad vn Coi cenno dUhnggere • Diciamo 
adunque con Moisi y pmiH$ fui in for- \ 

$ibu$ Domina f . > ' . ' 1 

> V » C A P O ' I !• ' ' ^ 

A looghezza della potenza diuina fi co** 
nofee ancora da quello, che iddio coo^ 
pera del continuo in compagnia di cutt^^ 
quelle cofe^ che egli ha fatte , nè col coope*' 
rareiillanca, nè in eterno mai fi flancarà • 
Perche non può quella potenza fminuir-^' 
fi, nè debtlrtarfi,iiè in modo alcuno perderli,' 
edendo congionta con la vera eternità, ò per 
pià acconciamente fauellarc , ellcndo ella^ 
eternità della.vera diuinità ;^' l 

ySt marauigliano molti , come pollànoil 
Sole^ la Luna, e lè Stelle tànto tempo ,'e con 
' .tanta preftezza muouerfi dairOriènte^lTA 
Occidente, e fenza intermilfìone alcuna ri- 
tornare a* fuói circolf ; lEÌd in vero , che fa- 
rebbe cola per ogni parte degna di maraui- . 
gKa'g#andi0ima, lè non lapemmo , che Ibnp 
portate da Dio , il quale con la forza délla^ 
fila potenza ibftenta tutte le cofe • / 

S i marauigliano altri, come lia pòflibile^^ 
ebe od Ufooeo eternamente 

arden* 
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ardendo non fi confiuni » ò i corpi di ejtie'- 
gli Ycramente infelici etcroamente ardendo 
non fi disfacciano . E quello non pur ma- 
rauiglioib yota impedibile ancora pocrebbe 
efler giudicatOffe Iddio non fUflc onnipoccn- 
ce, de eterno, che fa arder Tempre quei fuoo> 
talmente, cfae mai s'eiHngue , ed i cenrpi di 
quei miferabili in quel raoco fi fettamente 
conrerua,che fempre abbruciano, c mai fi 
confiirano. 

S 1 marauigliano finalmente altri , ch^_^ 
Iddio mantenga , e fofienci tutte le cofe , nd 
per masteoerc , e fbftencare tanto gran ca« 
rìca di pelò, poco meno,che infinito , mai fi 
fianchi ; perciòche può bene m huomo ro« 
bu(lo,vn cauallo, ed rn elefante portar per 
qualche tempo tn gran pefo , ò per brcuc_^ 
tempo Tna grandiliima carica fopportarc.^: 
ma {bftener etemanaeate fenca flancau-fi ^ 
queflo fupera , & auanza le forze dellc_^ 
cofe create. E con ragione fimarauigiia> 
rebbono quelli tali , fe Iddio haueflè limi» 
tate le forze al pefo , ed alla mifiira , come 
hanno tutte le c^è create ; ma trapaflando 
le forze di lui di gran longa ogni mila» 
ra , ed efiendo egli per ogni parte infini- 
to, marauiglia non è , fé vna forza infinita.» 
'fopportivna carica, benché graue eterna- 
mente lènza ftanckezza ;■ Diciamo adunque 
col Tanto Profèta Moisè, Hmù fimùiù ini im 
ftnibui Domine ì i -,‘ i : >*. 

-r . * .* ■ i' -O 

. C A P a I X I. : 

* ' - I ■ . ; 

S Egtiya Taltezza della potenza di Dtoy 
la quale ha partieolannente lut^o in.» 
due cotti perciòche fi può primieramem^ , 
dire ahiffima l 'onnipotenza, perche egli fo- ' 

lo ha fatte cofe l 
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fono fotto JaLùna > da Dio fofo nella prima 
lor crearìone fon ftacc ’latte ma 'pcr mtio 
djcll’attionc delle creature p<^no gencrarfiy 
tramucariì , corromperli ; per òche gli cle> 
toicncili tramutano foambieuolmente lècon« 
do le pani, e dalla terra lì generano' Tcrbe^ 
gl’ arbori : e da gl’ animali lì propagano gli 
animali ; neU’acqua nalcono i pefei, nell’a* 
ria le nuuole, c Tacque, e nel Fuoco le come- 
te : Ma il Cielo, e le SccUe , che fono corpi 
altilltmi, dal folo Iddio fon ftati , c da lui fo- 
le lì conleruano , né attione alcuna può ha^ 
uer la creatura, ò per Farli , ò per tramutar- 
li,òdisFarli,òconferuarli,^ide3aeflr/0«raM} P/s/, 9 
dice il Profeta , tfers digit 0 rMm rmarMM , ^ * ' 
, lunmm^ ^ fielUm « firn tu fundu^i , hauen- 
doli Talcilfimo Iddio Topcre akiflìme rilèr* 
bate ; egli diede fvincipio a Fàbrìcark 
fondamenti , egli infino alla fommità Tha^ 
condotte . ' 

Le cofe ancora l)>irituali,gTAiigcli,c i’a- 
nime de gli huomini,che fono, Fra tutte 1^ 
opere, nobililfime, ed altilfime, folo Taltim- 
mo,con la Tua infinita Tirtù4'ha fotte , Ic^ 
conforua , ed eternamente lenxa renir mai 
meno le conléruarà ; nè in for quelle cofe^ 
hanno parte alcuna le creatucc,& ancorcHe 
tutte s’ynklèro inlieme non potrebbono già 
mai vn Angel folo , od rna fola . anima pro-> 
durre, ò dmruggcre , > i • 

• Appebsso, T altexxa della diuina poten- 
xa chiaramente fi vede he* miracoli, i qua* 
li, come infogna S^goftino , fono oper^^ 
fbori dell’vfato corfo, e dell'ordine d^ na* 
cura, che recano marauiglia , e Ihmori^ • 
albi natura tutta,& a gli Angeli ftefli . Chà ' 

Ira gli Angeli non fi mpl , quando al co *4 
mandamento di Gioiiiè , tl Sole, e la Luti^ 
che con rapidilbiiOMxjb crasofortati,tai?» 

... . mobil*' 
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f)obilmei^e fi fermarono ?c B i ^ bene nifiuy 
no porcua itnagtnarii » che vna ^olà tanta 
fuor dell* vraco, cd ordine della natura» fbfic 
ftau (atta da buomomortalC) e pofto in ter* 
ra; nondimeno acciò noi non pen(afiemo,chc 
ciò fiiife auecnuto a calo ) parla lo Spirito 
fante» e dice» che ciòauuennc» perche Iddio 
vbbidi alla' voce dell^huomoi Obeditmte D/o 
ie fui IO, ‘ Affici hominis. Auuengache.Giofuè non^ 
parlaiTe propriamente al Sole, ed alla Luna» 
i. quali bea fape^a egli , che non poteuanó. 
vdtf e il £uo oomandamenco ; ma pregò il Si* 

S nore,come appontodiceffe, Io ti coman* 
o da parte del Signore , ò Sole , che tu tt 
(èrmi, e non timuoua verfo Cabaone , .c la^. 
' Lana verlb la:; valle d’Aialoa • Vbbidi. il Si* 
gnore alla voce dell'huoino^ciaè fece, 
lattei due gran luminari vbbidifiero alla vo* 
ccdàll'buomo.;«peròche Tpellò nelle diurne 
Scritture (ì dice, Iddio far quelle cofe, dellq 
quali è cagione , che fieno fatte , come ap*^ 
ponto, quando nella Genefi , dice il Signore 
22# Abramo, Kunc cegnoui^ qued timeas Do* 
ménum^ il fentimento delle quali parole fi 
è; bora hò fatto, che tu, cdo^’alcro inten-? 
da;, che tu tema Iddio .vVna (bmigliame^ 
opera marauigiiofa , fignificante i'altcxza^. 
della diuina potenza, fù, quando nella 
fione del S^ncu'c, la Luna, che era per gran 
* pezza di dante dal Sole., s*accofiò con^ 
relpcifiniio corfo al Sole , ed /a .quello 
fottentrata lo nafeofe talmente , chc^ 


G per tre horc rcftè ila. terra in ofeure tenc- 
; ' bre, e dòppo quelle tre bore con altrettanto 
j fpedko^edinacedibUcorfoj ritornò 
^ di doué era partita • le ^uali cofe tutee^. 

leftifica hauer veduto SDionifio Areopagi** 
ta neirepiAola , che (criue ' a S, Policarpo 
ccnoi.viiicgqQ cooimio alpriino^ 

" nu 
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cAP^o iir. *09 
mà non meno marauiglio/ò» cAupendo^per» 
'Che il far correrla Luna fuor dei iùo /olito, 
nonfìii men nuouo,ed in/blito, & eccedente 
le ìorxc di tutta la natura, di quei, che fuflè 
il feriTurla . 

Non tratto dcll’illurainationi de’ciechi, 
- laUb^il rilufcicare di morti ,c lòtto lilentio 
pailb altre molte fomiglianti action i, i quali 
-miracoli ha fatti , e m Iddio per mezo de* 
Profeti, de gl' ApoAoli, e d'altri Tuoi fedelil^ 
hmt Temi : le quali cofe tutte ^idaiK), 
fimiiit.tm in ftrtièu* Domine f Manotu* 
pollb già non raccontar quel fùpremo, e fb> 
pt'ogn'altro grandiflìmo miracolo, che nel 
giorno Tieimodei giuditio moftrarà Iddio, 
quando tutti gli huomini liliifcicarannoihr 
iieme, quando ritornaranno all’efler loro i 
corpi di molti ridotti in cennére in varie_> 
parti dilperfe ,ò dalle beftie confùmati, ed 
in altri , ed altri diuerlì corpi conuertiti , ò 
veramente in horti, e campi fèpolti, ed in^ 
varie erbe trasfòrmati.Chi degl-Angeli non 
ii.ftupirà> quando in vn batter d’occhio al 
coniandamenco di quello, che può tune le_^ 
colè, tante migliaia di migliaia' d’haomini 
pigliarannoi lor corpi «ancorché fieno flor 
ti afeofi per lo fpatio dimoiti fecoli, ed in_« 
«nodi dinerfìflìmi fparfì, ò confliraati ? Que« 
Ha adunque ò l'altezaa della potenza diui- 
na , per amor di coi può parimente dirli, 
fimilis tèi in fortibue Demime f 

CAPOIV. 

R esta* la profondità, la quale pare a me, 
che fìa polla nel modo che Iddio via 
nei fàr delle colè ; perciòche , chi potrà mai 
penetrare -il modo di far qualche cola di 
niente ? A queito profoiido non potranno 
mica 
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mica volur il ^ardo coloro, che per ceno, 
.cd indubitato principiohanno tennto,ch^_^ 
dal niente niente fi hiccia . £d in quello an. 
.cor noi crediamo , ma eflendo ficurì , che_^ 
Iddio non può mentire , crediamo , che il 
;Cielo, e la terra \ e ciò c^ in eflì fi troua , 
•fia fiato creato dallo ftefib Iddio, ancorché 
Ottanti non fufiè afiòlutamence preceduto al- 
tro chè niente per efier fatte • Ne fi potreb* 
he dir con verità , che Iddio haueife fatto 
tutte le colè , fè prima della creatione ha* 
uefic hauto altra materia con che £arle,ma 
in qual modo Tha porote fare, non eflendo 
fiuanti preceduto cofà alcuna, è vnabiffi>pro* 
|bndifl^o,che nè di (piarlo, nè d*inu^* 
darlo c’è conceduto • 

^ IM oltre Iddio non folamente ha fatto di 
diente tutte le cofe ; ma Tha fatte anconu 
in niente, ciò è ienxa fpatio precedente^r, 
lenxa luogo , in cui ciò che fi faceua fi col* 
locaiTe : il che dalla capaciti fiumana appe* 
da può intenderfi, e mafiime trattandofi del* 
le cofe corporali • . Onde ancor quefto viene 
ad efièr vn altro abtfib impenetrabile «'Dice 
SantAgofiino nella lettera, che fcriuc a 
Dardano, che leuandofi tMik^o a corftt 
mancarebbono di efiere , perche non ha* 
urebbono doue eflèrc Spatia tocarmm fa/* 
ie À carpar tr mmfquam 9fun$ , tP* 
nufqmam m$€ §run$ . 

Advnq^e fc auanci che Iddio creali^ 
il Cielo, e la terra, v’era niente , doue pofe 
egli il Ciclo, e la terra ? chiara cofa è, che 
in niente non li pofe, e pur furono creati; de 
jcffi fono luogo a (è ftefli , pcròchexo^ì ha-j 
voluto, e potuto colui^chc .può tutte le cofo, 
ancor^e noi, .non pc^amo intender, come 
cileno fi facciano • A ouefio hebbe la mira 
lo ficlfo Iddio, quando volle moftrare a 

Giobbe 
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^lobM fanto la fùa'pottntafdicéndóU, D©»» 
ue eri tu , quando io* getcaua i sfondamenti 
della terra ?-Dimmelo,{è pur l<rntendi ; chi 
|>oft Icjniliire, fe’l fai ? ò ehi tirò il filo fo-, 
pra quella ? Copri che fono fbndate le bali 
-lue ? òtfhi ha meifala pietra angolap(_^? 
VbiétM qnàmdipoHebmmftrtdmmtntM $éf. ..£ 
■rs f indica miki fi habes imtéUigcHtimm z * 
luic pòficit meafitr*s eins , fi nofii / 

‘icteudic fupcr'tam lintam f fi^cr fmo bitm 
■fi* iilim fitidMUfunpf mut tfuit dtmifitilé- 
pidem angmiarem ciut f Ed acdò' perfott^ 
utente intendiamo , che queftfopere dellfon- 
itiporenaa di Dio fono d^niflùne di lod^Ji^ 
■foggiogne fiibito il medenmo Signorci Cài* 

•me iaudarcHt aftrm mmtntiaéy^ iubiUrédi 
ùmnet fl^ Dei y gli Angeli fiinti* i quali ini» 
compagnia del Ciefo r^‘ della tetra lìirotn» 
er«ati, e fono come certe Stélle fbirieualt j e 
'éifplendemiffime^che-però polkmo nomi- 
mrfi figlr d'iddio, imentreviddero, che il - ' 
Cielo, e b terra dal niente • vennero , é lò- 
pra l niente polli, tuctauia fopra la ftabilinl 
lua fermiflimarnente ftiron fondaci, con ìftu. 
por grande. Se con allegretxa vguale kida- 
«lano l’onnipotéiba del Facitore . a 
' 'èitnen profondò ad inccnderc,conie^ 
Icuiocol folo imperio del volere habbra^ 
fobrumte c^gran bacchine, Capendo noi% 
che gli Ar^itecti y nell'etUfi'dj lenza coni* 
parauone di gran longa roinovi j hanno bi- 
<fi^o di molti illromenti , dimoiti arneli,e 
di molti minillri . Chi potrò adunque con^ 
humano intendimento arriuar mai a com- 
prendere, come auuenga,' che col folo inter- 
no volere, il quale fijordi colui, ohe Vuole « 
non elce^ li facciano opere cosi immenfo^J^ 
e varie ? Dille Iddio, in fe ftedb (peròche la 6eft. r* 
parola di Dio è in lui ,cd è lo fteflb Iddio) [o, ù 
' coman- 
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«oinan(dj|tKk> « & «rpriniendo riti^wrìo 
liia volontà irFaccùw il Cielo , e. fu facto ;tl 
Cielo , faccia^ la terra > e fìi fatta la terrai* 
^ 6cciafilalucCy e fti fetta laluce » iàcciafi-il 
‘ Sole» faccianlì le fteùe, fàccianfi gl 'arbori p 
•laccianfi granimali, facxàanfir gli.huOmioii, 
. iiicàaiifi gU Angeli» c fur; 9 no. ^umnaiKioiaKip 
‘ liattc nute k«oiè. . A <)ueAoaggiogpi , ch^ 
^ Acilb Iddiode volefTe potrebbe < qicte qw^ 
Re cofe» c'I ipondo intiero, con ^ /ol::«cnn 9 

4ifl(a^ere» coraeileggiamo,ael 

Rcide ^ . .iù"- \ 

-1 .B 'ANcoa ^Aferettaitco prófon<i«<ad intesr 
/^erd» come tutte c^fte.oofè,- tanco numerOr 
fct e grandi »:dy[ tanti tnembri »;c> parti «o'ntr 
^fte»fieno flàce da Dio fatate in ya moment 
40. L'acte» e la nacMra.apprei&i di noi. per 
(Tidurce à perfettione Topere loro» banno 
àògno di longte (patto i di tempo,, >Vediamo « 
^heil’ erbe 03^0 astanti ii {èmihaiio>che 03^ 
lebioo. Gli albori (peilò «anno bifbgnào di 
4W>ki anni per fermare le radici ». per, ifieii* 
(dere’i rami» per', rendere i fmtei. QU anttna* 
4i portano longoitempó- i > fi^i , loto uel ven> 
4 re » molto tempo ancora ;,di poj.gli.aljetu^ 
no» auanti|che crefèano . Dell' arte, non dicò 
jsoia alcuna >; eflèndoche è.-nottfltmo » cht^ 

' alrtifti noftri non rUuconO alla perfèc* 
,tkme r opere loro» (è non ìcon gran longheir 
1 A di tempo. Qdianto grande, SdUnque è lau 
potenza» ch’à i nDio^ la. Quale auaBti,cb^ 
iUbbia parlato » ha cofe grandiinme go^ 
piutameate fatte ? • '* .--'i- >’ 

iNon vò difputandoy le Iddio habbiain^ 
vn.momenco finito il Cielo*e la ccrra»c tiKto 
ciò» che i n eflì iì contiene» ò ic < nella prima 
ercàtione .delle cole ; habbia confumati Tei. 
giorni intieri-, perciòche non è ftaco miopr<^ 
pooimenco di prendere ad efplicarc: queilh^; 

, I ni» 
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fi» » ma dalla con/ìderatione delle eo(è<ireav r» -i* ? 

tclabricarc la falisa a Dio . <^efto adunque 
• ciò ctie io afìenno , ed ainmito , che oa- 
wna cofà daironnipotente Creatore' ^ 
ftata perlèccamen te fatta in rn momeneo . B 
della terra, e delfacqua , e dell’aria , èdel 
tacco, non è alcuno, che dubiti , -che' norv» 
nenoftati iniiera^, e nèt medclinU) iDoraen'* 

IO fatrt, fi come anco tutti gl’ Angeli furoiL^ 
creàci in vno iflaate ; Del firmamento , e 
*rl)a diuifkme dell’acque è noto, che furono' 
tatteper la fola fbrxa di quelle parola 
'flMMMtntittutK in medio n^uneutn e 
queftto in vno iftante ; peiòche feguita im- 
m^iatamence , Etfailu'm efi ita , doue fan 


herbamvtrentemy^falìumeflità, dice; 

^i$ non obfii^efeat cogitans quomodo ver- *“ 
bum Montini ^G€fmimt tettai quaji AdmitM>- 
peplo t^re faciem varijt fiotibm odor- 
%et ? vtdtfei fubitò tertam > ^tudnied dè- 
formtsy ^ inculta erat , detort fuo , ot- 
l^u ijuafi cum ceelé eonttndere . Chi non^ 
iftapiràVpenfando, che la parola di Dio , 
Oe^rmimt iftra , come fe fbfle vn marani- 

della terra di 

va hi fiorii fubitohaurefii vedutola terrai 
ehe «Janii era deforme, ed incolta , con li 

fregi, ed òmaittentr quali gateegiar col 

S?? ‘ E q‘J<?lle;parole, Tianf lumina» 

¥td r cosi fauellà ,• Dtxit foiùm , t^prodt». Hom.f. 

^admir abile élementum , Salem 
ww . Diffe folamente, c fìì prodotto quefld 
mcrauigliofo eletwnto del Sole . Che ferà fe 
àggiogneraì, che il medefimo Creatore nel- 
lo fteffo iftante, e con la medefìma parola., 

•ha fatto la Luna, de Stelle tutte ? E fopra 
‘ . quelle 
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114 G a A D O X I . ^ 
quelle parole , Vroduemnt mqun , dice cosi ^ 
j^« 4 - linifi» Md epificii preeonia fufpeiet ì 
m»m ficutde terrm dtxit fotim » ^ermineti 
0- varia m»)f t & mulùptex fiormm , her- 
barumque apparuit copia : fu O" dixit , 
prodHcant Aqxa » &■ coatinuo tot reptilium^ 
voiatiliumquo %entra condita fanti qnot 
ncque ftrmone recenftri pofixnt . Quailin- 
eua farà bafteuole a celebrar degnaineiice^ 




doche fi come della terra IblaineAte diilè_^>| 
Germogli, ed immantinente apparì vna mol* 
to varia, e copiofa forte de fiori,e d'erbe_^t 
cosi parimente in quello luogo dille, Produ* 
chino Tacque, e fubbito fìirono create rance 
j foetie ^ animali rettili , e volatili , che non 
fi poifono con parole raccontare . Diciamo 
adunque, Jimiiit txi in fnttbme Dé^ 
mine f - \ 

. ' C A P O V. ; 


M a tv, anima mia, già incendi appieno 
quanta fia la potentadel Facitort:^»^^ 
la quale per lai^hexxa à tutte le cofe s’eftc> 
de , per longhezza lèmpre dura, e lènxa^ 
llancarfi follenta , e regge tutte le colè; per 
altezza arriua a fare ancor quelle , che hH' 
polTibili paiono , e che in vero, .eccctniatò 
lui {blamente a tutti gl' altri fon'impoflìbi}i; 
per profondità talmente egli le fà , che il 
modo di fùrie auanza ogni creata intelligén' 
za, facendole di niente, ed in niente , e fenr 
za illromenti, e lènza tempo con la fola pa> 
JpfaliiiZ rola. Ipfe dixit, dice il Profeta, Cfnfiafuttf 
ipfe mandauit , 0 - creata fant . ' . 

Da q^FSTE cofe , fe non fei ftolca , rac- 
coglierai quanto importi Thauerlo adirato, 
ò placato, nimico, od amico ; peroche fc nir 

mteo. 
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micO) & adirato l’hai , ti può nibbito/po> 
gliare di tutti i beni , & empierti di tutte le 
ft^iagure ; nè v’è alcuno , ch’à liberarti daN 
)e Tue inani fìa valeuole , perciòche , chi ar>> 
dirà mai di garrrggiar coH’Onnipotentc_^ ^ 

Se Iblo , ed ignudo t’incontralli nel tuo for> 
pemenic adirato nimico , il quale con acu- 
tillimo fèrro cercaflè d'inuefhrti, che farefli 
tu ? come fudarefti , & impallidircfii , e tc- 
merefti» e prqftrato a’ piedi fiipplicheuol^ 
il perdono chiederefti } e pur quegli è huo- 
mo» ed hor con la fuga»hor con la direfa>hor 
con torgli il ferro di mano,potrcfti fbrfìdàl* 
rimminente morte (campare : ma con Dio 
adiratoyche farai ? da cui ne meno puoi ftig* 
gire , effendo egli per tuta> > nè refiftergli, 
adendo egli onnipotente , jiè infrapor tar- ' 
danza, operando egli in momento , e collo- 
io imperio del (iio volere . Non lenza cagio* 
nc dide rApoftolo,e(Ter horrcnda, e.fpauen- 
eeuol cofa cadere nelle mani di Dio viuente» 
Herrendum ejl , ineidere in mamn Dei vi- IO* 
uentit. Ma fé all incontro hai amico, ^ pla- 
cato Iddio , chi più felice di te ? perciòche 
|>uò,fevuoleie vuole,fè t’è amico,riempierti " .. 

vdi tuttij beni , e liberarti da tutti i mali.Hor 
inencre vini nelle roani tue flà,rhauerlp adi- 
rato , ed inimico, ò placato, ed amico ; con- 
ciofiaebe Iddio per mezo de' Profeti prima, 
poi dei (ilo FifUiuolo , e de gl’Apofloli per- 
peoiamente gri^a nelle fcritture fante inui,- 
tando i peecacori a penitenza, & i giudi all’ 
oiferuaza de'comàdamenti per haucr in que- 
lla maniera g'vni,e graitri amici, ò più rodo 
iigliuoli,& heredi deireternolùo Regno . ^ 

_ Ascolta Ezechiele , che dice , Viuo io, £vr. JJ. 
dice il $ignore,non voglio la morte dell’em- . ^ 
■pto,ina voglio,che (ì conuerta, e viua, rì|iol- 
jUWOÌ,riuoltaKui (hli^ vodre .pcdìme vi e , > 
j é per- 
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itS , G H A D O X I. 
e perché vi lafciace morire ò caft aél- 

le ? f^iuoego dicit Dominus , nolo movtem 
impijt ftd vt eonutrtMufy ^ vium$ycoHU«r- 
timinit coHutrtimini a viff vefiris p^/iimùr, 
^ quare moriemiiti dornus t frati . e poco 
aj^reflb , b’impietà deirempio no» gli nuo- 
cerà in quailxuoglia giorno , èhc daU’impie- 
tà fua fi diftoglia . ImpietM itdpij no» «ofce- 
bi$ et 1 in quntumque die tonuerfut fuetit 
•ab impietate fu» . Cretto fteflo efclannano 
con Execchielle, Efaia, c Geremia, gli altri 
Profèti, perciòchevBoftcflò pirico era m_» 
tutti, ed il medefimo parlaua per bocca [di 
•tutti . Afcolta il Figliuol di Dio , il qua^ 
nel principio della wa predicatione grida, e 
dice,Pate penkenta perche s’è anuicinato il 
Regno de Cicli . Coipit lefuty prtdicore i 0 
dicere ^poenitentiam agiie , appropimquMth 
enim regnum coetomm r Afcolta Paolo Apo- 
ftolo, faucllando di fe , edegl’altri Apoftòli 
nella feconda lettera , che fcriue a quelli di 
Corinto, doue dice, che lui, & i fooi compa^ 
gni fono ambafeiatori diChrifto , éche per 
•bocca loroeforta Iddio; e pregano in vcct-? 
di Chrifio , che ci reconciliamo a Dio . Pro 
ebrifio iegatiotte fungimur , tanqndnvDio 
exhntunte per not : obfter»mus prò Cbtifit^ 

rtconciliamini'Deo ^ j 

'• C«B cofa è più chiara ? quaPè più dolce? 
l* Apoftolo ci prega in nome di Chrifio , òhe 
ci Vogliamo riconciliare con. Dio y ' acciò 
l’habbiamaplacato , enon irato . Chi può 
dubitar della mifericordia di Di0,feda véro 
ritornarà a lui ^ ri cenerà fcnx’altro coloro, 
che ntornaranno , nella maniera appunto, 
che ramoreuoliflimo padre riceuè il figli- 
uol prodigo . E quando làremo ritornati , ed 
hauremo riccuuto il perdono , che' co^ rii- 
«crea egli da. noi; a fi» «he amici; e figliuoli 
. - Ci con- 
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I crcooftruiamo » fé cori die oflèruiaitio i co* 
g mandamenti } Sittit ad vitAtn ingrtdh /er* 
f u* mandata . Et acciò tu forfè ROd dica^ , 

, che i comandamenti non fi- poEbno .fènxaji 
, l’aiuto di Dio oHcruare : afooka Agoflino 
, tanto nella fpofìtione del Salmo §6. il qua- 
I le trattando del precetto fopra tutti gli al>« 
triuliEBciliilimo , doè di metter la vita per 1^ 
prollìmi dicC|Chc non còmandarebbe ladio, 
che faceffomo quello , le giudicallè impoffì- 
bile, che da gii huomtni li làcelfo, Nen im~ ^ug.fu- 
peraret hoc Dea$ » vt fatertmas /fiimpofii- pff PfaU 
bile iudicarett vt hoc ab bomànefieret . E le 5<^* 
conliderando la debolezza tua, verrai meno 
lòtto il precetto , rinforzati nell’e(empio,*il 

S uale molto ti gioua ; è pncfonte colui , che 
a l’clèmpio,per darti anche Taiuto. Et ac- 
ciò il tutto fi confermi con la tellimonianza 
di due , Tenti Leone Tanto , il quale dice, che 
giallo è il comandamento, che da Iddio, pe- 
ròche con Taiuto d preuiene,faj?o Deus in- s,leo fir 
fiat praeepto, quia frau^t auxilio . ' mo .i6.de 
Di che adunque temì,anima,che non en- paf.dom% 
tri nella vixdc’cpmandamenti^cendoti la 
ilrada colui. Uguale co! forte aiuto della^ 
liia gratia,addirizza le vie corte, é ralpre,e 
Tacicofe rende agecoli, epias%?Conla gui- 
da di queft’àrato diuiene il giogo del Sigho- * 
re certamente foaae^ & .il lùo pelò leggiero. 

E 1 ‘ Apoftolo S. Gioiianniiìdclama nella pri- 
ma liia lettera, che i comandamenti di Dio, 
non fono graui ; e le à forte graui ti paiono, 
penfa va poco quanto più graui, de atroci fa- 
ranno le pene deirinfemo , ne voler ,fo non 
Tei pazza, fame a tuo colio il paragone : ma 
quello ti lìa Tempre filTo nel penlìero , quel- 
lo attentamente penfa, e rìpenfa , e mai non 
d Icordare , che bora è il tempo della milè- 
ricordia 9 e che apprclTo farà della giullitia; 

K ^ che 
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lchehóra.4 in tua libertà il peccare ;nàaa{$^ 
predò farà neceffario il pagarne grauidìme 
pene ; che ora può Jlàcilmence i’huomo ver» 
ni'rè a tranfateioné con Dio , e con poca fe» 
rica di pcnitenxa , ottener vn gran perdono! 
c con ‘poche lagrime ricomprare vn eternò 
pianto . E che per lo contrario hora coiuj 
^ual lì voglia opera buona , che dalla_f iv 
«' eharità deriui , può comprarli il, 5 / << 
regno de’ Cieli ;indi a poco 
con tutte le riccherx^ 

del mondo nè -pur .» . , « 
vna fola goccia , t - v 
• - d’acqua^ : ■ - j ‘ 

1 fr > , fred' - 

; . j dapotràimpe- . r v.lj. •>,. 

■’- '^tra^i . w :-'r 
. ."T’i I 1 •: 
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• jyaUa Cònjìderatiwe della ^randex^ . 
’Xid della pxpiehxa di Diff^ey la 
fimilitudine della gran- ' 

, dexx^i corporale , . " 




T 

. 


C A p O P R I M O. 


Il 



V A N » o veramente habbia' 
icritto l’Apòftolo ncirvltimjb 
lettera a’ Romani , folp Iddio. 

, ^efler fauio; facilmente i'inten- 

_ *derà colui , che and^rà acten-' 

camcQtc coniiderando la larghczita jlon- 
ghezza, altezza » e profondità della làpicn-, 
za di Dio . E per cominciar dalla larghez- 
za , fi vede cricr larghiilìtna la fapienza fua;, 
pcrciòche egli tutte le cofe , che fono nel 
jnondoc,dal primiero Angelo infin'ail vlumOi 
ve rmi cciuo ! o, di Ri n tamen tc,c pcrfettamen-v 
te conolcC k Nè Iddio folamente fa l’intiere 
fofianze, ma anche le parti, le propcictà , le; 
virtù, gli accidenti , l’attioni . Qj^efto volcìt 
uà* dir Giobbe quando dizeua, che Iddio ha*: 
ueua contati ,i lùoj palli ?e vedute le vie3 
de gl'huomini , e confiderati grandamentx: 
loro , Ta qutdtn. greffus mee$ dinumerafiu. 
e, Respint Oomint^s omnet[ 

greffus eiu* eonfiderat . E fe conta , & ofler*, 
uà wtti gli andamenti, quanto magg;ormen-^ 
cciamoni della mcniè p.buaneio ree , eh^ 

' K a le . 
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1^0 GRADO XII» 
le fieno ? E fc Iddio si per Tappante quanti 
fono i noftri capelli, conforme à quello , che 
10 dice in S* Matteo , yeBri cavilli capiiù omr 
nerytttmerati /«rr^ ^ quanto maggiormcmfc 
fa tutti i membri del corpo, e le virtù delTa- 

3 imo ? Éfe Iddio sà il numero delle aren^ 
cl mare , e le gocciole della'pioggi-a ; come 
£ raccoglie dalTEcclcfiaftico, quanto mag* 
gionnente fi dèe' credère , cne fa'i^tà il liii- 
' mero^delk ftelie, e df gli Angeli ? E ^ tutte 

le parole otiofe di tutti gThuqmini addurrà 
ingiuditió, come teftinca lo .ftefib Iddio: 
faranno fenza dubio dalTorecchie fiie vdi- 
tc tutte le voci infieme non pur de’ còrpi, 
ma anche quelle de gli animi che fono i 
penfieri , & i dcfidcrij . ' 

• Quanta dunemes e quantoVimnie^ i 
queitAlarghexxa'dclla fopienza di Iai 
quale raccoglie in fo tutte le fo^ 

che fonò fiate, che faranno, e cl^ poiSbn 
(ère } Ne pur la mence dsutha da cainq gran 
varietà di cofe particolari,ed inferiori s’àu- 
utli(ce,come la fiolta fàpienxa di certi Pilo- 
(bfantì ha fcioccamentc creduto; conciofia- 
chc potremmo di ciò hauer forfè fo^teio^ 
ne , fè Iddio andafiè mcndicandóla icienxa' 
tlalle cofo , come facciom noi : ma vedendo 
egli neU cflènxa fiia tutte le colè, non vi rcr 
fta peri wT alcuno di viltà ; fe bene molto 
più not^ coiamendicandoàcquiftar la fiden 
%z j come fiuino ^ huonunr^ che non hauc- 
re (aenxa alcuna yoom'è proprio delle be« 
ftie : comea|q)omo è di più ècccllcnxa e(V 
. ler ciccò , com’è proprio de gf animali,' ch^ 
A ' iènxa cecità, non efièr atto a vedere, come è. 

proprio delle pietre ^ Nc però fono Valrre_> 
membra del corpo più nobili de gl* ocebìy 
^"perche ^non pofTono cflèr ciechi v mà fono- 
gl* oedu piu noUliv, pache hanno, virtù jdà 
^ 4. • - vedere. 
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$MCDtsbt {>f>iHn sancit'cflcr dc- ht, 
come bene infcgna S. AgoftioQ>ne' 
la Città di Dio . > <• 

Qy INDI à, anima mia,<he. ftar debbi fem- , 

|>rc molto aHuercita in ogni luogo, & in ogni 
^cmpo à ciò , che opeii^ a ciò , che parlij a 
xiò, che penfij pcròchc niente operi» nieiHC 
|>arli, niente pen/i, che non veda, che noiu« 
iènta , che non attenda Iddio . Perche fe tu 
non haurefti ardimento di hire, o dire male 
alcuno, ancorché grandiiCmo ddìderio ti 
ipi^clftì, fé credeiti d’dlèr vedutciyo fenei- 
to da vn‘sbuomo ; come, aitdifci di - pen&rlò ' ; , • -j 
vedendoti» & iidegnandoiène Iddio ? S. Aco> fi Jluu 
ftino nella Regola delle Monache ci auui^ <à/A.iof 
chepoflìamo ben uafeonderfì dagl’huómini-^ ^ ' ‘ 
ma non ' già da Dio , alenale nilTuna. «c«IÀ« 
può naiconderfì . £hFe dic’eg^ u ntmiHf bor 
minùm videMtur » qitid fàei^t dt iUe fu^er» 
no tttffieiiore^^qHem iatere nihtl B 

S. Baiilio nel libro della Verginità, parlando 
con la Vergine rincbiufa in camera » e fo-> 
la.» Cauuertifee i che riueriica lo (po& , che 
per tutto òprerenee»<di il Padre, di lui». e 
lo Spirito (amo» e l innumerabil molcicur 
dine deiCl- Anelli ,e rirvt, quelli l'animcij 
de lanti.^Pà"^* » perciòche tutti nueRi » v«r 
demo la ogni luogo tutte le /co(c ^ » 

enim horttm tB , dice egli , quimtn Zirlili» 

fmmMvideft.. .I ..-tihnrnn tir * 

, O TB’bcàta triiimMraa.»fe, t’aceorgeffi» 
anchc;àeile più folce, tenebre,, e nel (ilehtio 
dèlia mena, notte d'eiTer Tempre- in^ queAo 
teatro^ alla preTcnza di Dio : guanto per(ét« 
ta.vita oidinareAi ; quanto ddigt^temente 
ogni leggicrezza» ogni iùagolainento fuggi» 
refti ? Que(l'à.cjò»lch’vn».voltàdifleflSi-4 
gnorc al Patriarca. Àbramo» ^mhuUforatk 
mti & » «od penTa » che, m 
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L A'llohghczxa della fapicnza diirina H 
iìaiopre nella «ogni tioqc delle co(è au« 
uenire; pcrciòchc' Iddio vede così aciica-* 
mence^che infin dalla ftella eternità ha-ycdn 
to ciò, che doueua accadere ne glVltimi té^ 
e più oltre in 'tutta Tcteifnità ^cd itvvero 
che non fi può pcórar cofa, chefia 
VfaLiX 8 di qtìcfta longhexza, InteUtxiHi , aic^ 
7 ‘Dauidde ne’ Salmi, eagitationes meas de iow^ 
ff , 'Hai conofciiiti da lontano.! mici pen- 
sieri. e poco appi^o , r« 
npmifsi9nàf &* antifuiz . 'Tu hai Conofciutc 
tutte le cofe vltimc^, e antiche; cioè i «heìJ 
haiuiodà* efièr, e fono fiate . Sonopicni i- li*, 
bri de’Profeti di chiarifiimi, e vcriffimi prc*^ 
dicimen^i, quali non da loro, ma- da Dio per 
lor bocca fon fiati predetti infinpdal princi- 
pio del mondo, come canta 2;acéaria ;^«Pcrò 
quefio ànthiedèrev è’ predire è cpii fàttaniG| 
te proprio di Dio folo , che dicc .cg^i;. (tcltì 
per ’ bocc a d^Efiii a ; che fc nói foprémo^ predi# 
»■« teic cofe^fiitUTc et ^errà per làav^^^^nnkn^ 
^ èiàUyquà vinmra funt i juìmì 

E PER confidcrare alcune. poche colepi 

' ftìi'ic molte , che fipoftrébbono addurre^? 9 

Efaia' così parla y quando predicè>la^ Mo^ 
narchia/dc^Pcrfiani , e chiama icol- proprio 
nomeCìro primo Rè de Perfiani V e fogeio-» 
gnc-la*ragionc', per laiquafe* Riabbia voluto 
Iddio efaltar Cifts pcròche era perìtilaff^^ 
la càttitìi^à bàbiionicaVde quaU c^ 
furono intorno a^ugeiif anni àppnefToadeni 

, piutc . ÀHìt: 

r €um 
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nttiur apprehfndi dexteram > vt fitbìjaam 
4tnte faciem eittt gehtes , ^ 'dotjk Hegum 
yvertum, ^c, Danielle ancoi;^- colla Àmilir Dan.%, 
tadine d’vna graftde! ftaiua , il*eui capo eri n/s \ 
4’oro. , il petto d!ar^ento , il ventre >lelej^ .«.> 
cdfeie di bronzo, i piedi parte di ferro, parte 
di terra : -predice chiaramente le quattro 
Monarchie, de ’ Babiloni , de’ Perfiani , de’ 

Aìreci, e de’ Romani, e nel tempo dell’ viti- 
ma Monarchia, il Regno di ChrillQ ,cioé la 
Chiefà de’ Chriftiani, di tutti gl’altri Regni 
la maggiore . E dipoi tanto apertamente.^ Dan,tt» 
deferifle la guerra de- ruccedqri< d’Aleflanr 
dro il grande, che alcuni infedeli hpnno ipr ' 
Ipettato, che.fieno ftate fcritte'doppo,ch^_j 
quelle iiirono finite E per tralafTarel' al- 
tre cofe,Chrifto fteflb appreffo S.Luca,pjaaT 
gendo la rouina di Gierofblima , che doj^o 
molt’anni doueua accadere , deferiue tanto 
diftintamente tutte le cofe, e con tanta mi- 
nutezza, come s'egli hauede voluto nonu» 
vna futura , ma vna pallata rouina raccon- 
tare- Tralaifo >,altri infiniti predicimenti 
de’ quali,- conte già hò detto, {bno. pieniilìaù 
ì libri de’ Profejti» • r - ì 

Ed .in vero g}i>Aftrol(^i, egi’altjfi. indór 
uini , che vogliono parere quali feimie di 
Dio,fono del.cptto degni d'^qn derifi,e bur- 
lati ; perciòcheè imponìbile delle cole fu- .. 
cure rcontingenti, ed incp articolare libera, 
predire il vero , fé non alcuna volta a calò . 

Peròche prendendo, e goucrnando la voloiir 
tà di Dio tutte le cagioni necelfarie , con- 
cingenù , c libere , per poter , quando gli 
piace, impedire le cagioni inferiori^: nilui- 
no può predir co(p vere , fe. non . quando 
vorr.à maRifeflar^^ddio la Tua volontà j cpmp 
fpclfii a’ Tuoi fanti Profeti ha manifeftaco. E 
qucUo . à unto y«co , che per tal,cagic>n^ 

. r-i . K 4 patri- 
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panicoUrmente i demonij hanno voluto 
eflcr tenuti Wdij , perche dauano rifpofte, « 
.r^ •>' ore^ccttano le cofe aunenirCj come tefiifica 
Uà. i8. S.AgoftinO ne’ libri della Città di Dio. Maa 
f4P.i4, il medelimo eccelkntiffimo Dottore dellAa 

• Chiefa nc’ libri dell’indouinatiOTC de’ de^ 
moni , dimoftra chiaramente eflcr tanto fah* 
{b rindouinainento, quanto làlfa è la diuini- 
tà loro ; perciòche niente a^rtamente di* 
cono , fe non ciò , che elfi fimo per fare, ò 
vero con la velocità della natura rapporta- 

, ' M no ciò che altroue già è fatto, come- cefi 
auuenire a quelli , che fono lontani ; ò ciò 
che per la longa efperienxa vanno cognet* 
curando , che lìa per eflere , iomc fogliooo 
de’ venti anco i nautganti predir molte co- 

• l pioggie gli agricoltóri 5 delle ma- 

lattie i Medici. Ma 4 Demoni interrt^u 
delle cofe auuenire , che non fanno, rlipcm- 
dono con imioltura di equiuoche parole ; e 
quando accade, che riclcninofaiie,daiujodi 
ciò la colpa, a gli interpreti.dt indquinaiork 
Adunque iblo A Signore noftro Iddio, dettai 
cui fapienza non vi i numero,' dà le vere li- 
fpofte, e predice il v«o drifctqft auuenire* 

ancorché fitnó contrngàntìi e libere . 'i» 

. r i . : i''" 'J. ' ' ■ I > ■ ' • 

-> ■- ‘ CA'P^O I' I ly ^ 

' . •• !.j. i ;Oi. - ji'j, I, - 

' A tTisMMA’è raltexaa della fapien*^ 
J\.>diuinay Se auanxa di gran longa Tal-* 
teaza della fapienza de gli nuomini,e de gli 
Angeli . L’altezza della fapienza fi fcuoprc 
dalia nobiltà deH'oggetto , della potenza , 
dellcfperie,e dell’atto . L’oggetto non fola- 
mente naturale, ma anco proportionato del- 
la fapienza di Dio , d la medclima efiènxa 
diuina,'la quale è di tanta altezza che non 
può nc d’bumano , ne d’angelico intellewjat 
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«nèr oggetto proportionato . ^indi è, ciic 
Be meno i fittemi Angeli pofl'ono arriuace 
m vedere lddio»lé per mezo del lume di glo- 
ria non Ibno.dlzati a vederlo ; e quella c la 
cagione , per la quale Iddio nelle Scnrcure 
isincc inuilibile Viene appellato . /ara- i.Tim.t, 

torum immortétli j ÌHHtfihti foli beo , dice 
fcrìocndo a Timoteo l' Apoftolo » il • qual^ { .> ) . i 
ancora nel capitolo lèAo dice » che habitat 
vna luce inaccelGbile • Iji oltre la potenza* ' ' ' 

che in noi 6 accidente * m Dio è foftaraa^ 
diuina* e però è in lui molto più fublimeydc' 
alca* che non è in noi . La Ipetie poi è canto 
|>iù alta, quanto più cofe raf^reloita,e però 
gii Angeli quanto^ più vniucrfaU , e più po- 
che, fpctic hanno, canto più alta Icienza £ 
dicono hauelie. Quanto grande adunque é la 
làpienza di Dio^a quale non ha altra l|>etiet 
che 1 elTenza lua , la quale vnica * e Ibla^ . 
èballcuole a Dio per conofcer le AelTo , e 
cucce le cofe create, ò da crearfi, e quella 
ancora che £ potrebbon creare , c per rap- 
prelcncarle , e per conolcerle ? Finalmente 
quella faenza', ò (àpienza più nobile , e più 
alta £ dice clTere, la quale con manco acà 
più cofe conéfce : ma Iddio con vno fola 
guardo, che in lui (cmprc è vigorofb,&im- 
mucabile* e fé fiedo , e le cofe tucce perfec* 
camence conolce . Sola adunque la fapien- 
la di Dio nobiliiiìma , Se aiciilìma mr fi 
dee_» . 

Alza bora, anima mia, gli occhi tuoi, c 
vedi quan ca differenza £a ha la icienza onq 
c la fapienza del fapientillimo tuo Facitore^ 
perciòche tu vai per mezo di molti acci in • 
in li difeorrendo, & appena vna fol co- 
la perfettamente conofei : ma all’inconrra 
il tuo Facitore con vn fblo atto tutte le co» 

(CfOfc ilcfib «hiarifitmamenti: , c di£intU&- 
u,-. K j numca-> 
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inamente vede ; e pur tu ftelfai^che hora i« 
••fra tenebire'olcuriflÌJnc (ei ièpolta » puoi >-iè 
Vuoi) con le penne della fede , T della carità 
tanto ia alto felirc »che polla con vn Iblo 
fguardo, che durafà eternamente, .veder^,^ 
.1 r ‘ 1 : -Iddio nell’ effe r fuo, & in lui tcfteira,e tutte 
le cofe infiónc j «quando hanrai sitata 
1. Cer. |. -fpoelia dì quello corpo mortale ,• di chiarità 
in cniaiità trasformata , vedendo il 
rfal. j j. Dio , nel lume di Dio , 8 c a lui fotta limife. 
*]L(&.4. t. Pcrciòche ,dicé S. Gregorio ne’ Dialt^hi y 
33. ■ che colà non vede colui , che vede il vedi» 

tore di tutte le cofe? E qual fora quel piace- 
re , quella gloria, qucU’abondanxa di tutte 
le cofe , quando aramelfo a quella inaccefl^ 
bil luce,di tutti i beni del tuo Signore , par* 
tecipe diuerrai ? . i. » t.- 

, Havzndo la Regina-' ÌSaba vditola Fama 
t.ltrr.io della fopienxa di Salamene, e veduto Tordi- 
ne de’miniftri della cafo di lai fopientemeh- 
tc difpcdlo,venncin iftupor tale, che le man- 
cò quali lo fpirito, e dice la frittura, chej 
'idtamente gridò , Beati gli huomini tuoi i 
beati i tuoi ferui, che Hanno ftmpre auanti 
alla maeftà tua,& afcolcanoia tua fopienxa. 
BeAti •viri tm-iXy beati ferui tui, qui fimi 
eeram te femper , «tir uudiunt fapientiuM 
tuam . E che Ibmiigiianza ha la fapicnxa^ 
di Salamene con la lapienza di Dio,- che fo- 
le è foggio, & è la ft^a fopienxa ? echo 
è l’ordine dc’miniftri di Salamene, fé lo par- 
ragoniamo con li none ordini de gli-Angeli 
di Dio, de’ quali le migliaia delle migliaia^ 
gli feruano , & vn milione gli n aflGfte.? Di 
aero» che legullaffi alquanto'qucfte cofo;:^# 
ogni cofo mouerefti ogni cefo forefti , ogni 
cofo di buona voglia fopportarelli , per p<V( 
ter meritar Iddio . Humiliati adunque in fra 
unto lòtto la potente niano di- Dio > aceiò 
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•nèl giorno felice della, vincatioae t’efalti . 
Sottometti rintellccto alia fede per eilèf 
inalxata alla veduta . Humilià .la volontà 
-airvbidienza,de’, comandamemi per ellèr 
inalzata alla libcrtà.della gìpria de* f gli di 
Dio . Rendi Ibggetta la carne alla paticn* 
Ta, & alk fatiche,. acciò Iddio t’efaki glo* 
rificata al icmpitcrno ripoib » 

C À P O- I V. 

1 fella a confiderar la profondità del- 
la (apienza di Dio, la quale par 
confìfta particolarmente in ifpiare le reni , 
<d i cuori, cioè in coxH>lcete i pen(ìeri,&i 
deTidcrij.de gl'huomini , de in particolar^_^ 
quelli, che aiD> da ^aunenire ; peròche leg- 
giamo, chel'huomo vede quelle colè, ch^_j» 
.appa^rikonoi-nia Iddio vede] cuori, & egli 
Colo conofee i cuori de gli huomini . Homo 
•videi e » , ,parent , Domi/tu* autem in- 
tuetur eor.e)Tu/oiu4 nefii corda fliorum ho^ 
minttm . e , Iniellextfii cogitationes meas de 
ioage , femitac mem inHeftigajli , tr omne$ 
•viacJneat prauidifU.t) Ipfe nouit-abfcondi- 
ta cordit . e per Geremia dice , che. il cuor 
dell'huomo è maluagio., ed impenetrabile , 
& che da Dio.ibloè nOn da altri può ciTec 
coaoCciuio,ytPrauicm e^. ear hominis j 0 
cnfcrutabile , 0 qui», cognofeet iltud ? Egù 
Dominuf fcrutanc rtnes ^ 0, corda . Nc| 
qual luogo i Settata ipofìtori hanno voltato, 
Vrofundum efF, 0 infcrutabile . £ S. Giro- 
lamo /ponendo quello luogo, auuertifce, che 
ballcuolmente u proua Chrillo cflèr Iddio , 
peròehe vedeua i penfìeri de gli huomini , 
che Iblo Iddio può vedere .. Et cìtm vidij~ 
/et le fot cogitationet eorum.Ipfeverò/ciebat 
Sìuid cogitati* i» (ordii 

K ‘6 ' 'Advk- 


eogetatfone* eorum^ 
iut vtfiri* i,; 
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> Advkqitb ogni penfiero , fleognt defidc- 
tio buroano , anco prefcnce , c veramente^ 
cfìdente ; è calmcncc profondo , che nè àsu 
gli Angeli} né da’ demoni , ne da gli huoini- 
ni può arriuarit od inaeftigarlì : ma il pcn* 
fiero, e defiderio auucnirc è di gran ionga^ 
f>iù, profondo; eficndoche qumo non iòlo 
non polTono gli huomini, e gl' Angeli .|^ner 
trare ; ma né meno in vero poflqno arriuare 
a conofeere per qual via camini ad inuefti- 
garlo Iddio , che folamence il sa ; E quello 
par habbia voluto accennate il Profeta Da- 
Py«/, 13 ^ uidde nel Salmo , dicendo , Ì4irabilis faSs 
tHfeientia tu» ex me ; perciòche quelU pa> 
Tola t ex me t nella frafe hebrea, lignifica^ 
più di me , ò fopra di me , talmente, ch^ 
il fenfo di cali parole è quello , La tua feien* 
za è tanto marauisliofa , che io non pqflb 
^ . intender com ella ftia ; e per quella cagio- 

_ . ; ne fogeiogne , Ceufortat» efi , (ir pe- 
lerò »d e»m , cioè s’è alzata fopra la miaa 
' nocicia, e non potrò per nilTuna ragion^_j 
arriuare a capirla . Parla delia feienza del- 
^ le cofe future ; perciòche haueua detto , 

iHteUexifii eegitatieuet metu de Unte , 0’ 
0 mxe$ vìm meas pr»$ùdiHi ^ Dice adimc^Bt; 

* dell antiuedere c|orlli penfieri , c delk vie# 
MÌT»bilitj4fl» efi feiemti» tu» e» me, eeu- 
• fen»t» efi. urne potere »d e»m . Si può Ibr- 

fe rilpon^re ,che Iddio vede quefii futuri 
penfieri nella fiia eterniti , a cui fono tutte 
le cofe prefèntì , ò nella predcccrminacione 
della lua vojomi : ma fo cosi fa& , non.* - 
fiirebbe marauigliofii quella fetenza ; con- 
cidiache noi ancora poflìamo làpere ciò che 
fiamo per fare, ò quelle cofe, che ci fono 
< ' . prefontì : ma la Scrittura dice, che Ipia 1^ 
reni , ed i cuori , & iui vede ciò che rhuo- 
no brama, ò che penfa, ò ciò che. apprefib 
- .. èper 
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è perdefìderare, òpen(àre: equdla è pro- 
pnamience cofa marauigltora , in qual ma- 
niera Iddio ipiando le reni» cd i cuori, veda 
ciò che iui ancor non ciò che pend^ 
dalla libertà del volere, di elTer , ò non ede- 
re^. f, 

■ ADvMqva ficomc all’alcezia della po- 
tènza di l>io appartiene il far di niente Ic^ 
cofe, e chiamar quelle coTe, che non (bno , 
come quelle, che Ibno : còsi alla profondità 
della fapienza di lui appartiene fpiando le^ 
reni, ed i cuori, vedere quello , che iui an- 
cor non è, come già vi fuÌTc , come indubln- 
ucamente vi farà. • 

' J ’ì ' 

C A P O V, 

E PsacHB io non ho pigliato ad ilpegar 
quiilioni , ma ad eccitare, e folleuare_^ 
l' anime in Dio ,Hiegliati, anima mia, ed al- 
zaci {opra te ftclik , come auuertiice Gere- 
mia, e penfa a quel profondo abiflò della (à- 
pienza di Dio, che vede Infìn détto l’incimo 
del cuore, & hii vede egli molte cofe, che il 
cuore fteiib non vede . O beatiffimo Pietro,' 
quando diceui al Signore , Che fé bene ci 
fulTe bife^naco morire , non l’haurefti ne- 
gato , Etiamfi eponunft me mori teeum » 
non te negabo ; non parlaui certamente ctftì 
doppiezza,ma con fìncericà e verità di cuo- 
re : nè in te vedefti quella fragilità, ch(_9 
vedeua il Signore, quando diceua,' Auanti il 
gallo habbia cantato due volte , tù m' hau- 
rai tre volte negato, ^ntequam eallut 
tet bie , ter me negabie . Perciotme vedéua^ 
il medico peritiilimo nel cuor tuo l' infermi- 
tà , che non vedeni tà ; e vero fii ciò che ii 
m^co pronoilicò , e non quello che vana- 
mente dilTe l’io^jcmo. Ma rendi grane al 
-, -j. Medi- 


Tkrn.i» 
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43* G R A D O X r I. * 
medico , il quale fìcome anceuidde e predtflf 
il male auucnire» co» con la poccntc &.efiì-' 
cace medicina’ della peniccnza > che diui> 
hamcnte Ipirò noli anima tua y tollo curò 
il mal^’4 ■ f r- - 

O buono y ò pio y ò fapientillìmo e potcnr 
tiffìmo medico, purga dalle infermità mi^ 
Occulte il cuor mio.' Quante* colpe noa.jr 
piango , quante con lagrime non lauo , per- 
che non le vedo? Soccorrimi conlatua.* 
gratia,iu che vedi le reni td i cuori : c (cuo- 
primi quegli afietti difordùiaci » quelllopere 
gattiue, che non vedo io, e vedi tu j e cou^ 
occhio di pietà guardandomi fa dagroc- i ; 
chi mici featurire vn fonte di ab- 
bondanciflimejagrime.» acciò 
mentre è tempo , fi laui- 
-'ì'. no, e per mexo della , 7 

. . -aua infinita.' -, 

. -- . ^ta- ' . / ^ 

tra del tuttofi 
cancellino. 

'* .7 Amen. 

. . , . ^ ■ 
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,G^ADO XIII» 

^ ‘ palla Con/ìderatìone della fa^ìei> 
‘vi, x.a pratica dì Dio» 



GAPOPRIMO. 

Aviam confìderacolafapfenzii. 

I b teorica di I^io : dobbiamo ho-< 

^ raconfìderarla fapienza pra- 
tica la quale polfìamo anco e& « 
fettrice addimandare . Ha que* 
fta fapienza , la fùa larghezza , altezza , c 
profonditi ; dalla creatione fi conofee lai 
larghezza-; dalla conferuatione delle colò 
create , la longhezza ; dall’opera della re- 
dentione l’altezza ; dalla prouidenza,e pre-- 
defiinatione la profondità . E per cominciai 
dalla creatione. Iddio, come fi dice ne’ Sai-* 
mi , ha fatte tutte le cofe nella fapienza . e p/àl 
1 hà , come foriuti l’Ecclefiaftico , (parlalo- ieci.t * 
pra tutte le opere liie . Perloche , fi com^_^ * 
dalla creatione di tutte le cofe di niente 
conofoiamo la potenza dell’ artefice : cosà 
dall'artifitio marauigh'olo, che in tutte (coti 
giamo, ammiriamo la fapienza del Facitote^ 

Mròche , come dice il fauio , ha dilpolìa , q fMit ' 
bilanciata cialcheduna cola con milura . ^ *' * 

con numero , e con pelò . B quello è queà 
fappre , col quale Iddio ha condite tutt^_> 
le cede, a fin che da quello fapore conolcelfi-d 
rao Quanto làporì tt* e quanr amabile, e ddi- 
dcrabil? fià là làpioua.» < < • ■ . • . • . v 

Advk- 
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ADvNqvs tutte le cofe create hanno vna ~ 
«erta mifura > vn certo numero , & vn cer- 
. to pefo : fi perdìftinguerfi da Dio , che non 
ha mifura, peròche e iramenfo » nè numeto, 
peròche è ibmmaincnte vno,e femplic€_j» 
quanto all’efiènza ; ne prezzo ) peròche la^ 
valuta, e prezzo di lui eccede di gran longa' 
ogni valore , & ogni ftima fi perche _lbn_» 
buone, e belle, come veriffimamentc difl4j_^ 
flen.r. Moisc , Dem cuhBa , f «« femrat , ^ 
»ran$ vatde boti» , 

Hanno adunque tutte le cofe quella mi- 
fiira , che è lor necefiària per arriuare al fi- 
ne , per lo quale ibn fiate fatw , ne a cotal 
mifura può dcuna colà aggioguerfi , ò leua^ 

' re, fenza,che deforme, od inutile , ò mancò 
buona non refii . Iddio , come dice l'Eccle- 
fiafie, ha fatto tutte le coic buone , fecondò 
hi lor natura,nè poffiamo noi aggiognere,o 
fininuir cofa alcuna a quelle,chc egli hà fat- 
te, per efièr temuto. Adunque hà ^ta Iddio' 
vna mifura grandilfima al Cielo, peròch(_> 
dee fbtto’l giro fuo abbracciare tutte le co-, 
fc inferiori : molto minore l'ha data aU*à^ 

< ria , che non ha datai Cielo , ma vie mag- 
< . - fiore , che non ha data alla terra, ed all' ac- 

qua , le quali vniumente fanno vn fbl gio- 
ito , e da ciafiuna parte intorno Ibnodall’a- 
ria contenute . All’ele fante ha data mifiira 
f^ifltma di corpo, acciò^reggeile pefi gran- 
diffimi , e le torre fiefle ripiene di huómini 
Al cauallo alquanto minore, come fatto per 
portare va ibi cauaiiero : Fece gli vcellini 
aninutt, acciò fbpra gli arbori i nidi loro po- 
aeflèro < le api , e le formiche mjnutifiùnc» 
acciò ncira]:«rnire de gii aluearij , ò defia.« 
urrà s^aicondeiTero . ^ ' 

- QvrtTo ftefiapofliamo dir del numero. 
▼aSolehà tfcawldd«»pcNÌòche pcriK 

lumwv 
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Jominar la terra tutta, e fare il giorno, craj 
bafteuole lo fplemlore d'Tn iblo Sole : vnaj 
Luna (bla fece ancora , peròche per i liumi- 
nar la notte, vna lòia Luna baliaua:le Stel« 
ìc rollo, che foflero nolce , acciò quando ii 
Sole ) e la Lana follerò lontane , ilche nella 
congiontione del Sole, e della Luna accade, 
igombrallèro al meglio , che potcuanp l'of* 
cure tenebre della notte . Ne ha Iddio a^ 


legnato a tutte IccoTein comune folamen- 
te il necedàrio mimero , ma a^ciafoheduna^ 
colà ancora il numero delle parti ^ ha tal» 
mente collituito , che non fi aggiogne- 
re , ò (minuir coti che fia . Diede ali'huo* 
mo Iddio due occhi, due orecchie , due ma>r 
ni, due piedi, vn fol nafo,ma fida bocca^ 
tm i Ibi pecco, vnfol capo, e pure coTa bel> 
lifitma , & olcra modo vaga appare : mutas ' 
l’ordine , poni ad vn’ humovn cKchio foie, ' 
«lue nafi ,vna fola oreria , due bocche.^, , 
ma fola mano , & vn fid piede, due ^tti, e 
due caf>i, non fi può far cofit piò mofiruoià^ 
cd inutilt_v 4 - • ' ' 

~'fx. reso finaluKnK,cioè la valtaa,hada<i 
co Iddio a ciafouna cola , lècondo che rt« 
cercaua la natura di quella . Ma noi per 1» - 
nome d^pefo , e di valuta, incendiamo quel* 
le qualità , che rendono buone, e pretiol^^ 
le colè : perciòche quelle cofe fono , ch^_r 
perfettiònano,ciò che lì fia , li numero delle 
parti , il quale è neceifario , acciò nilTuna^ 
afiacco manchi : La miiùra, o^ro vn'accon* • 
eia proportione di parti ; 8c in line le quali* 
tà interne , od eftenfe , come la vaghcxza^ 
del colore nella fuperficieefternadelcorp^ 
e la virtù interna , che a varie ateioni ùvei* 
le, ò necelTari^ . i • 

' Ma, quefta è ben cofa marauidiofa a pen* 
{àre,quanu virtù habbia dau ld^o,a cenò ' 

deboli, 
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GRADO 3MII. 
deboli , e piccoliifìme coiè j che par pr«* 
priamentc , che habbia voluto nelle grandi 
molirar la potenza i c nelle piccale ■ la fa- 
pienza . Chi intenderà mai quanta virtù fia 
naicoi'a in rn pieciol grand di fenape,ti qua* 
le è fri tutti i Temi il più minuto >. tantoché 
y appena può difcernerlì;e tuttauia Uà in quel* 
lo vn arbore tanto grande>che ne^ rami iuot 
s’annidano gli vcceiii> come la verità tefti- 
\4att* 13 fica nel Vangelo . Né quefto è proprio loia- 
mente delia fenape , ma comune a tutti i ft-* 
mi^ncila virtù de quali ftannonalcole le ra- 
dici » i.tmnchj, i rami % le fòglie-» i fiori» ^ 
i frutti d'arbori grandillimi . In .vero» ch^^ 
fé ciòicon chiatiffima efperienza » non ha- 
uetTemo imparato» non fi potrebbe cosi fa- 
cilmente perfiiadere a gli huomini , che da^ 
vn feme co^i piccolo tanto gran macchinai^ 
di cofediucrfillune fbflè nata_> . 

, Chi parimente incenderà» nella fòrmica» 
nella zenzala » nella pulce » ed in altri mi- 
nutiifimi animali efler i piedi » che velocif- 
fiìmamcnte fi muouano» dler il capo,elfer il 
cuore » clfcr i fènfi cilerni » & interni » eCcc 
ad vn certo lor modo » ancorché molto , ha- 
perlècto»la prudenza» il giudido? Chi final- 
mente intende» in quelli, & altri fomiglianti 
animalecci minudfltmi » e. debdlilfimi » elTcc 
canta forza di forare » e pertugiare le carsi 
vàie» che fono non fòlamente molefiiffimea 
uomini» ma fono anco lpauencéuoli.a 
gli elefanti » ed a ferocifiimi leoni . 

- Grande adunque è il Signore » c grande 
lafapienza Tua» fi nelle grandilfime»come_^ 
nelle minime cofe . Ifiupì vna vtdta quel 
GMlenJn prenci pe de* medici Galeno» ancorché 

iiò. d$ infedele dell’arcefitio di Dio » che nella* ma- 

no dell' huomo fi foorge , 8c efclamò in lode 
del Facitore . Che hifognarebbe fare a ce, ù 
, . . ' * Chri- 
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Chnfliaao> fappièado certo, che dallo AclTo 
fapienciflimo Bacitore ^/bno fiati con incrCr 
idibil ntpienza creaci , non {blamente i corpi 
degl' huomini y e de gi'altri animali , ma i;l 
Cielo ancora , c gli (Angeli , e le immortali 
mence de gK huomim > . > 

*■1 . j - I 

C A P O I I. 

f ■ » . , - . > ? 

H Or la longhezza della diurna {àpien- 
za pratica , rifplende nella conferua-* 
tione delle dote nella maniera apponto, che 
babbi am detto rifplendere la larghezzi^ 
nella creation^:. 

, 'ADvNqvs nella tR>n(èruat!one , e dura- 
rione ideile cofe create, e parcicoUrmenc^_> 
corrpciibilijgrande, deolcramodo maraui-; 
glioia fi ifcorgcla iiapienza di Dio. E pri- 
mieramente,fe alcuno andarà confiderando 
in qual maniera Iddio nucrilca , & aumenti 
l’erbe, le piante, gli animali, e gli ikffi cor«' 
pi de gli huomini , acciò quanto più pofibno. 
li conieruinò: iòprafatcoda iniblìto fiupore 
non^crà non grandemente ammirare l'altA 
^enza di .Dio i perciòche dalla terra , e 
dall’ ac'qaa! liucriea l’erbe ,'e le piarne , ed 
opera si,cne quei nucrimcncu palli dalie ra-. ' 
dici al troncò ,« dal : tronco à’ rami , & alle 
foglie <, eda’ fiructt con vna certa occulta^ 
Yirtù fia tiratoi, é con ragione , e modo cer- 
ramente marauigliofi,' penetri tutte le colè* 
Còsi ancora dalierbe , e da* pomi , edalla^ 
ftelTa carne de gli animali nucrifee alcuni 
animali , e ^li huomini medeiimi , ed opera 
si , che Talimento entri dentro , e penetri 
èon tanta facilità , e foauirà tutte rinterne, 
&-efterne parti del corpo, che pare del tut- 
to cofa impofiibile ad elTer creduta.» . ^ 

y Iodio .' fiia ^lad’vn medico doctifiìmos 
-, .Ji ed al- 
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«d aitrmamo ptaceuole>iJ quale sà eo^-de* 
licacamente condir le beuande , che ven^o* 
no non pur con facilità, ma ancor volentteri 
pigliate da gli inférmi ; conciofìachc i cibi 
fieno feuza dubbio medicanKnti , i quali lé 
da’ mortali fpeflb non fi prendono, non poT- 
fono fcampare la morte . Ma ramorcuoliflì- 
mo , e fàpientifilmo Iddio , póTc prima il fa- 
porc ne’ ciln , acciò con gufio fufléro prcfij 
dipoi per tor via la nauica , in infinite gui* 
ie li variò : finalmente per moto di vari^ 
alterationi nella, bocca , nello ilomaco , nel 
legato , nel cuore ,conuerte il cibo in fugo 
unto tenue , e ibttile , che fenza rottura 
dolore paiTa per tutte le vene anco piccole, 
c per li pori del corpo , e non f^tendo. , ed 
ancor dormendo noi penetra a dafeuna par^ 

K della carne , deU'olTa, e de’ ncrui v . . { i 

< Ammirano i Filoibfi l’ accuratezza , de ' 
' arte della nann-a, quando vanno uU col^ 
ipeculando : ma qual' accuratezza può eiTcf 
nelle colè fènz'anima , à non capaci r di fcn> 
ib , e di ragione } Non i adunqueida ammi- 
rai Taccuratezza della natura, ma la là-. 

{ >ioiza del Facitore, la ;quale .ed,' hà 
a natura , ed hà inuènuco il modo ., col 
quale quelle cole maranigHole li facetferì i 
so , Alcolu la {àpienzi di £^0 , ch^ 
paria nel Vangèlo , dicendo , Coofiderate^ 
t gigli del campo in qual roo(h> crefehi? 
no, non faticano, e non filano *t e nondir; 
14Mn,6. meno Iddio cosi li velie. ConjUerate U* 
Ha eamfi quomodo crefeant . non ìabotaota 
mequt nent , Detu ficw^it , Non fià dun- 

que l’accuratezza della natura , ma Iddic^ 
che i gigli crefeano , e che in vece quali di 
vcftimenti , di vaghezza fi coprano ; Il che 
fi può anco intender del nutricamento , Se, 
anmemo di cucd i viucati » cioè arbori , Se I 
■ - ; ani- 
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ammali , teftificandolo l’ Apafiolo , il quale 
dice , Non colui, che pianta , è alcuna cofa, 

Jie colui, che irriga , ma colui , che dà Tac- 
crefcimcnto , eh ò Iddio , Tteaue qui ptuui- t Cap a 
tat efi aiìquid, nequt qui ugut , fid qui im^ * * 

trementum dai Deus . 

E SE con modo tanto laarauiglioio, la ii- 
pienza di Dio pafee , e^iotri/ce , e conlènia 
^ila vita moii;^ piante, & animali ; pcn/a 
fc puoi, anima, in qual maniera egli paica^ 
ncli’etema vita le menti de gli Angeli , e de 
gli huomini;concioiiache ftando noi in ter- 
ra fiamo alimenud di cibi terreni fi , ma.* 
daUa diuina fapienza conditi ; ma nel Cielo 
la ftefià làpienxa è cibo,c beuanda a coloro, v 
ch*eternamente viuono. O te beai/a fe inter- 
namente jntendein , che voglia fignificar ' 

qudlo, Erit Deus emasu in omnibus ,quel- t.Cer.iq ‘ 
lo dico , che Iddio Ibmmo , & infinito oene 
fia a tutti vitto , vefHto , é vira , e tutte Ie_j? 
cofe : ficuramentc tutte le cofe prefenii , c 
eranfitorie t'apportarebbono naufea , c di 
quelle folaraentc , che fono di (òpra ha- Ce/eJT. t. 
urefU gufto , e ccrcarefti . Ma paffiarao al- 
r altre_^ . 

Qvell AKTcoaa ècofà quafimiracoloia, 
che nel confcruare , c propagare la vita de 
mortali , Iddio habbia' in cofe ccnui^m e > 
dato moto continuo , c longhifiìmo , fenza.^ 
ftancarfi « Hanno gli huomini grandemente 
Eiticato p« arriuare a comporre vn horio- 
lo , il quale a fona di comrapefi , fenza in- 
cermiffiqne fa il cotCo di vintiquattr’hore_^. 

Con quanta fapienza adunque fa Iddio , che 
la virtù nutridua perpetuamenre , e fenza 
nifiiino infraponimento operi tutto ’l tempo, 
che le pÌMte , e gli animali viuano ? Se che 
a^ora , i polmoni , c Tarterie per Io (pati® 

4i fcccanu, e più aoni fenaa^incerroifiione fi 
■ muo- 


/ , 
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muouano?pcròchc è neccflfariò, che operi 
la virtù nutritiua > c che Tarterie , c’ polmo- 
ni lì muouano dal principio infìn’ all’vlcimo 
della vita . La onde in coloro, che viuendo, 
arriuano ad ottanta ,ònouaht'anni , e ne- 
ceiTario, che per tutto quello tempo, Tarce- 
rie, e’ polmoni lì muouono Icmpre dentro di 
loro . Et auanti al diluuio , quando gli huo^ 
mini viueuano infino a nouecent’anni , bìlb^ 
gnaua, che l'arterie , e’ polmoni , che Ibnó 
eofe fragili , e tenui , per io ^atio di noue^ 
cent'anni lenza mai quietarli perpetuamen* 
te s’agitalTero.Coloro di vero, che quefte_^ 
cofe non ammirano , e da elTe la fapienzaj 
di Dio non conofeono, e non adorano, bilò4 

f na veramente dite, che manca loro il lume 
ella fapienza^ . 

AqvESTo s'aggiogne nel terzo Jaogo, 
che le ben potrebbe la fapienza di Dio len- 
za (àtica de gli huomini, e de gl'animali , & 
anco Tenza’! minillerio del Sole, e dell'altrc 
feconde cagioni, produrre, e cóferuar l’erbc, 
c le piàte,acciò tutte le colè, che viuono ha- 
uelTero pronto il cibo loro:ha voluto con tut* 
to ciò feruirfi dell’opera delle feconde cagio 
ni, e della fatica, & iiidullria de gii huomi- 
xii, e de gli altri animali, acciò non marciife- 
ro nelfocio, ma faceflèropròua delle lor for- 
ze . Et ha voluto , che ancor fra gli huomini 
altri fuficro ricchi , altri poueri acciò ha- 
uellero tutti occafione d’amar la virtù, e col 
vincolo dell amore,tutti infieme fi llregneA 
fero , pcròche di qui nafee che i ricchi, efep 
citano la liberalità, e la milèricordia ; i pò- 
aeri la patienza , e l'humilcà : e ch’i ricchi 
per coltiuar i campi , e per nutrir gl'anima- 
ii , è con varie arci ad hauer ciò che a cucci 
è ncceflario ,habbino bifogno dcll’operaj 
de’ poueri ; & i poueri all inegntto habbino 

bifo- 
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bì/bgno deir opera de’ ricchi, acciò lorpre- ,> ■ Vj.f 
ilino danari , & iftromenti , per, mero de’ 
quali eglino e vitto ,”C.veftiro , e tutto qucl- 
lo,che i'a lor meftierc fi procaccino . Ne v’è 
ragione per la quale pofiìno-i poueri dolerli 
della làpienza di Dio ; perciòche Iddio, che 
conofee tutte le cofe , & aina tutti -, ha^datv 
a ciafeano quello , che per confeguir la vita 
eterna, ha preueduto efierpià vcilc ; nellcU 
maniera apponto , che i medici in terra , i 
quali ad alcuni ammalaci comandano la dier 
ta, aprono la vena ; ad altri concedono il vi* 
no , e la carne, e comandano.^, che fi ricrei- 
nd . Molti poueri certamente oca fi fidiiano, 
i qjualt (e follerò fiati ricchi,fiirebbonoecer' 
namenre periti.; & ancorché filino ancoi 
ricchi elfer falui, le cercano d'elTer ricchi O t 
d’opere buone , e facilmente ) e di buona:^ 
voglia danno ad altri quello « che per com- 
partire ad altri ; e non per afeonder’ hanno 
hauuro dal cpmun Signore : non lì può però 
negare, che per lavica eterna ,non fia fira- 
da più ficura , e più piana , e più Ipedica la^ 
poucrtà , che non fono le ricchezze . Il di-. * —i 

nino Maefiro non c'inganna , il quale ci di- 
ce,Che il ricco difficilmente cntrarà nel re- 
gno de'Cieli>. e,Che beoti fono i.poucrj,per- 
chc,loroè il regno di. Dio . e Guai a’ricchi» 
che -hanno la confolationeJoro incile ric- 
chezze .\Anen dico vvhù -, quin.àmti 4if- Tdatt. if 
ptéìf intrMbit ini regnum ,cal»tum .Bmfi Lue. 4. - 
pauperes , futa veflrum eH regnum Deh.P't 
a/u6*f eLuittbus y fui habetù canfolathnem 
•vefhtam . Nè c inganna rApofioló , il qiinle 
nel fine della lettera, che fcrìuc a Timo- 
teo, dicc,Chc quelli , che vogliano diuentar 
ricchi calcano nella tentatione, e nel laccio 
del Diauolo ^ & in molti defidcri/ inutili ,e 
nociui).i qnaii ^affogano rhuotnancllA.oioc't 
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te ) e nella perditione . votunt diuitet 
fitti f intidunt in tentationtm, O" in laqueì* 
Diaboii, ist dtfideri» mnita inutfliay^- nt- 
cinn, qu* mtrgunt hominet in interitum,^ 
ptrdittonem . E quello , che il Signore, e gli 
Apoiloli hanno con le parole inlcgnaco^han* 
no coni' elcmpio ancora conlèrmaco,peròche 
. il Signore dice di fé fieifo>Che le volpi han- 
n» le tane, e glVccelli dei Ciclo i nidi , ma 
lue» 9, egli non ha doue pofare il capo, Vnipet ft - 
HtM babtnt , & volucrtt eeeti nidot ; filins 
mutem hominit , non hnhtt vbi eafut jfiium 
rtelinet » E rApofiolò di le , e de' liioi com* 
pagni dice,lnfin qui,& hauiamo làrae,e fete, 
' e namo. tgnud i,e «amo percoli con ifchiaffii 
& ireftabUi; cioè,non hauiamo propria habii 
i.Car» 4» catione . Vfque in hane hormm , 0- tfutU 
must 0 fitimut , 0 nudi fumus , 0 eeia- 
fhie e*dimur,0 infiabiiét fumm$ . Nè fi può 
dubitar, che la fapienza di Dio, che è Chrt* 
fto, & i figliuoli e’ difccpoli delia fapienza^, 
non habbino eletto per la vita eterna, la via 
pianifitma , e ficurilfima , e quella non hab- 
bino inlcgnata a gl*alcrì : ma perche infini- 
to è il numero de gli Iciocchi , pochi fono 
quelli , che lìxintancamente elegghino que*' 
ftt via , e molti qneili, che con tutto i’aac^ 
co, econtuculefbrzelaichifiino. < 

* i.’vi.TiMA colà ^ in culla loinghczta deV 
' ladiuinaiàpioiza filcorgc, è,cMfi com^ 
ella i eterna^ così a tutte le code >ha tiate 
vniftinto viuaoiilnnodi coolèruanfe ftcfi’ej 
e'dfpropagare quanto più polfonoda^vit^ 
e' 1-eller loro . Vediamo j che gli huomini 
quando filcorgono.polH in qualche peri- 
colo di vka,adoperano^uttc le^coie, e noa.j 
perdonano ne a ricchezze, ne a fatiche, che 
fieno . Vediamo , che eli animali tutti cchA- 
bactono eoo cccdTo <ui»jrze,<oai più fbc- 

zuti 
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tucidl loro per non perder la vita .Vedia- 
mo la lucerna . che arde . la quale quando 
e vicina ad eftinguerfì , due , e tre voltg 
s'auuiua , e manda fuori vna gran fiammaj 
talmente , che pare voglia a tutto poter 
fìio combatter con l’eftintione . Vediamo le 
gocciole dell’acqua alle volte pender da vn 
legno, o faflb, e raccoglierli in giro, e quan* 
to poffono foftenerfi per non ilcorrere,e per- 
derli- Vediamo, fuori dell’vfb della nàturaj, 
le cofe graui falire , e le leggiere feenderet 
acciò luogo alcuno non redi vacuo , 8c elìè 
(cparate daU’altre , no li pollino conferuare. 

M A più marauigliofa cola è , che Iddio 
per propagar la Q>etie habbia dato a’ padri , 
& alle madri canto veemente affetto veidò 
le proprie proli, che totalméte pare incredibi 
le. Vediamo la gallina per li polli infìtrmar-^ 
lì , e quantunque inferma , e debole conrra i 
nibbi, concra i cani, e centra le volpi crudel- 
mente combattere . Ogn’vnofa poi quanti 
dolori , e quante fatiche in partorire, ed al- 
lenare! bambini , patilchino di buona vo- 

S lia le madri . Cagione di ciò è il conliglio 
ella fapienza di Dio , il quale per mante- 
ner quella propagatione , come ombra deK 
Kecernidi , improbe a tutti granimali , ann 
che a grirragioneuolr, e fieri vn ardencilfi- 
mo amor in verlb le proli . Conciofiache eP* 
fendo molti gli animali , alla dellruttionti 9 
de' quali, tutti gli huoniini attendono , ò'per 
propria vtilità , cóme fono le lepri , i capr^ 
rcerui, i cordi, le coturnici , le lla^, ipe-< 
Ibi quali tutti ; ò perche non rechino nocu^ 
mento , come i lupi , le volpi , t lèrpenci , Se 
altri fomiglianti innumerabili : farebbe > fa- 
cilmente mancata a quell’ hora lafpetiedt. 
molti animali, fè la fapienza di Dio non ha-, 
Beir«,con quefio iudenùfiìmo afi^cto, prette^ 

1. ' Mto 
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duco aliar confcruatione , e propagacion^ 
loro. 

, Ma SE cotanto grand’amore è natural- 
mente in tutte le cofc , che viuono inuerlò 
quefta breue,e calamitoravita:quanto gran- 
de dourebb'elTer in noi Tamorè inuerfb quel 
la beata » e fcmpiterna ? O cecità, o pazzia 
del genere humano 2 tutte le cofe per vna^ 
breuidlnìa vita , per vn ombra deireterniti 
fopra’l valor delle forze loro s’ailaticano : è 
l’huomo dotato di ragione, per la vera eter- 
nità di fèlicillìma vita, non fì degna d’afFati- 
carlì, non dico fopra le forze Tue , ma conu» 
tutte le forze.Tucte le cofe per naturai ifim> 
to, hanno incu’core , e fuggano fopra tutti i 
mali la morte temporale ; e l’huomo guida- 
eo'daHa ragione,iftruito dalla fede diuin^, 
non hà in orrore la morte fcmpiterna, e non 
ia fogge i almeno come fuole hauer in orro- 
re ,efoegire i mali temporali. Con verità 
dunque diife rEccle/iafte , Che infinito è il 
numero de gli fcioccHi ; c veramente difTc^ 
la verità ftefTa nel Vangelo , Che molto an- 
gufta, e ftretta è ia via, che guida alia vita, 
17 e pochi fono quelli , chelatrouano . 

mmgufim pori» , v$a rii , qu* dufit 

mi vitmmy&pmmcifunt quiinmeniHnt emm» 


ted, r. 
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L 'altezza della fàpiétia pratica di Dio, 
fìfe^e nell'opcta della redenti onc . 
Io Iran mi «tiaua, dice S. Agoftino, di con- 
fiderar,con marauigliofa dolcezza,raltezza 
del tuo configlio fopra la falute del genere 
q,tonf.6, humano . No» fatimbmx,tdiilceiine mirabili ^ 
confiderarealtitHiiaem eonfilìj tuifuper fa 
haem gemeris bumami . Altiflimo conhelio 
ilàTcramcnu^pecmuo^cUignomi del-. 

w ! j Vi la 
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/la croce>rirarcir tutti i danni-, che i’aAuda^ 
del dianolo, per mezo del peccato del primo 
".huombyhaucua fiitti, e talmente rifarcire^, 
che più bella è l’opera riftaurata, chcAoni^ 

.èra auanci , che di riflauradone hauefle co- 
minciato ad hauer bifugno. 

■ Qvattro mali fono nati dà! peccato del 
jprìmo huomo; l’ingiuria di Dio dalla fìiper- 
Dia, e dalla dilubbidienza d’Adamo ; la pc;- 
na del peim’ huomo , e di tutto il genere hu> 
mano, cioè la priuadone della gratia di Dio, 
e dell’eterna beatitudine; la malageuolezza 
de gl’ Angeli , à quali grandemente dispiac- 
que ringiurìa di Dio,e la miferia de gli huo 
mini ; rillegrezza del dianolo , c di tutti gli 
/piriti maligni , i quali andavano baldanzo/i 
d'faader Tinto, ed atteràto l' huomo . Tutti 
quelli mali tolfe ria la fapienza di Dio,i^ in 
migliori beni cònuerd per mezo del mini* 
fterio facratiflìmq delia croce , onde non.» 
iènia cagione canta Ik Chiefa , Ò felice col- 
pa,* che mericafti vn tale,e tanto redentore. 

O ^ti» eulp»t qué talenti ac tantum meruit 
redemptorem. Pcrciòche li vn a nuova , 
prettola vefte,per qualche lìniftro accidente 
flracciata, e rorta,coit.induftria,e nuouoor- 
namento il fartore nfarcilTe talmente, ch^^ 
piùvagha,c-pretiofa jq>parilTe : fi potrebbe 
veramentedir felice rottura, che a tanto ri^ 
guardeuol bellezza hà data occafione. 

Il primo huomo adunque, per afiutia , 8c 
ionidia daljdiauolo-gonfiatodi fiipcrbia,am- 
bl la Sbmiglianza'di Dio , & à lui dineoota 
difìibb{dieil|bi, nel fuo divino precetto pre- 
uaricò : còsi in vn certo modo- tolfe l'ho-^ 
noce dDio-e Ma il fecondo Adamo Chrifto, ^hit. 2 
ch’è la fapienza di Dio , humiliò fe ftefio 
làttO' vbbidiente infino alla morte; e reftituì 
à^ Dio rJbvMot lùC' più grande ; che siicm fu \ 

> La quello 
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- queliti che »1 primo Adamoiniuperbendo^, 
c dirubbidiendo gl' haueua tolto . Era Ada- 
.mo vn' puro huomo , e s’ hauclTe vbbidito,- 
haurebbe vbbidito in cola' 
perciòchc y che gran cofa era a gl'huomim 
aftenerii da’ frutti d'vn Ibi’arbero vietato^ 

. ^ hauendone di mole’ altri perfertifTimì abbon- 

danza? Onde grauidimo certamente Hù il 
-peccato loro , e tanto ^ graue , quanto . più 
-facile farebbe l’vbbidienza , non 'contenen- 
do in fé ' cofa alcuna , che recalTc fàrica-i . 
Ma Chrìfto èra Iddio , & huomo , e s'humi- 
iiò per vbbidirc al Padre in cofa più di tut- 
te 'l’altre grauiflìma , e fàdcoiillima , cioè 
nella morte della Croce piena di dolore «-e 
di vergogna^ .• - ' ■ : 

Laondb chi andarà coniìderando t’eini- 
nenia- della perfona , «1 profondo deil'hn-* 
miltà, e dell’vbbidienia : «nidona colà potrà 
iniaginarfl maggiore > nè più' meriteoole f ù 
più gloriofa aDio,'che :queU>hùmil'vbbi- 
dienia di Chrifto Onde veriflhnaraente_5 
17, diceua il Signore nel Vangelo , Ege te tlari^ 
ficaui fuper ttrram ; per^e veramente^ 
Giesiì Chrifto glorihcòil Padre con indicw, 
bii gloria dauanti a grAngeli-, e. dauattti a 
tutte le menti (ante de’ Profèti , c de gii al« 
tri, i quali tali cofe Icppero E fe gli AngeU 
nella riafeita di Chrifto, rifpettoail’hurndltè 
del prefepio , cantauano , Gloina in exaifim 
t)eo ; molto più, e con giubilo vie . m:^gfo- ^ 
re cantarono lofteftb, rifpetto all'humiltà’ 
della Croce^ ’ ti v' 

- S s- V huomo non haueflfe peccato, haofèb.> 
bc certamente al più ottenuta l’vguaglian-i 
• ■ . ’ la'con gF Angeli-: ma ora' perJaircden-' 
rione inChriftio-Giesù ,il genere humanò' 
hà ottenuto * che- vn’ huomo inalzato; fo®>i 
pra tutti gl’ Angeli fiedaiaUa deftra-di 
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C fia capo e figriore dcgl’Angeli, c dé gl’hab*. 
inin.i ; perochcFApoftolo S. Pietro nel prin- 
cipio della fua lettera, fcriue, Che Chrifto 
è andato al Cielo , ed hà lòtto di fe gl’ An- 
geli » cde poteftà , e le virtù , J*rofeffus in 
talum i {mbitHU {ibi ^ngelit , &poteÌìati~ 
hm, ^ vinutibn*. Et il Tuo compagno nell’ 
Apoftolato S.' Paolo Icriuendo a’ Filippcnfi 
dice, Che Iddio per quella cagione 1 hàcfal- 
tato, e gli hà dato vn nome , ch’è fopra tutti 
.1 nomi , cioè, che nel nome di Giesù tutte le 
ginocchia s’inchinino , ò celcfti; ò terreni , 
ò infernali che fieno , prepter qmod ^ Deut 
4X»ltauit Hiuntf 0‘ denuuit Uli nomen^ 
^ued eft fuper omue nome» , vt in nomine 
Jefu omnegenu fieélatur, ceeUfUum bierre- 
Jlrium,^ tufetnerum.. Sì che il (Figliuolo 
chiarificò il Padre, con Thumiltà della paf- 
fione, in modo inenarrabile;* il Padre,con 
mòdo parimente inenarrabile , chiarificò il 
Figliuolo con inalxarlo alla- deftra fila la_p 
qual chiarificarione ridonda in tutto il ge- 
nero huinano , talmente che lòno' ihuero inr 
•grarifiimi coloro,che non conoicono quello 
immenfi) benefitid , e per ellò non rendono 
le doui^ pi^ • Ma che ? non Iblar 

mence Ghnllo Iddio Se huomo , ma la ftcilìi 
Madm firn ò ftata inalzata! lòpra tutti i.co? 
n gV Angeiìjle , cuttauia è • folamente_j 

donna erfido Iddio. Quindi è> che gli huo* 
ihun , per tanto accrcfcimento di gloria fat- 
togli , pofibno alzar giuflamentela voce_j» i 
e dire, O ben felice colpa, che tale, e si gran 
xedentore hà meritato . . -• - . ; • 

S I contriftarono glrAngeli della feiagu . 
radei pnm’huoOio , come deIJ’infèlicità di 
vn lor minor -fratello ; cosi parimente oltra 
modo gioirono della copiofà redemion^J^ ^ 
che per mew . di Ghrifio gli , fu fatta ; pe« 

^ 3 ròchc 
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fòche fc- gl’ Angeli in Cielo fanno 
lut-iS» de 'àllegrexia della penitènza d’vn pecca- 
tore : quanto maggiore dobbiamo creder 
noi, che fuife quella che fecero, quando che 
per opera di Chriftó huorao ,<viddero par 
tutto’l genere humaneeflèrpienamenteAv 
disfatto alla giuftitia di Dio, e con la chiaue 
della Croce elTcr aperto a’ credenti il regno 
del cielo ? Ne polliamo per tah cagione na- 
uer fofpetto , che gli Angeli fanti habbino 
ientito molcftamente ì che Iddio habbia^ 
efaltato Chrifto huomo, e la EeatillimaA 
. ' Vergine Ibpra Taltezza degli fteffi Angeli 

percioche viiie molto lontano da loro la m». 
-ligniti e l’inuidia, come quelli «he ibno ri- 
pieni di veriffimo Se ardentiffimò- amorej 
peròche l'amore non 'hiemulatione , nonui 
s’inniperbilce,(ion s’afHigge del bene altrui^ 
ma s’allegra , e fi cohfola con^ cotti i buoni 
del ben loro , niente meno che le feadefi^j» 
nella per fon a propria .f 'Laonde ' veramente 
canta la Chiefa, che per falTunttone di Ma- 
ria al cielo , cantano, e fi Mllegrano gli An* 
geli i éji ìéafiMf in ' i 

tdent^ngetì. Non dlcechc fi contriftiwef i 
' ma che s’sQlegrano gii Ainjjcli > vedendO'ia.» 
Verdine madre di'Did Ibprd i cuofilorqncf 
celefii regni inalzata : perche incendono e& 
ièrciògiufiilfimamente farro da Dio, il qua» ‘ 
le làuiliimamente,e con ogni giuftida fik tti^ 
te le cole : & hanno la volontà loro con la 
volontà di Dio congionta con ftretto ed in>> 
^ Iblubil legame "d’amore talmente , che ciò 
che piace a Dio , piace arteo a loro , nè'può 
in alcun modo dilpiar crii >. ■ 

i Ma il dianolo, il quale pèr v>n tempo 
gioì d’haucr vinto- & attirato rhuoìno e 
hebbe molto maggior afRiteione della vitto^ 
ria dì Chrifio huoW> > che hoavfu la ptiinau 
s- ’ : « alle- 
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allegrexxa ; peròche dalla victorìa di C hri* 
ilo c auuenuto, che non iblamence gli huo« 
mini macuri, com'era Adamo, ma i lanciuilt 
ancora, e le donne lo bcfieggino,e riporcioo 
illuftre vittoria di< lui , e gloriofament^ 
trionfino . Non farebbe ftau vi tuperofa co- 
ia al diauolo eflcr fuperato da Adamo in_* 
Paradifo , quando non haueua ignoranza e 
debolezza, & era armato della giuilitia ori- 
ginale , la quale fotcomecccua in tal guifa la 
parte inferiore dalla ragione, che non potè* 
ua ribellarli , fé prima la fte^a mente non lì 
fulTe ribellata a Dio. Ma che ora il diauolo 
iia vinto dall’ huomo mortale , peregrino., 
d’ignoranza, e concupifi;enza impalato: 
gl'è foinma vergognale vituperio ; & è via. 
tocerto con la gratia di Chriilo , e cosi fatr 
tamentc è vinto, che molti alzane trofei no^ 
biliflimi di callicà, di patienza, d'humiltà, e 
di carità , ancór^'egli continuamente tiri 
infocati dardi di tentazioni, e perfecutioni. 
Et moueftoè fopramodo ammirabile l’ ai* 
tezxa odia iàpienza di Dio . . : / 

- ViDOB Iddio clTer neceifario al genere 
humanoyconrra l’infidie del diauolo , il di* 
{prezzo de -heni temporali , de' piaceri del* 
la carne, dell’ abondanza delle ricchczzc_^ 
della gloria mondana , e d'altre fomiglianà 
cofe , che fonoiacci di Satanafib, i quali ti^ 
rano ì’anime prefe nel profondo ,& vlcìinq 
cAcrminio delle miforie : che còla adunque 
è egli andato ritrou andò, acciò cali colè_j 
diuenifièro amare a gli hootnini e le con* 
trarie, cioè la caiHcà,la pouertà,rhumilcài 
la patienza finalmente,ildifprezzo del mon- 
do in dolcezza fi conuercific? diicefe egli 
Acfib in perfona dal Cielo , c lotto ionha di 
{èruo,eon l’elèmpio fuo,reie talmente foauè, 

% dolce all’huomo inferaio il nece(Tario,an7 

L 4 .cor 
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cor che amaro, e {pauenceuole medieanHei}-. 
to ; che bora molti huomini vie più amano 
ildigiuno, che la crapola > vie più la pouer> 
tà , che; le ricchezze , la verginità , che'i 
matrimonio \ il martirio, che le delitie,rub- 
bidire, che’l comandare, rclTcr diiprezzato, 
ch'hauuto in pregio, reflèr foggetto,che 
fuperiore,e reflèr humiliato, che innalzato. 

£ chi è colui , che non fi rinfranchi , e non 
s’eceiti viuamentc ad imitar Iddio, vedendo 
ch’egli in forma d’huomo , pieno di iàpien- 
2 a, e grada , che nè inganna , nè può .eflèr 
ingannato, pouero, humile , padente , con> 
unente , e ciò ch’è cofapiù marauigliolkji 
per ricomprare il genere humano , appeib 
ad vna Croce , e (parib il Tuo pretioib {an- 
gue, di buona voglia e per ardentiflìmo 
amor morendo ? 

; Qvhsta fù vna dell’aire, e ftupende in- 
nendoni della fapienza di Dio , delle quali . 
ì/st* li* inuentioni canta Eiaia , Kotai fmeitt in pa- 
fulié ndinuentiones eim , Ma infìn hora^ 
quell’ aldflìma fapienza di Dio, pare Rqlti- 
tia ', non (blamente a coloro , che fono ripa- ■ 
. «ad falli da gli huomini del mondo , cornea 

!• ^ce r Apoftolo nella prima , che fcriue a.* 
Corind : ma ancora a quegli huomint in- 
filali , e priui di ragione , che credono in^ 
ChriAo , ma riculàno d’imitare i fuoi velti- 
fBU» 3» gj^ ^ ichiarari dall’ApoAolo Aeflb per ni- 
mici della Croce di ChriAo . 

Ma tu, anima mia , sforzati di (ùcchiare 
suidamente il mele dalla pietra,e l oglio dal 
làflb duriflìmo, cioè , la fauiezza dalla paz- 
zia , la fapienza di Dio dalla Aolcitia della 
Croce .. oflcrua attentamente , e con ifquifi-' 
ta diligenza , chi iìa colui , che (là penden» 
Tf*U do in Croce , e per qual cagione egli così 
Hcbr.t, peadare quando haurni ritrouacQ eflèr quel- 
. ^ l’cflò. 
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* Cherubini , anzi alla 
“*11*- Maelta ne Cicli : chiaramente 
conofi:crai,_chc non fende egli dalla Croce 
per luoinusfactivjmè ptt dcbolczzafua nè 
per potenza aitrui,ina di fuàdibera volonti» 

per eagionc deiraccefo defidetio < 

«rasfarc alla ^aina giuftitia «por li peccati 
1 mondo y per i’honore , t gloriai di 
per la lalute eterna 'dù tutti sKcr* 
l’ Apoftolo, Perprocurare 
tt ftfteflb vna glorierà Chicfa irenza mac^ 
vhra, c lenza difettos e finalmente peoamòr 
tuo , perche t’hà amato e per; taa cagion€_> 
ii^ratoo di fé; uefiavn Ibauillìma y Se aecec-* 
timmo laccifitiaa>Dio . , ,r,i ; ,i . r. , j 
QvÀNDo,di<ro jéali cole tronaiai , ch^j^ 
lono yérillàne^ Adlcnaci con lfintim<? dèll’a+ 
tnor inycrfpfi gran bencfottorc,& ad imitai 
Clóne di lui coonincia ad haucrc fete arden- 
tifl^na della gloria di'Dio /della falutc vnir 
ucrfale , ma principalmente della bellezza;, 
® Chicla, e delia tuaeter* 

na faluczza ; comincia ad hauer lète d'vn_* 
odio inue^o’l male, della purità del cuore, 
del compimento di giulèitiaiacciò vna volta 
cominci ancora tu ad hauer fete .delfer fatr 
to ^rtecipe della Croce del tuo Signorei.rj 
c di gloriarti nelle tribolationi , ne^ traua- 
gli per rifurcitare alla glorià-cp’ giuHi , è 
non con gli empi alla pena_> , . 

C A P O rv* 

• ■ ■ ' .-li , 

R esta la profondità della fapienza» 
pratica, la quale conlifte nella proui^ 
denza , e predeftinacione , e ne’ giudici) di 
DiojCom è icritto,'f«d/M tua abifjus 
E-primieràmente, iì raccoglie elier per ogni 
pane marauigUo^ la (àpienxa di Dio , perr 
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che cgH irnmedixtamente regge , a’ fini 
Sap, 6 .\ loro, conduce cuue ic cofe create y ^equali- 
ter^ dice }a<rapieRÌa * eB ei cura de omnUm 
£ cioè^cgli ^niente eccettua;ò.,mtte!lecor^^ 

** goucrna, in ilnodo.-tale^che'CoiBedicc ilSal- 
■** ® uatore. , Nc meno vn paiTerinòiCade fopra Ja 

terra (jenza fiia parckolar prouidenza « Go> 
Ini y che la moltitudine delle cofe di cuttaj 
rvniuerfità^potrà contare, quelli in qualche 
maniera potrà penfar la grandezza delUTar 
- pienza di Dio), il quale regge , & indiizzaa 
'ciaicuna cola. Può per aultentura iliqmmp 
Pontehee- con vna generai ^ prouidenza go< 
uemar <tqtto’lChriftianelin]ò : ma non già 
^ con la particolare, la qualciì dillcnde a' pai> 

cicolariChnllianl, e però chiama molà Ve- 
rcótii à parte della cura ;paft9rale i Et voi» 
Iblo Rè può con vna generali prouidenzau 
molte Prouincie ’goucrnare r.ma non già 
con vna particolare j la quale ciafeun panir 
colar cittadino abbracci , e per tal cagione» 
mette i Viceré »ò Potcftà , òPrclìdenti : nia 
Iddio hà cosi particolar cura. di ciafeuno» 
come di tutti, e di tutti comedi cialcuno.Vi> 
Lue. 1 2. ue nella memoria di Dio- anco^vn palTerino» 
Matt. 10 edi capelli del nollro capo- Ibno contaci da 
lui^ne pur vno di quelii,Tcgliando femprt_^ 
lòpra di noi la prouidenza fua , perirà ; gli 
Pjsl.i^S ftefli polli dc^ comi da’ padri abandonatìi 
non faranno abandonati da Dio . ' • • > i .. 

Qvanto fìcura puoi riro/àre,anima mia» 
nel caro ièno . dii vn.tanto Padre ancor nel 
mezo delle più folte tenebre ? infra le boc- 
che orrende di feroci leoni, e di fpauenteuo- 
li draghi?infrà le innumerabili legioni d*nr- 
àiniti (piriti? accodati (blamente a quello 
> 1 . con (inceri tà d’amore , con Yn timor Tanto » 
con ifperanza non vacillante » con fède noa 
dubbia. Kàquedft faptcìiM di Pio goucrna 
■ , c " cialctt- 
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cia^buià cofa paTticolare , ò prefèjicc fola- SMf. J, 
oient£ ;ma incornainconio ancox fprtcmtn- 
tele lhegne,c roaueas^me và dtfpoacncio 
tutte» e però viene Iddio Rè de* fec0li;no- • 

aatnato;peròche egli bà l’ordine di quelli co- 
^ituito » ,e lè fuccefiìoni de’Regni» e Icìequ- 
tationi » e.variationi de’tempi cccraaiucntie 
jdiipoilc.t 'NilTuna cofa nuoua» nillùna no|u* 
ipreneduta» niiluna fuord’opioione puòcac- 
cader a Dio . 1 pcnAeri de’mortali Iòne tir 
midi» Se incerte le prouidenze noAre » come Saf.f, 

, dice il fauio; perqhedellìiS <o(e auuenire noa 
iiauiamo lè non fallaci conie&urei ma Iddio 
non hà mcn certa fcienià delle fu^Nre., che 
delle pacate, ò delle prelènti) & amianti al^ 
la creationedcl mondo hauciia egli .dilpofte 
nella mente Tua le fuccellìoni » & ordini di 
tinte le colè ; e però la Tanta Chielit publi> 
ca'mente, e francamente canta»Che la proai- 
deiiza di Dio, nella difpoiìuoH Tua, non s'in- 
ganna . Ma perche la ragione della di uina^ Pf$l. 
pcouidenza è occultiflìma , & i giudici] lùoi 
-Ibno vn profondo abillb: di qui è,che alcuni 
vedendo che frà gli huomini nafeono molti 
mali, che reAano impuniti , cafeano in quel 
preci pitio di credere,ehe le cofe humane^j 
non fieno gouematt daìUa prouidéza di Dio» 
od almeno, che per volontà di Iui,tutti i ma- 
li fi commetino. L’vna , e l’altra di queft^ 

, opinioni è empia, mà più la feconda ,, come 
icriuc S. AgoAino . Coloro feorrono in qucr *Aug.lih, 

Ai preccpitij d’errori , i quali vedono vna_* i'deord% 
parte della prouidenza diuina » enon vedo- t* >• 
no l’altra »' e mentre dpurcbl'ono afpettar 
reucnto delle cofe » che ne] giomo del giu- 
ditiofaràmanilèAo atutti, vogliono con ter ‘ ~ 

-merario ardire auanti al tempo giudicare,^ 
in grauiUtmi errori precipitano . Onde l’A^ 

^oAolo ciclama , Che.non vqglinp gli h^ 
o •: > <. j ■ L ‘ mini 
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. .. ."v mini alianti al tempo giudicare, infin ch^L^ i 

-jioaTcnga il Signore,' il qualc^ è* per xllunài^ 
nar le cole afeofc delle tenebre^ c maiu- 

fcftare gli òccillti cònfegli de* cuori , Tlolite 

ànti tempMS iudiisre quoadvfque T/eniM ; 

' iìluminabit abftondita tene^ 

’^tatum manifeflabit conpliA cQrdiHm • 
-liluftra S. Agoftino quella cola con vn efem 
pio, dicendo, Che fc alcuno poteffe vedere in 
vn pauimeiito incarllato il modo d* vn folo 
;• quadrello i biafinarebbe l'artefice , cornea 
non intendente del modo ^ c di comporlo : il , 
che accaderebbe, perche egli non Vede lopc | 
ra intera, mà vna fola particella di quella; 

dhe fe vedelfe tutte le jpartr, e l’ incaftracura i 
loro,* fenica dubbio lodarebbe grandemente 
Topeia i e l'artefice , che tanto macftreuol^ 
mente rhà fatta. Si q^uiiyinvermUulatopA 
nimento^vniut folius ieffeÙs modum intue^ 
rtpofieti ‘wtùperaret artificcmiVduti ordi^^ 

« I nationis^ X^ compoptionis ignATumt quia w 

dilictt particulam cperis iilius vidtty ma^ 
fcimAm par$em non videt^ qui p paries om* 
Hf5, ^7* connexionem earum cemetetpnè du 
hio mififisì opus%& opifictm Inudarei*^ Cosi 
V apponto vedono molti cl^ gl’ huoniini empi | 
viaono profperamcnte , all’xncomro x giua 
fti oppreffi & afflitti , nè fanno ciò che 14 - . 
dio pcrl’auucnifc ferbi a rinìquità de gli 

^ empi , alla patìenzade^g!uftl : c pw tal 

‘ * " cagione prorompono in parole di beftem- 

mie,' ò s’accordano con quelli che appresi 

’ Giobbe diceuano , Che Iddio ftà paffc^gian* 
do intorno agrimmcnlx Ipatij del ciclopc 
loh confidc^ lecofenoftre , Cir^ntard^ 

pcs coeli afnbulutli É 7 * nofifu non coim* \ 
derni: òeon quelli:, che appreflb àMala* 
chìa dicono, Che ognVno che fà male , naj 

buono nel coatto del e ctetaii 

i o* • 'puiceiAO 

/ ■ * I 

' I 

I 

I 

» * 

. I 
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pfòccmo a lua dtutna Maeftà, Om/fU qui /4- ÌAmImì,%$ 

Ut tnuhkmf 6 ùhm tfl in c0afptilu Domini ^ 

tSr tules plactnt et , Vn’altra firoilituding - 

fiioi’apportare ilmcdefimo fant* Agoftinom 

Tanj luoghi , pigliata da’ verfi ; pcrciòa 

thè vien giuftamentc riprefo di paz^iau 

colui ) il quale ^cominciando à ientire vn 

▼crfo eroico, e nel bel principio, ò nel mero» 

dica non eflèr buono : aipetti il fùono e fine 

di tutte le filìabe , ed all’hora , fe non gli 

piace , il riprenda . Così apponto ftoltifiìmi 

fono coloéOj i quali ardiicono di findacare 9 

la prouidenza ordinaefflirtia di Dio^ auan-* 

ti che tutto l’ordine della prouidcnxafìaj' 

adempiuto . . 1 _» , 

" ' Advn qVH anima mia, fe fèrfauia, sfbr- 
£a ti a tuo potere che non fi faccino mali 
peròchc quefiq è ciò che ti comanda Iddio 9 
c lafia al ^ giuditio di lui la cagione , per laii 
^uale egli permetta i mali ; cficndocho : ' 

^uò ben erter ella occulta y ma non giamai 
uigiufia^ . 


E t ancorché fia vwgrand’abifiò la ea-i 
giohe della prouidenza di Dio in co* 
Uòrnare le cole humane: è-tuttauia abifS) 
lènza comparatione maggiore la cagione > 
della predeftinatione , e culla rìprouatione 
eterna . Perciòche.per qual’ cagione Iddio < 
fiempia i peccatori di molti beni tempora'» 
li , e laffi in quella vita impuniti i peccati 
loro j & all’incontro per qual cagione per- 
ipetta che molti de gl’innocenti' fieno daj 
pouertà oppreilì, & ingiuftamente travaglia^ 
ci, e flagellati, & vccin , non può da noi in* 
■efilgarn : polfiamo nondimeno probabil* 
iUc jificgi^roc alcWKrvmo^lfiUe { pmhte 
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: Iddio fà.rpciTo che grcmpi. abbondino di be> 
nì> teo^rali , per rimunerare alcune loro 
opene morali , non ciTendo egli per dar loro 
U vic4 eterna ; od ancora per allettarli col 
mezo de’ temporali ; benehtij à lalTare i 
peccaci} e guidarli a rperare, e defiderar^j;i 
gii eterni . Etaicui^a volta in quella vica^ 
pon punifce J peccati loro , douendoli a ba- 
Àanza punir nel fuoco eterno ; e lalTa che i 
giulli fieno afflicci da carellia,} ignominia, e 
vari trauagli , sì per purgare in quella vita 
le colpe loro 1 leggiere ,* si per coronar più 
gloriofamente e Iplendidamentè la patien-, 
?La, e rhumilt ^ , e li’ altre opere buone nell; 
eterna vita.» . ' ; 

• -'Ma per qual cagione Iddio babbia ama> 
to Giacob, éc odiato £faù, prima «he niente 
ni buono , ò di male haudìer lacco , chi po- 
trà mai inuelligarlo ? E quello è quello , di 
che fi marauiglia l’Apollolo feriuendo a*. 
Romani ; perciòchc erano gemelli , figliuoli 
dello ftclTo padre , e della lle^a. madre ; c 
con tutto ciò con prcdellinarlo ne amò vnO| 
e con riprouarlo odiò l’altro . Et acciòche 
nilfìino dica}Iddiohauer preueduto leopete 
buoae dell’vno , e le ree deiraltro : preuien 
ne r Af qIIqIo quella rifpolla , dicendo', Ciò 
efièr. accaduto ,,perche hauell'c eil'etto rià> 
teacione di Dio.conforme airelettionc , che 
di loro batieua< fatta : 8c allega' le parole di 
Dioapprellb Mpisè, Miftrehor eitiuf.miji-- 
reer , ^ mifericerdiam prsflabo eui/t* mtfe^ 
ttbtr , Chifimilinente non illupiràxhc vn^ 
habbia perfeuerato longo tempo nell'opcre 
buone cd in. line della vita fia venuto me- 
nOi 0 perito, come Qiuda il traditore ? & va' 
altro, che habbia longo tempo pcrlcuer^to 
nbiropere retsed in fine della vita mucatòfi^ 
fi* i n u n aod nc pte voUtp id p«rà 4 iA> , eqiq^ 
c;Urt ■ flfe-'. ■' 
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C.A PO/ V; " iff 
il felice e buon ladi^one ? Dirai, perchc*Giu> 
dà tradì jChrìAo ^ éc il ladrone lo riconobbe^ 
c confcliò .-Scwio: quelle cofe certaincnt^_5 
vere: nia non pòccua òfarifto riguardar-Giu^ 

' dà^ come r^uardò Pìenro ^ & ilpirare à Gìu« 
da queir cmcace grada , che dà niflunduro 
cuore è ributtata ? c forfè non poteua Chri- 
llò donare airvno , c alfaltro ladrone feto 
pendente in Croce la 'fede e la pcnitcnia^ » 
come donò ad vno‘9 òlaflarC'Che ambedue 
finilfero la vita ne’ peccati loro y come per^. 
melfe che la fintlfe vno ? 

E chi potrà render raponc*, perche Iddio 
tolga di vita alcuni , acciò la malitia nonu>- 
penierta rintelletto loro ( come dice il Sa« 
oio d*£nòc ) e molti non rapifea : e lafli che Saf*Jfy 
di buoni diuenghino inaluagi,e che in quel* 
la malida fini&hino i giorni loro } Ma che 
diremo noi delli Paoli intieri , alcuni 
li . quali, fono flati prefliffimo y altri tar* 
dilHmo chiamati > alia fede y fenxa la quale 
niltuno è, che polTa faluarli ? perciòche,Già 
è giudicato colui, che non crede, j^i . 

non credit iam iudicatus efl ccomc parla^ ^ 
l’Apoflolo , Ogn’vno, che inuocarà il nome 
del Signore , n faluara ; in qual maniera^ 
adunque inuocaranno colui, in chi non'han** 
no creduto? ò come crederanno à colui, il. 
quale non hanno afeoltato ? come afcolta* 
ranno fenza predicatore ?' come predicaran* 
no fe non foii mandati ? Omnit quicunque 
inmocauerit nemen Domini faluus erit i 
quomodo ergo.inuoeabunt in quem non ere* 
diderunt / aut quomodo credent ei , quem v 

non audierunt / quomodo autem audient 
fine fr editante J .quomodo vero pradiea:* * 

tnnt y nifi mittantur ^ . 

Qvbsti fonò fegreti altiffimi , e profqn-f 
che pofe il Padre . eterno neil*ahiflq 

acila 
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GRADO'XIIL 
della fapienza Aia , la qu^e non i daU'A** 
poftolo dichiarata , ma ammirata » <}uando 
dice, O altezza delle ricchezze' della fk- 
pienza , e fcienza di Dio , 'quanto in com- 
prenlibili fono i giuditij Aioi, & inueftigabì- 
li le vie file ? perciòche chi è , che habbia^ 
conofciuto il fcnA) del Signore, ò chi è flato 
Aio conAgliero ? O altitudo diuitimrum fa-* 
pientU , &■ fetenti* Dei , quàm in compre- 

henftbiliafuHt iudieU eiu* y <2r inuefitg,ar’ 
bilesvif eitaf quit enim eognouit fenfum 
Domin i , aut quit eonfiliatus et ut fuit f . 

' Qvisto folo è lecito di iàpere , che ap- 
preflo a Dio non è iniquità alcuna ; e che_^ 
neU vltimo giorno non farà .veruno , ch^ 

. non pofla con ragione dire, che. giuAo-, c 
buono Aa il Aio giuditk) , « Domine» 

^ redum iudictum tuttm.} E che. anco à 
fortemente vtile quéfto fegreto à tutti ; pe-» 
ròche da quefto nafee , che niAun maluagio». 
fi diiperi , c nifliin buono A prefuma deUa_» 
certa falutc ; & acciòche gli huo'mini buòni 
1 non diffidino della conucrAone di niAun_« 
maluagio , che per tutti preghino , e delia.» 
fàlute di tutti Aeno anAoA : e per lo contra- 
rio nifliino , quantunque buono , e famo di- 
uenti infoiente , non fappicndo alcuno ch^_.r 
eoÀi Aa per apportare il giorno di dimane^; 
ma tutti operino in timore, e tremore intor- 
no alla falute loro . : r 

^ Ma tu , anima mia, hauendo tutte quelle 
’ eofe diligentemente conAderate, sforzati , 
per mezo dell’opere buone , di far cerici lau 
vocatione , & elettion tua , come ■ ti eforta^ 
l’Apoftolo Pietro nella Aia feconda lettera.*. 
Quali poi Aeno Topere buone , che fanno 
^ta la vocatione , & elettion nofira ,cc_^ 
l’infegna rApoftolo S.Giouanni, quando di- 
te, Amiamo figliuoli mici noo cpnlc parole, 
; 4 - òcoa . 
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ò con la lingua , ma con effetto , e verità y 
$ aioli miei non diligamus verbo y neqife 
lingua 4 fed opere ) cy* veritate ; perciòche 
la carità è tale , che con èlTà niffunò h dan- 
na , e lènza qnélla niAùno lì falua ; & per 
ynezodeiropere li dìmóftra; come pei efem- 
pio y quando alcuno» non con ilperanza di 
premio temporale » ò per affetto dilòrdina» 
tOj che porti alla creatura» ma perintehio, 
c puro amor di Dio , e del pròmmo » ò da_t 
elemolìnc a poueri , ò perdona l’ingiuriejj 
a fuoi nemici. Barene nonbaAa il dar 
principio , ma colui» che pcrlcuerarai inlìn* 
al fine » farà faluo | perciò dice pApofiola, 
Satagite. che vuol dire attenderà con ogni 
fbrxa, e follecitudine, e con ognipolfibil di- 
ligenza a procurare il negotio necellariin- 
mo della lalute eterna . Sd in vera che 
y’è alcun probabile argomento della diuina 
elettione » quefto è , quando l’huomo è pià 
follecito della falute» che di quallìuoglia al- 
tra cofa » che lia ; che non cellà di pregar 
Iddio iftantemente per lo dono della vera^ 
penitenza» della vera humiltà, delpen* 
fetto amore » e della perlèueranza • 
infino al fine ; nè contento 
dell’oratione Iblamente» 
nifilina di guell f_> 

> cofe tralalTa » < i 

che . - . 

pollino in qualche modo 
giouarli alla falute 

eterna» < 

* . . 

I . 
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GRADO XI Vr 

. ’ ^ - » 

D/tUa conjideratìone della tnifirU 
cor dia di Dio . 

* I ' -, ' ^ ' 

C A P O P R I M O- 

S EiiBRA lo Spirito iàtito nelle 
icritture file ,con lodi -non or- 
dinarie, la mifèricordi a di DiO} 
talmente, che non dubbita d' 
inalzarla fopra tutte ropere_jr 
fu e ; pcròcheil fànto Profeta Dauidde dice« 
Che ioaue è il Signore à cotti > c che lbpra_t 
tutte Toperc Tue fono lefiie mifèricordie.^ 
t/at.144 suattù Dominut vniturfis^eSf miferatio» 
net eiu$ fuper omnia Optra tiut . t 
Potremo fadlmence veder la grandeic^ 
%a d i quello actribuìio di Dio , fc andaremo 
vn pocapiù attentamente cònfiderando la^ 
larghezza., longhezza , altezza , e profeti^ 
dici Tua . L’altezza della miferteordia diui- 
na in quello conlifte , che folo Iddio è que- 
gli , che può togliere tutte le inilcrie , e to- 
gliendo tutte le cofe qualche'mìferia, ciò 
fa per l’amore-, che ^rtà alle «eature e nò 
per alcuna fila particolar vtiittà . godono 
bene le cole create toglier via qualche mi- 
léna, come il pane toglie la lame, il bere 
^ toglie la fete , la velie toglie la nudità , e la ' 

fetenza toglie l'ignpràn^,e così deU altre: 
ma nilfìma creatura è, che f ollà tor via tut- 
te le miferit^ . , * . 

' - - . Ol- 
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C A POI.*' a 
0£ T R F. SI ciò fono alcune miferie cantò 
più graui t quanto più occulte > ed interiori, 
siile quali folamence Iddio può dar rimedio; 
tali fono le infìdie de’ Deinonij , i quali fq- 
no molci,aftuciffimi^ pocentiiIìmi,& in verìb 
di noi peflìinaméte animati; cali ancora fdno 
grerrori , c le cecità della mence , e della^ 
coTcienia erronea , le quali noi ilelfì non.# 
conofciamo, talmente, che bene rpcilb ci 
pare di ilare ottimamente neirhuomo inte- 
riore; mentre viuiamo con grauiilìmo, e pe- 
ricoloiìflìmo male • Chi potrà {camparci da > . 

tali miièrie altri, che il folo medico onnipo- 
tente } E perche , lènza che noi ce n’accor# 
giamo ,bene{peiro Iddio mirericordioiìiH* 
mamente ci libera da corali miferiespoilbno 
tutti gli huomini dirii merìcaméte ingrati in 
verib di lui, com’egli fteiTo teftifìca, meendo 
ciTcr benigno il padre Tuo in verfo gli ingraf> 
ti, emaluagi, perciòciie app^a conofeiamo 
•vna particella de’ beneiitij di Dio,nè pure_> * * 
per quella lleiTa parte rendiamo gratie a 
Dio , ne con quella diuotione , & humiltà» 
xhedouremmo. , ' 

' vIn oltre >le cofe ^eate,non {blamente 

non cogliono- ratte le miièrie ,ma alcune 

che>;e quelle non mica cogliono da tutti ; mà 

da pochi : folo Iddiopuò coglier a cucti,tuc- 

ta lè miferie ; ed ancorché egli non le coglia 

catte da ratti , niifiino però è , che non ^ 

partecipe di qualche miièri cordia di Dio. 

Bene ‘ adunque canta il fanto Profeta, 'dicen- r. 

xltf,Eirer piena la terra della mifericordia.# 
di Dio Miftricordia Domini piena efl terrst pfal, )2i 
e ben anco dice la Chieia, Ch’è coià propria 
dìDioPhauer mifericordia , Dem ,tuipro‘ 
prium efl miftreri $ peròche a colui cocca il 
toglier da c«tci,tutce le miferie,che iblo non 
ha mireria sdeuna : Ma chi è colui , chenem 
•*- hà 
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' ha mireria alcuna , fé non Iddio fblo,ihq(]a« 
le è atto puro, c fommo bene , c deirelTenza 
di cui è l’efler beato ? .r ^ 

/ O ANIMA, fé tu col peniìcro arriùafl[ì,quai 
Ita la vita .del tuo Signore , e del tuo Padre, 
la quale è pura , e intiera felicità , doue per 
l'altezza Tua non arriuano milèrie : o conaf 
di cuore al feno di lui folpirarefti , acciò an- 
cora di. te fi potefie dire , Che niflìin male ti 
fi accofiarà , è niffun flagello aU’habi^tio- 
Tfal. 90. ne tua s'auuicinarà , Kon accedei ad te ma- 
/ 2. Cor. X. lum , O-flagellum non.a^ropin^uahit ta- 
htrnaculo tuo . Ma dirai, ie Iddio può toglier 
da tutti , tutte le milèrie , per qual cagione 
noi fa , eflendo egli padre mireric'ordiofilfi- 
mo, e padre delle milèricordie } donde au- 
uiene , che tante miferie abbondarlo 
nere humanofbtto’lregimento deìpadr^ 
delle mifericordie ? e per qual cagione.fi di- 
. ce , che la terra è piena della 

del Signore , e non più tofto il contrario, 
che è piena d’ogni mìlèria ? Può certamen- 
.te Iddio toglier tutte le milèrie; ma toglie_j 
(blamente quelle ,.che la fi^iema fila giudir 
ca douerfi togliere *, e là lapicnza ;diuina^ 
giudica non eflèr gioueuole a :gli huomini il 
' toglierle tutte, c che c milèricordia non to« 
glier alcuna volta qualche miferia , per ^ 
„ - parecchiarfimaggiòr luogo di nuTerìconhV* 

* Tre volte prejò 1 Apoflplpif A0I9 

che lo liberane dallo flin)bi(p doUncariij%c 
lue efaudito, percheJa virtù nella debpr 

Iczzafi perfettiona . Non leuò jddio la 
. feria della pouertà, e delle piaghe da Laza> 

ro, a finche fùfle con mifericordia. maggior 
re portato da gli Angeli.nel finto d* Abran^t. 
£ doue iàrebbono l’opere dellatmilèricqrilw 
canto necéflàrie al merito, de’ liccld fic 
vi fuifero i i>oueri afiàmaci i fiàbondi 



C A P O II. 

ìrfi rnfermì',ed i carcerati ?E non vifiiC- 
fero le tcntationi , & i combatdmtnti co’ 
demoni) doue farcbbono i trionfi c le corone 
de* Vergini c de’ Confcflbri ? E fc non vi fuf- 
feto le fatiche) & i dolori , doue farebbe la^ 
corona della patienxa ? E fe non vi fu{Te_^ 
pcrfecufore alcuno ) doue farebbe la palmaj 
del martirio ?, fiche vcriflime fon quelle due 
cofC) cioè, che la terra è piena di miferia in 
quello efilio ) pcrciòche i peccati ftefli fono 
mifèrie grandi; e ihe la terra è piena di mi- 
fericordie del Signore , peròche la conuer- 
lione de’ peccatori , ed i meriti de’ Santi , e 
di altri quali infiniti fpirituali , e temporali 
benefitij di Dio, che altro fono ) fc non con- 
tinue)e grandiffitue miferi cordie del noftro - • • - j 
facitore Iddio ? ' 

RrN'niA.MO adunque gratie a quello no- 
llrobuon Signore ) peròche fi come in que- 
llo breue peregrinaggio 'abbódano le nofère a. Cor.x, 
tribolationi) così ancora per la mifericordia 
di lui abbonda la nollra conlblatione:ma nel 
Ciclo poivì làrà mifericordia fcnxa mife- 
ria ) perche la mifericordia toglierà del tut- 
to ogni miCeria. Jncceh'’ mi feri f ordia tua 
Do»j/«e>dicc Dauidd5__^ . 

C A P O I I. — 

L a longhcxzà della diuina mifericordia, è 
la longanimità, ò patiéza,che dir voglia- 
mo } la quale fìiole dalla fefittura efièr con- 
gidnta con la mifericordia ò come parte , ò 
come Ipetie di quella ; peròche dice Dauid- 
de , Che il Signotc ha mifericordia, ed è pa- pfal.ioz 
ricnte 't c molto mifericordiofo , 'Miferator» 

(jr miferieors Domimut longanimU-,& mul- 

tum miferieors. & altroue, Miferator^ ©* pfaUij^^ 

fhiferifott Domhmipatiensj^ multum mir. 

ferieors, 

« 

{ 


\ 
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[triiot . E appieno marauigliofa la lorigdnl' 
niità « ò patienxa del noftro mifericordiplìii 
fimo Padre Iddio in verfo il genere humanp, 
quale non trouaremo noi, né ne’ Padronrjn 
verfo i feruitori,nè ne’Padri inverlb i prppr 
figliuoli ancorché gli vni , e gli altri ficn> 
huomini . • 

E primieramente Iddio patientc in verfo i 
peccatori , afpettandoli con incredibil. pa- 
tienza tal volta dal principio della pueritù 
infin’ aU’eftremo della vccchiezza,tolleran- 
randoil violamento della Tua lcggc,& il la- 
ceramento del fuo fantilfimo nome> benefi- 
candoli dal Cielo, con dar loro Tacque, c le 
Ragioni fruttifere , riempiendo di' cibo , c 
17 * d’allegrezza , come dice TApoftolo , i cuori 
loro . E qual Signore , ò qual Padre è in fn: 

f l’huomini tanto mite, e facile, che veden- 
ofi beffeggiar , & ingiuriare dal fèruQ , ,0 
dal figliuolo, e che longo tempo duri in c^ue- 
fta fua peruerfità,chc finalinétc nonlorjbu. 
ti dalla faccia fiiarma la mifèricordia di I)ir 
non è vinta, dalla malignità de gli huomini, 
pcròchepatientemente opera, non vokndi 1 
che perifehino alcuni ; e che tutti tornino a 
9. Pef.J. penitenza, come afferma Pietro fànto nella 
fua lettera , & il fauio dice , 11 Signore ha 
mifcricordia di tutti, diflimulando i peccati 
Sap.ii, per cagion della peniten za , om- 

nium Domine di/simulans pescata homi- 
num propter penitentiam . 

In oltre fi fcorgc maggior la patienzadi 
Dio , perciòche molti peccatori. càuaii per 
mezo della diuina gratia dal profondo dèlie 
mifcric ,&dal lezzo della feccia ,,e di fi- 
gliuoli delle tenebre diuenuti figliuoli della 
1 uce, e dalTobligo della morte eterna efiia- 
, mati alTadottione de’figliupli diDio,& alla 

pranza del cclcRe Regno j di nuqqo>, « 

bene 


CAPO II. j 

Bene fpeffo nella primiera brutteita , 8c in-- 
gratitudine ricadendo , non auuiene però , 
che iicno abbandonaci dalla longanimità di 
Dio ; ma alla conuerlìone benigniiliamence 
afpcttaci, & inuitaci : & le di cuore (i pen- 
tono, Ibno, come figliuoli prodighi dal mife- 
ricordiofifliinoPadre riceuuti al bacio dell» 
pace, & a’ primieri titoli, & offici) riftitui- 
ti . Non fenza cagione il Signore à Pietro 
iànco , che cercaua di fapere fé fi doueua.* 
perdonare l'ingiuria al proffimoin fin’al nu- 
mero di fette volte, rifponde , Che non folo 
lì dee perdonar fette volte , ma fècuntauol- 
te lètte, Ne/f dito tibi vfque feptitt^ fed 
gut feptua^iet fepties , perche, quello ftel^ 
che fà egli in perdonare a’ penitenti, ha vo- 
luto,- che facciamo noi . Nilììin termine ha 
polio egli alla riconciliatione , le non il fi- 
ne di quella vita . In fin tanto , che viuc il 
peccatore , ancorché cadendo , e ricadendo 
arriuallc al cencefimo anno , e più oltre, è 
dal benegnilfimo Padre al perdono de’ Tuoi 
falli ammellb . NilTunapenitenza è urda^ 
apprelTola milèricordia del Padre , purché 
lia vera, e vegnente dal cuore veramentt_j 
contrito, & humiliato . 

Ma non perciò dee alcuno abulàr la be- 
nignità di Dioj e di giorno in giorno diflèrir 
la conuerlìone, non ellendo alcuno,che làp- 
pia in qual'hora , ò giorno lia per vfeir dal 
corpo, e comparire al Tribunale del fuprc- 
mo, e giuftilfimo giudice ; anzi dourebbero 
■tutti da quella cotanto grande , ed' ingredi- 
bil bontà di Dio elTer’alla conuerlìone in- 
uitati, tc allettati : in perciòche fe tanto be- 
nigno è il Signore in vcrlb i peccatori, che 
ipellb ricadono: quanta làrà la dolcezza del 
Padre in verlb coloro , che doppo d'hauer’ 
vna fol volta gullaca la grati» di Dio noa^ 

. pollb. 
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]>oflbno indurli a feparar/ì , c ftaccariì mai 
più, ancorché dalle tentacioni lieno graue> 
mence percodì, efìiinolati . 

Ma v'c ancora vn’alcra longanimità di 
Dio oltra modo inarauigliulà, & amabil^__j; 
della quale fi ferue egli in tollerar T ofFelc , 
che fi fanno a lui da ginfii ; peròche Iddio 
con la Tua infinita benignità ci fece di nemi- 
ci amici , di ferui figliuoli, di rei della mof'* 
te eterna credi del regno luo; e pur’è cotan- 
to grande l’ingratitudine nofira , che gior- 
nalmente gli rendiamo mali per beni . c fc 
Jacob a. l’Apoftolo s. Giacomo dice , Cadiamo tut- 
r tl in molte colpe; che dobbiamo dirnoi,che 

“ fiamo di perfettione unto inferiori a gli 

Apoftoli? 

Ecco, fauelliamocon Dio nell’oraticni , 

' e fubbito,difiratti dall'imaginationi a péfar 
altre cofe, voltiamo, per dir così , le Ipalle^*: 
Dio . 0^1 Signor farebbe in terrai il quale 
fbpporta?Ìe, che i fiioi fèrui fiandogli auantì, 
C (eco parlando, fi voltaflcro in vn fiibbito a 
* I confabular, con dilprezz;o di lui , con gli al- 
tri lérui ? 

Che dirò io delle parole otiofe ? dc’pcn- 
fieri vani ? dclfopcre infruttuofe ? de gli 
ecceflì nel cibo, nel bere, nel Ibnno, c d^? 
giuochi?Che della negligenza in verfo le co 
le facre ? del tralafiamento della' • fraterna 
correttionc ? e d’altre innumerabili offirfe , 
nelle quali giornalmente cadiamo tutti ? c 
con tutto ciò il nofiro Ibaue , mité , e molte 
' mifcricordiofo Iddio tollera à coloro , ch^ .? 
l’inuocano cjuefia rufiicità , iuciuih4 i cpci 
così dire, rinettie deTuot figliuoli yte quali 
certamente non tollerarcbberó gli huomim 
da gli huomini ftellì. Quello auuertifce far.:.' 
Uag. in Agoftino nel trattato , che fà Ibpra’l Salme 
P/al. Sj, . (ponendo quelle parole , Donine fita- 
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CAPO XI.’ Us 
MtSt isp tnhit ts : deplora riBfermità huma- 
na in ifcacciar k di/kattioni della meit'» 
tc nel tempo deU’oratione ; c celebra Ja_» 
manfijctudinc di Dio in tollerar tante ingiu- 
rie de* fuoi fcrui ; perciòche conofee egli la 
noflra natura, e fa con noi in quella guiiÌL« ' 
apponto, che fa la madre col uio bambino » 
che caramentd lo firegne al petto , e nutri- 
fee, ancorché da quello venga alcuna volta 
ihdifcretaménte ^rcolfa . ^ , 

•■Ma le bene Iddio tollera le noftre^ 
tante ofFele^ , c per tal cagione non_# ' 
rompe ramicitia , ne ci priua della ragione) 
ch’habbiamo all’heredità : non lafTa però ) 
che reftino inuendicatc in quel tremendo 
giudicio , nel quale delle parole otiorelìamo ' 
per render minuto conto,fe auanti con molte 
lagrime, ò con rorauone, ò con altra fòrte 
di fatisfacimento non le ritrouarà purgate . 

Et acciò cu, anima mia, non creda, che fie- 
no leggieri quette ofFefe,e però ce fielTa 
ingannando, le dilprezzi alcolta ciò,che_ii 
S.Buonauentura fcriue nella vita di S.Fran-r 


cefeo huomo veramente illuminato del lu- 
me diurno . Penlàua egU * dice , di peccar 
grauemence fé tal volta pollo in oratione_^ 
era interiormente davanefuicalìne diftrat- 
co ; quando tal colà gli accadeua , lùbbito fi 
confelTaua per ilcancellarla collo, & haueua 
quella diligenza cdnuerdca così Fattamente 
in vfojche molto di rado tal Ibrce di mefehe 
patina.Hauea vna quaréfima lacca vna certa 
fporta, per non perdere minuto alcuno di 
tempo : e perche mentre fecicaua l’horaa 
di terza gli Ibuuenne, con quakhedillrac- 
tion d'animo, accefo dal fèruore dello fpiri- 
to l'abbruciò , dicendo, lo facrificarò al $if> 
«nore queUo , che; ha imjxdico il facriiìtio 
&0 . Adunque nou à caoto^kggier colpa la 
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G R A D O X 1 V . 
diftrattione della mente neiroracione, nelk 
lodi di Dio^quanca-penfano molti : ma e ben 
grande la mifericordia, e la longanimità del 
noftro Padre Iddio , il quale non s’altera^ 
grauemente > od immantinente, e per cagio' 
' di quelle non ci punifee . 

CAPO III. 

1 

S Egvita Taltezza della miièricordia di» 
uina,che li caua dalla cagione, che muo- 
ue Iddio ad hauer mifericordia, la quale è in 
vero aitiflìmaiC fopra tutti i Cieli alzata^, 
Pfal. 1 5. con^rme al detto del Saliho , Demiae sa 
Pfal» ^or/0 mi ferie ordì» tua. &, In eternum mifh 
riiordia àdifieabitur in eoetù ; peròche,AÌ- 
cuni huomini hanno mifericordia de gU al> 
tri , molli dai bilbgno dell’ ope ra loro; e que»' 
ilo è rinfìmo grado della mifericordiat per-» 
' che non mira altro , che la propria vtiÙtà y 
come per eiempiq, habbiamo ancor > compaia 
fione de' eaualli , de’ cani , e de gli . altri 
animali noftri Altri hanno milerìcordia^ 
per cagion del parentado, ò dell^micitia_> , 
cioè perche fono 6gliuoli, ò fTatelli,ò fami- 
gliari , ò amici j e quello è vn grado alquan- 
to più eminente, e comincia ad hauer prinr 
cipio di virtù . Altri finalmente hanno 
lèrìcordià , perctòche Ibno prol&ni, cioù 
huomini, come Ioto dal mediefimo Iddio, 
c della medefimixterra creati ^ perciò notvij 
fanno differenza fe fieno amici, ò nemici'i 
buoni, ò gattiui , noftri , ò ftranieri , ma di 
tutti hanno mifericordia , che fanno cftèr 
ftati creaci ad imagine di Dio ; e quefto ò 
vn grado vltimo, al quale pofCono i mortali 
arriuare : Ma Iddio ha certanoence miferi« 
cordia di tutte le cofe , perche fono 
ceAture > de ia particolare luipifccicordia 
1 M de 
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. C A P O III.,, 3^^ 

dc'gli huomini , perche fono imagini fuc_f* 

« più particolar nùfericordia de’ giudi, per» 
cièche iono figliuoli, heredi del liio Regno, 
ccohcredi dell' vnigeni co filo figliuolo . . ' 

Hok fe andarai cercando per qual cagione < 

Iddio ha creato il mondo } per qual cagione 
ha facto l’huomo ad iniagine Tua > per quale '' 

ha giuftificati gli empiPperche gli ha adota» 
ci per figliuoli ? perche gli ha fatti herc<M 
^ei Regno fuo ? niifiin 'altra cofa fi può cer» 
tamence aifi;gnare,fe non, perche egli ha vo» 
luco cofi.E per qual cagione ha egli voluto ? i 
le non perche è buono , e la bontà difibnde 
tè defia, e volentieri fi communica.In Cielo 
adunque è edificata la mifericordia, e dall •- P/aA IJ. 
habicacolo alciflimo,cioè,dal cuore del (bm> 

«no Padre, difeende in terra, e quella calmen- 
tc riempre, che dal Profèta è cantato , Mi~ P/Ài. 31 
ftricorJia Dopiiiù pleaa efi terra . Laonde 
Iddio ha ricrouaca in fe la cagione , che lo 
muoue ad hauer mifericordia di noi ; ed in 
noi ha cronaca la cagione , che lo muou(_^ 
a punirci. . ' » 

Alza adunque, anima mia, gli occhi del» 
la mente à quel fii>hce alciflìmo di,rai(èricor» 

<iia.j;j guarda qt^la fomma purità di nifiun 
pennero di proprio commodo mefcolata ; c 
quando afcolti il maedro di tutti, ch’cforta^ 
e dicé,5iate mifericordiofi , com’è il Padre 
èodro ; sforzaci a mo potere d’ hauer mife* 
xicordia non tfolamente de tuoi compagni 
nella feniicù , ma habbi mifericordia com.« 
quel puro affetto , col quale il Padre celedc 
ha mifericordia di noi . Se perdoni l’ingiu-* 
ria a colui, che c'odèndè, ò ci calunnia, per-* 
donagli di vero cuore, fcordandoci per iem- 
pre ogni offèfii ; perciòehcvll Padre nodro 
ancora, come ferme BzecdÙelle Profeta, fi l\eeb^Lt 
dcorda i PCCMÓ iMftri &,Iddiopiù lonu-^ p/dl, loa 
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tii GRADO X rv . 

ne fa da noi l’iniquità noftrc , come dlce/f 
il Profeta Dauiddc , che non è lontano l’o- 
Jnente daU’occidente , acciò non pollina elr 
fcrci più nòcèuoli . S^antum difiat ortsts ab 
vcciàtntt ionge fedt ù nobis imiquitates no- 
Uriti., Orando dai al pouerola lùnolìna, 
lappi, che più riceui,chc non dai,perciòche, 
Chi è miferìcordioro inuerlb i poueri, fa vfu> 
ta con Dio. i^ui miftrttur f auferù ^nera- 
PrcM.lf, fur Dominole per quella ^'cagione humil- 
mente, & riuercntemence dona , non come 
limofìna al poucro, ma come vn prclènto» 
al Prencipe . Seincommodo alcuno cu pad 
pergiouar’al prolfimo bilbgnolb ; pen^ 
^ quanto meno facci del tuo Signore, il quale 
per giouaf à te, e la'vita , c'I dtnjgue beni* 

J inamente diede : coli auuerrà , che lenza.* 
peranzadi premio alcuno terreno, ò lènza 
ilimolo di vanagloria , ma per Iblo , e puro 
amore di Dio, nella virtù dellaanifericordia 
del prollìmo vada profittando. . ; < .■ 

^ CAPO IV. . 

* > I * ■ . ' . f 

.1 .... ^ ■ 

R esta a conlìderarc la profondità del* 
la mifericordia di Dio ; e fi come Tal* 
cezza della miléircordia rifplende partico- 
larmente nella cagione: così par chela pro- 
fondità della medefima fi delA» negl ’effccti 
andar cercando . Tre fono i modi co’ quali 
fi vfa mifericordià fià noi . Il primo jè quaiir 
do fi confola vn’afflitto , con buone parole, 
è con lettere : e quefta fi puo dir mifericor- 
dia fuperficiale,; opòco profonda * Il fecon- 
do c,quandonon folb coh parole di eonfola- 
Itone, macon beitefirij ancora fi lùUeua e 
rifiora il bilc^nofo; & è imifitricordia: più 
r profonda. 11 terzo , è quando fi follcua il 

c . j mifcrabile, non folo. con. dopatili, 
;'!! lù ma 
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CAPO IV. 

ma anc® patendo per lui, e pigliando foprJL* 
di ft le fiacighe i dolori , & gl oblighi di ef- 
fe-; ei^cfta e veramente mifericordia pro- 
ibhdifntna.» . • • 

Hora il noftro Iddio, la cui milcricordii 
^ón ha numero , ha in tutti i modi haauta 
aniféricordia di noi . E primieramente c'hi 
•inaiate lettere confolatorie , che fono le di- 
lùinc fcritture ; delle quali dicono i Macca- 
bei fHabemiu folatio fanliot libros^qui funi 
in mambm no^rky nè ci ha inuiate le fol^_a 
lettere, ma ci ha mandati ancora i Predica- 
tori , i quali fono ambafdadori di Chrifto 
per conlolarci nella noftra pcregrinationeje 
con l’ interne ifpirationi ci fauella , promet- 
tendoci Taiuto , e la protcttionc fua ; Vdirò 
dice Dauidde , cièche parli in me il Signo- 
re Iddio , perciòche annuntiarà la pace alla 
fùa plebe , a’ fiioi fanti , ed a coloro , che_^ 
di cuore fi conuertono , ^udiam quid lo- 
quatur in me Domimts Deus , quoniam lo- 
quatur facemfn plebemfuam , t^in fan- 
lìos fuos , ^ in eosj, conuertuntur ad cor. 
In oltre i benefitij della mifericordia di 
Dio verfo le molte miferie noftre, tanto fpi-» 
rituali , quanto temporali , fono in tal nu- 
mero, che non fi pófTqno in verun modo con- 
tare ; perciòche, Iddio , come dice Dauidde, 
ci corona di mifericordia, cioè, d'ogh’intor- 
nqnc circonda Co’ benefìci j della mifericor- 
dia fua. Terzo feende la mifericordia di Dio, 
per lo mifterio dell’incarnatione a le fati- 
che , & a* dolori, a la f\me , a la (ète , a l'i- 
ghominia,& a gli obbrobri j , a liuidi , a 
fe, ferire , a la Croce, & a la morte, per libe- 
rar noi da i^ni iniquità , e dalla mort^_> 
eterna, ch^all’ioiquità fi doucua . Euui forfè 
altro abiifo più profondo , al quale habbia- 
potuto iceod<rc U ttiiiericordia di Dio ?. fi 
' M j ««no* 
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tj9 G R A D O XIV. 
ceno , perciòchc iddio ciò ficee non |>er de« 
biro, raa per gratia ; è ftato offerto perche^» 
tpU, 5). egli ha voluto, obléttut tnim efi quia ipfk 
•voluit\ Pcròche , chi hit sforzato U^iiglitto> 
lo di Dio vguale al padre » ad abbalTare fè_v 
PhUit.i. iicifo pigliando forma di feruo , per nof^a 
• 2 ,Cor.’ i. cagione; a.diuenir bifognofbpecr arricchir^ 
fhiiip.i '. la Tua poucrcà ; adhumiliarh infino alla 

* morte.* e morte di Croce per. dar vita à noi, 
& innalzarci ? Certo che il fblo ^more l’ha 
sforzato", e la fòla ' mifèricordia l|;hà fpimo. 
.* I Ma vi refta ancora vn'altra colà più pro- 

, fonda ; pcrciòche ha volutoì^ nell’opera del- 

la noftra falute communicarea noi la glo- 
ria, 'e l’honor .fuo. Moltó proportionata^ 
pareua quella diuifìon e, che nel Ciclo fi def^ 
fé , La gloria , & honore a Dio , e nella ter* 
Zar. a. fa pace , e l'vtilicà a gl’huomini. Gloria 
in altifsimù Deo , in terra pax-^ cometa 
' ' . cantarono grAngeli: mala mifcricordiau 

di Dio ha voluto , che tutta Tveilità fia ao^ 
ftra, è che delia gloria parte fia part^ 
noftra : hauendo voluto conferirci la gratia^ 
per mezo di cui cooperaflemo alla falute no* 
fh-a, e veramente mentafTemo la vita eter- 
na , che per noi ha meritata Chrifio ; non^ 

f ià perche il merito di Chrifto non 
afieuole, ma per conmiunicarer la lode , e 
la gloria, della falute propria: onde nel Vanr 
ìdatt. ìS ^ dice, putide iUie nttreedem , e 1’ A{>o- 
fiolo fi gloria dicendo, Che gl'è ferbata la_« 
i.fixi.A, coronadi giuftkia ; Rjepoftia eH mihi conna 
ìufliti* . ‘ ^ • 

. E FiNALMENTi profoiidifiìma la mifcrì. 
cordia di Dio in vérfb gli huomini,maffima« 

. mente pi j, c timorofi,peròche Aipcra l'afFet- 
. to del padre ~, e della madre , di cui m terra 
non conofeiamo maggiore .’Afcolta il Signo< 
re, per bocca d'fifiua^ . Pud iòr-^ 

• ' s feU ■ 


- C A P O I V . 

fc la madre fcordarfì del Tuo bambino» e non 
haucr pietà del figliuolo. dci.véntre filo ?jna 
ancorcbe quella fé ne fcordafie » non mi 
fcordarò io già di te. Kunquid ebltuifei po- 
feB mmtier imfanttm fuum^vtnon mi/f 
ruMtur pUo vieti (mi t iUa obiti» ftte- 

W » ego immett no» obliufjcsr tui > Afcolta.» 
Pauidde» Quomodo miferetur pmterpliorum, 
mifortut eft Dominus timeatibut yé. In quel* 
la guifa apponto » che il padre ha pietà de' 
£gltuoli » ha hauuta pietà il Signore di co- 
loro » che lo temono.E t acciò tu non hauefii 
cagione di dire» che fi trouano alcuni padri» 
i quali tal volta mutano l'amor de’ figliuoli 
in odio: aggionlè Dauidde della mifericor* 
dia di Dio» ^b eterno » iy vfque in eternum 
wtifericordi» eint fuper timemtes /e- Della.* 
cui durata n’afiìcural'Apofiolo, mentre nel* 
la lèconda» che fcriue a quelli di Corinto 
chiama Iddio» Padre delle mifcricordie » 8c 
Iddio d’ogni confolatione ; onde di coloro» 
che lo temono non è (blamente padre » ma_» 
padre mirericordiofiflìmo » ed a confolarci 
prontiflìino ; conciofiache toglie a’ figliuoli 
(boi quelle miièrie deiraffiittioni» e triboda- 
tioni » quali giudica efièr gioucuole a loro 
il torlo , ed in quello particolare fi mofirau* 
egli padre delle mirericordte;e per làr tolle* 
rar Facilmente quelle» che giudica efièr giov 
ueuolc il non eorle , da vna indicibil conio* 
lauone; ed in quello fi ihollra egìi di efier* 
Iddio d’f^ni conlblatione_r • 

. Pe& due- cagioni dice l'Apollolo » 
eonfoiationit . Primieramente perche Iddio 
sà cpnfolàre i Tuoi in ogni lòtte di tribola* 
tieni ; il che di vero non può fare il mondo» 
perche egli bene Ipefib non sà qual Ila là ca* 
gione delle tribolationi . Così erano gli ami* 
ddi Gieb» Bettoli cqnlblatori » conforme a 
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ÓRA D 0 XIV. 

quello } ch*egli fteflb djce , perche rum fa* 
peuano la cagione della malattia,&iui appi! 
cauano il medicamento doue non faceua di 
• ••; r ' bifogno.E veramctc tanto è grande alle Tol- 
te la tribolationcy che non r'é coniblationc 
humana , che polfa agguagliarla : ma Iddio 
medico ^uiflìmoydc onnipmentiflìmo paè 
curare del tutto ogni malattia ; e per quefth 
dice TApoftoló » che ci confbla in ogni no>- 
i ■ flra tribolatioac . Si dice ancora Iddio d'o* 

^i coniblatione; perche sà tanto pienamen> 
te,& abbondàtemente confblare,che vie più 
' piace patire traaaglio, con tna tal conibla- 
, tione congiontoyche non è il reftare nel me- 
* dehmo tempo priuo deU*vno, e deiraltro . Il 
che chiaraméte accadde a Teodoreto ancor 

S iouenetto , e confcfK>re nella perfècurionc 
i Giuliano Apqftaca y il quale per lo ipatio 
di diec’hore intiere,fu con fi barbara crudel- 
tà , q con tanti rinouati carnefici tormenta- 
, ' to , che di nilfun tempo c’è memoria d’vn_f 
fatto tale : ed egli non dimeno in tutto quel 
tempo cantò (empre lietamente i falnru di 
Dauidde ; ed all bora cominciò per la prima 
' volta ad apparir mcfto , quando fTi coman- 
Zìi, IO. datocché fuflfe- deporto , perche grandiflt- 
Viftu.ió ma coniblatiohe riccueua dalla prefenxaj , 
dell' Angelo mentre era tormentato , come 
Icriue Rufino . Onde non è marauiglia , 
l’ Aportolo dica, Che nelle cribolationi rt fèti 
. “ bina pièno di confolatione,e traboccar d*al- 

*• Cof.y, legrezxa . Heptetus fum confolationeyfuptr’ 
abundo gaudio ia omni tribulationt aofhru, 
c nel principio della medefima lettera dice 
. di Dio , Che ci confola in ogni nortra tribo- 
latiòne , acciò poffiamo ancor noi cooiblar 
coloro , che^lbno in qualrtuoglia trauaglio . 
ZtCfift I* jQ^ui eonfolatur not in omni tribulatione mo- 
X fra, vtfo/iimtu f tot > qui 
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hi otani prtfiura Junt . 

; Cb£ ti par , anima mia coteilji tanta' 
amptajtamo continouaca) tanto pura^-c tan> 
to immenfa miièricordiadel Signore, il qua- 
le non >ha biibgno de’ nòftri beni , e pure per 
ccccflb del ilio arnese è ibllecito de’ Tuoi pic^~ 
eoli Terui, come fe da quelli dependeffe ogni 
fuo bene ? Quali adunque faranno le- grado» 
che tu gli renderai ? che potrai mai tu fare 
per non e(6er^ a tanto gran mifeticordia in- 
grata ^ forzati almeno, quanto puoi di pia- 
cer a lui, e d’adimpiere compiutamente ciò 
(he gii aggrada, eflendo ch’è fcritto,Siate_> 
inifericormofì com’è mifericordiofo il pa- ' 
dre volito . &, Habbi pietà dciranima tua^ 
coi piacer a Dio,£^e/e miferic»rdes,ftcté$ Lue, 
‘pjUÈtr vefier miferieors e/? . e , Tdiferere ani^ Ectl 
n* tuéflacens Deo . Comincia con diligen- 
za primieramente ad inuedigar le miferio 9 
Un’anima tua , poiché k miferie del corpo 
fono in vero patenti , nè bilbgna auuertir 
rhuQino che habbia pietà del corpo iuojper* 
cièche ,lè pur vn giorno il corpo ftia. fenza 
cibo , e bere, od vna notte redi fenza Ibnno» 
ò per accidente, ò per krita d doglia: fubbi- ' 
todlamenta',edride,econ anfictà grande 
gli vien porto aiuto . Ma l'anima reità 1^_? 
fettimane intiere digiuna del fuo eibo, è per 
ferite riceuute languifce,ò giace morta*, nè 
v’è alcuno, che habbia cura di lei, nè che lì 
Biuoua a pietà . 

Va adunque molto (pelTo vifìtando rani> 

' ma tua, & clamina tutte le potenze ad vna, 
ad vna com’ellc dicno beik , come s*'auan- 
^ino nel conofeimento , ed amore del vero 
* bene ; è per lo contrario fe ncirignoranzaL# 
li trouino , e dieno per varie cupidità infer- 
me, od ancora fe la mente lìa dalla malitiau 
acciccàt«i> e là volontà del male d’inuidia, e 
-r ' M 5 delU 
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«itila iiipèrbia corrocta:e (c alcuna dì quefte 
co/è trouarai,alxa le voci al Signor,e grida* 
Habbi tnifericordia di me , che sò infermo 
cerca i medici fpirituali , & applica oppor- 
tuni rìmedij . Habbi mifcricòrdia' ancora.^ 
dell 'altre anime , delle cpiali infinito arimc^ 
ro fi perde , e pur per quelle ancora è morto 
Chrifio. « ' ■ ! 

O ANIMA* fe veramente conofcelfi il va- 
lor dell’anime , cioè il /angue pretiofiflimO 
del figliuolo di Dio > ed in/mm'e infieme la^ 
ftrage grandt/nma , che paiono da’ demoni 
lupi infernali, e ruggienti leoni: non potrefti 
di vero non hauer di quelle vera pietà ; e fi 
con oratione a Dio , fi con qual fi fieno altri 
meai,che cu pocellì,per la liberarion di quel» 
le di buona voglia t’affacicare/H . Habbrmi- 
(èricordia finalmente delle nèce/fità corpo» 
rali de’ pro/fimi ancora , non con le parole, 
e con la lingua , ma con opera , e verità, ri« 
cordeuolc_di quello,dice il Signore, Che 
beati fono i mi/ericordiofi ;perd^ 
ì che elfi cònfeguiranno la mi- 
• /èricordia, Beati miferi~ 

'■ tordet^ quoniam if- 
' fi mifericof 
diam 

. - tonftqutu^ 
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GRADO XV. 

t * 

- l^aU/t confiderattone della graneUx.- 
, . X.4 della gìaftìtia di Dio per la 
' fomiglianx.a della gran-- 
dex-xa corporale. 


CAPO PRIMO. 

N quattro modi fi piglia ncUc 
fcricturc fante la giuiiitia dì 
IlÌm ' Primieramente per la^ 

kv giuftitia vniuerfale , eie con- 
tiene in fé ^utte le virtù , & 
Ci il .medefimo , che la fantità , ò la bon» 


JuHtti Demintu in omnibus v^s fui* > iy 
famtlus, in omnibus operibsts fuk^ . Secon- 
dariamente fi piglia per la verità > ò fc' 
deista ; onde fidice nel Salnao» *j(|^)£eerà» 
in ftrmcnibsss tuk . Terzo pw la giuKitia» 
dimibutfua de* premij ; còsi nella feconda,'' 
a Tnaoteo dice S. Paolo, M e ferbata la co-' 
rooa di' giufUcia , che mi darà il Signor^j 
giufiogtudice in quel gv^nOiRepofisa efì mi- 
hi eorena lufiitiUt quam reddet mihi Doms^ 
nus in sita die iuftus istdex . Si piglia final- 
mente per la giuftitia vendicatrice de’ pec- 'a 
WJ cosiieggiMttO in vn’altro Salmo,Ch€^ ^ . 

•L' • M Iddio 
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V!& GRADO XV* 

Iddio farà pioucr (opra i'p^catbf i i lincei \ il 
fuoco , & il fblfo , e lo.lpiritodcUc tempefte 
, faranno parte della lor pcna^ parche giuflat^ 

P/4/. 10. il Signorct^!^ amatore della giufticia • Plutt 
fuper piccatorei laqueos \ ignts $ 0* futphur^ 
0* ipnitut procellarum pmrs fialide eorum, 
quoniam iUlius Deminus diU* 

Kit • La grandezza adunque della giuftitia^ 
diuina,in qualfiuoglia modo, ci fi manifefta- 
rà|fe andaremo confrderando la larghezza^ 
della fua giuftitia vniuerfale : la longhezza 
della giultitia 5 cioè della verità > e fedeltà 
fua : 1 altezza della giuiiitia » che nel Cielo 
diftribuifee i premijrc la profondità di quel« 
la giuflitia , che con eterni fupplicij flagella 
gVeinpi nell'Inferno . ’ 

£ PIE cominciar dalla larghezza » quella 
.fi dice giuftitia vniuerfale negli huemìni, 
che li difpone a bene operare in tutte J'at- 
rioni loro , conforme a tutte le leggi : c per 
quella cagióne comprende tutte le virtù tan 
to teologali 9 quanto morali «.Ma v'è anco 
vna certa virtù» la quale abbraccia mfo tut* 
te le virtù, e tutti gii atti di quelle comanda, 
& incamina a l'vltimo fine,€ne carità è det* 
ta ; la qual virtù , fc bene in le ftefla è par* 

" ticolare , & vna delle teologali : può tut* 
tauia dirfi ancora giuftitia vniuerfale , per* 
cicche dif}x>ne ella rhuomo ad operar Mne 
- ; - inuerfo Iddio >& inuerfb'l ptoffimo>e per 
quella cagione adempie tutta la legge ; cosi 
parlaj* Apollolo dicendo,Che Vamòre non.# 
opera il male*e^ colui che ama,ha adempia* 
ta la lcgge,e Vadempimento d'efia è Tamore 
diieftio mahàm non operatuff 0 qui diiig^$ 
iegemimpi€uit y0piemtudo 
De ned. Miex S. Agdlino nel libro della «aiuta » t 
^ grada dice,Che il principio,!! progreflp^^ 
^^«7» gr^Kicau t cUp^tfetuòne dcUfl c^rità>i 

i prii* 
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■ G A P O I . tjf 
princìpio » è progrcflb, c grandezta, c per- 
fcccione della giudi eia . Ma in Dio fono cuc> 
tc le virtù , le quali non prefuppongono ira- 
perfettione alcuna , & in luogo di quelle^?» 
che prefuppongono imperfettioni , c’è alcu- 
^ na cofa di gran longa migliore , e più ec- 
cellente ; e per quella cagione nilTuna^ 
bontà gli manca ; anzi è tanto grande e 
tanto infinita la bontà , e lantità in lui , che 
con ragione egli fblo merita d'effer’ detto 
buono , e Tanto . Non è adunque in Dio la_i 
fede virtù teologica , perche la fede è di 
quelle colè , che non lì vedono : & Iddio il 
tutto vede . Nè in lui è la fperanza , perciò» 
che quella è afpettatione delle cofe auueni* 
re : Iddio niente àfpctta > pofTedendo egli 
eternamente il tutto . Non è in Dio il penti- 
mento del peccato , peròche egli non può 
peccare. Non c’è i’humiltà , perciòche_^ 
lliumiltà ritiene rhuomo, die non lì innalzi 
vanamente fbpra a fe defTo>ma che fi conten- 
ga nel Tuo luogo ; Iddio non hà cofa alcuna 
fepra di fé,' oue cerchi di falire , cflèndoegli 
zltiffimo . E in Dio la caritàrtegina di tutte 
le virtù, carità grandifiima, carità certamen- 
te infinita, & immenfa ; perciòche egli ama 
feilelTocon amore infinito , lui Polo cono* 


feendo perfèttamente l'infinito bene, eh* 
è l'eflènza fila. Ama egli limilmenrC' tutte ^ 
colè, -che ha fette , e così feueila ilfeùio di- 
cendo, Che Iddio ama tutto quello che è, nt 
odia cofa alcuna di quelle, che hà fette; DiV 
ligU omni» quà fitut , & eprum^ 

qut fecifii i Iddiosà ancora per mezoddla.k 
fapienza Tua Icpararè il male dal bene , cioè 
il difettckdalla natura : & aì^ ia; naturaci) 
che hà fetta , odiando il difetto , che nonjt 
hà 'fatto ancMa‘nv*dcmooiyeèPc gU iiuonù- 
aipeffimi* - . ' : 

■ A - JE 
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>78 G R A D O X V. 

E FiNALMBNTE tanto vera la carità in 
Dio , che ha voluto egli ftelTo elTer nomato 
carità . Dem» dice S. Giouanni, rbaritM e/i: 
Ma il noftro amore parraeonato all' amor 
dittino è deboliflìmo , peròche fono molte_^ 
cpfe, che noi non amiamo^ non conolcendo*, 
le; molte ancora di quell^ che conofoiamo»^ 
non amiamo, perche era quelle difficilmente 
difecrniamo il bene dal male ; molti beni , 
ancora non amiamo, eome fi dee: c però «eoa. 
irera carità non amiamo, perche fiamo mal* 
tiagi , & andiamo più tofto feruendo alla^ 

' cupidità, ch’alia carità . Amiamo poi Iddio» 
con amore imperfetto, non folamente , per^* 

. che non lo amiamo tanto, quanto merita la 
bontà di lui, al qual légno ne anco gli An-, . 
geli ilcffi artihano : jna ancora , perche ra- 
miamo meno di quel , che.douiamo ,.e.mcno 
ancora di qpely che potremmo, Cc con mag- 
gior axtentii»nc,e più efatta diligenaa ci ap- 
plicafiemo airoratione,« meditatione . , 

< Accqmfaonano queRa regina dellq_j| 
irinù nel Signore delle virtù vna ma^ifi- 
cenza fingolane , Vna liberalità grandilìmaj 
vna benigniti. Se humanità incredibile, vna 
patienxa , e longanimità non più vdita , vna 
pietà, e piaceuolezza più che patema,vna^ 
Verità, c fedeltà non mai mantffieuole, vnau 
miÌéricordia,che riempie il Cielo,e la terra, 
vna giuftitia rettiffima, enon fùegheuol^ 

: final^nee.vnarancità puriffima, elucidiffi- 
ma ; onde le ftellc in colpetto dì lui non fon 
nette, edì Serafini IbpraBicti da Auppr^ 
gridano fortemente Santo, Santo, Santo j il 
£gnore Iddio de gli clérciti . 

, O sa tu, anima mia, andaffi attèntamen- 
te confidcrando quelle colè , con quanto d- 
mon,c tremno fhuefti nelle loffi, e neU’o* 
ntrànc tiMUiù al Signore ; c j^rticokrmen* 
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te al fónte Altare, e con qual rìuerenia , 9i 
éiumilcà à vifta de gli Angeli offèrirefti al 
Padre eterno Tvoigcnito Tuo figliuolo per le 
làlucc de’ vini, e morti ? 

. - ■ .f 1 ■ 

: CAP O II. 

I 

M a palliamo innanzi.'' La longhezza 
della giuftitià di Dio fi mofita nella 
^eritil, e lìedeicà : fidtUs Deus in omnibus 
verbis fuk , dice Dauidde,cioè Le promelTe 
del Signore, ancorché molti (ècoli innanzi 
farce per bocca de’Profcci,non faranno, e no 
furono mai vane, fono più ftabili , e fcrm 
che'l Ciclo , e la terra-, cosi dicendo il Si- 
gnore, Che più facilmente perirà il Cielo, e 
la tèrra, che manchi vn che della fila leg- 
ge . Intende il Signore per la legge, non_« 
pur la verità de’ comandanichti, ma delle_j 
promelTe ancora ; elTendoche quelle cofe_^, 
che Iddio ha comandate fi debbono del tut- 
to adempiere, ò pagarne la pena ; e quelle^ 
che ha promelTe fono Con eterna fermezza 
flabilite. Onde ilmedefimo Signore dice an- 
cora) Che veran meno il Cielo,e la terra,ma 
le Tue parole non mancarapno , Calum , 
terru tusnfibuntt vetbu uutem mea non 
fràteribunt; 8c Efaia dice , Che la parolai 
del Signore ftà in eterno ; & il Profeta Da- 
vidde. Che fedeli (bno tutti i fiioi precetti di 
Iccolo in fecolo confermati. ePaolo Apc^o- 
lo dice (Iddio elTer verace ,& ogn’huomo 
tHigiardo . &in altro luogo , ElTer cofa im^ 
jpoOìbil à Dio il mentire . La ragione di ' 
quella fentenza è , perche Iddio noti può 
cflèr it^annato efièndo Tapienza, nè ingan> 
nareelicndo bontà , nè venir menoelTendo 
onnipotenza ; ma gli huomini ancorché la- 
vi 9 «ncorciic bi^ai > <puimui>que potenti , 

polTono 
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lio C.RADOXV. 

' poflbno & ingannare » & eilèr mgafliiati; 
pcrciòche ne fanno tutte le cofe , se poflbno 
adimpicre tutte quelle» che vogliono j e pof- 
Ibno ancora coloro» chcjfon buoni , quando 
promettono , diuenire indi a poco maluagiy 
c non volere adempier ciò che hanno pro- 
mclTo . 

Onde » anima mia, le bai cónfìglio i incj 
Dio, folo conftdarai , a lui folo t'accoHarai, 

, , j ' ' '» & in lui folameiue collocarai ogni tuo pen- 
■ ' '* lieto ; camina follecitamente c^ tuo Signo* 

Moti, 6, re Iddio, & egli farà foUccito di te; procura 
a tuo potere di non oSènder la giuftitiadi 
lui, c la mifericordia fua ti protecera lem- 
pre, ne potrai temer cofa alcu«a,cnc cantra 
di te faccia r huomo , o’I diauolo ♦ , 

• ' c A p.'o I i.i, . . • ■ 

L ’’AlTE'riA della giuftitia di Dio li lcor*> 
ge ancora nella retributionc delccle- 
fte premio, che lo fteflb Iddio , come lupre- 
Bio, e eiuftilfimo giudice ha preparato a co- 
loro, che pi amen te, ’c gitiftainente viuono. 
. • CouofcCFcmo primieramente quanta lìa laj 

grandezza di quella giuHitia , fé andaremo 
• parragonando il Giudiccilddio co’ giudi- 
c. . ci huqmini i e fé faremo romparationc del 
premio col premio, cioè del prwnio', ch€_j> 
darà Iddio coi premio, che Ibglion ,darc gli 
.'.r-.r'». hnomini» d g*òdici hupipini , fieno eglino 
ancor. Principi» ò Prclati,tche habbino lotto 
di fe Vaflalli , ò /èruenti, per molte cagioni 
communcmcme non danno il giufto premio 
à.coIoro»a’ quali deuonp:ò perche nonpofia- 
no»non,hauendo tanta. abbondanza dj racoi- 
tà, che bufili à rimunerare i meriti di wttitd 
Iperchc non conofeooo tiupi meriti . d$’ 

V- . / 

j * 


Oigillzed by Googl 



V ^ P o irr» 

Additi , d jeramcntc non conorcano.U gtii- 
fto T^or de menti , che depcnde dalJaa 
> « diaotione ; ò per-» 
we iceleraggme y & auaricia loro, ò 
per ^tra loroniakagÌApaifionenoa voglié, 

HO aUc giuftc fatiche -de* fudditi rendtte il 
condegno guiderdone : ò perche finalmen^ 
^fienopreuenutL dalla- morte amimi , che 
Aeno 1 ivem.;: ò perche coloro a’.Juali 
dì deuonofimfcontt i giorni prima , che eo-f 
>i"“«o delle lor fatiche. 

^ Iddio da il premio a tutti i giufti di tutte 
1 opere buone, e premi j non pur giufti, ma^ 
di granlonga auanxàti il merito. E qual me- 
rito pm vile, &o(airo puòimaginarfi,che_5 liMt u 
4 arem bicchier d’acqua fredia alfitibwH ^ 
do ? e pure per quefi opera ancora Iddio ha. 
promelTo ilpremro ; e dell abondante retri- 
^tione promefla dal Signore fcriue S. Luca^. lue ^ 
Ghedara vnamifura buona, colmata, calca- ^ 
M, e ftrabocheuoie nel feno noflro, Menfu^ 

MI» ^ tonfertam , eo0gitatam^ 

^ fuperjituntem dabunt in finum vefìrum.. 

Ne ci corre pencolo,ch^ Itoachi k Dio abbo» 

^nxa di cofe, con le quali poflà tutti i giit- 
Itt guiderdonare ; eflèn'do egli Signore di 
tutte le cole , e potendo c«i vna lòia parola 
rocrftipliwrlc tutte, Se in imméfo aumentar- 
le .Ne t da hauer paura,che fu egli inganna- 
to in cercando il numero o'I valSr de* meri- ■ , 

. t! ; eftendo fàuillìmo , & a gli occhi idi lui- 
ftelate tutte le cole , (piando egli le reni, 

& 1 cuori di que’ fuoi ferui , che virtuofa- 
operano, per intender con qual ani- 
mo, con qual’ intentione , con qual /cruore, 
con qu^ diligenza eglino habbino fatte tut- 
w le cofe . Ne potrà rofpettare alcuno, che in 
Dio fia mala volontà di frodare della douu . 
tA mercede, i fuoi fèrui , ed i koi figliuoli | 

> però- 
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%U GRADO III. , 

Mròche è fedele in tutte le fue parole 
&nto in tutte Topere fue . Finalmente non 
jmòegli morire y cllèndo immortale, e p^r 
ina cagione viuendo tutte le colè ; talmente, 
che non è pericolo alcuno', che preuenuto 
dalla morte , reftinó^per^alcun modo rìtar.. 
dati i premij . ^ìT ■ 

: RcSTua^nque férma , e £dda conchiu- 
€one , che tutte l’opere buone di tutti gli 
liuomini giufH faranno con --degno guider- 
done dal /bmmo, e giufto giudice Iddio giu- 
ftameme rimilnerate : e però elTercofà iicu- 
aiflima il negotiar con Dio nel conto dellaj 
fecica , e del guiderdone ; ed eilère perico- 
' lo(b> e cofa itolta il por fita fperanza negl* 
, ^ hnomini , e da quelli aipeuar giuiti' premij 

delle fatiche . 

Facciamo bora comparatione fra gui- 
, derdqnì, e guiderdoni; fra* diuini , e gli hu- 
mani', fra’ celefti, e’ terreni . Che cofa in_« 
vero poiibno render gli huomini a quelli , 
che per feruitio loro canti giorni affaticano, < 
ò tante notte intiere perdono , ò pongano 
celle battaglie la fteffa vita ? ò cecità hu> 
mana ; che poflfonqalcro rendere, che pi^eo-. 
le, vili, & abiette coTe, e che per breiudìmo 
Ipatio di tempo duraranno ? Ma Iddio ren- 
de coté grandi, colè fublimi , e còlè eterne ; 
e nondimeno quelle fi cercano, quelle fi di- 
ff«M.24. fprezzano . S. Gio.Grifbfiomoìbpra S. Mat-^ 
tco parragona i^ palazzi , le Citrì , & i Re- 
gni di queflo'móndojch'e gli huomini canto 
' ammirano con quelle fabriche di terra, che 
fanno i fanciulli ; le quali calétte , e piccoli 
edifici; da que fanciullini con gran fatica fi 
finno : ma da perfone mature fono total- 
mente derifé ; e bene fpeflb ancora vedendo 
il Padre , od il ihaeflro i fanciulli , pollo da 
parte io iludio delle buone lecccreioccupar-; 
' . : fi in 
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i fi in quelle baie, le guafta col piede tucce_^» 

:> c quello, che con 'oioltn Audio , e tempo fi ^ 

t> fece, in vn tratto disfa . Nella medefima^ 

3 guifa apponto i gran palaxzi ; le corri, le_j 
s rocche,- le cìctài! edi regni de* mortali fono 
£ calétte di fango lé'a’ccleAi, e fempiterni 
beni fieno parràgonati; e da gli Angeli fanti 
fiefiì, che del Cielo le guardano fono derile> 
c bene fpeflb dal celcAc Padre fenza riguarr 
do (bhoànnih ilare, per dar’ ad intendere • 

I noi quanto vane fieno in vero tutte le cofe : 
il che quantunque hora fiada pochi cono» 

Iciuto, tutti nondimeno nel giorno del giu^ 
dido, quando Tiatederlo poco rileuarà, l'in« 
tenderanno . S.llario nel comenco, che fa al s.Milar» 
cap. IO. di S. Matteo, dice, ch'il giorno del ine. io. 
giuditio chiaramente moArarà mule, e vane 
ciTer Aacc tutte qucAe cofe ..Ma aadiamo 
efplicando alquanto pià dii igen temete, quali 
fieno queAi celcAi premij , che per queAi 
piccol preihl) terreni , fono ora da molti 
prezzati . ■ ' : “-o 

Saranno primieramente nel celeAe re- - 
_ gno molti bem, ò per meglio dire tutti i be- 
ni , che poflbno appeciru ; perciòche beatf 
faranno tutti coloro , che nel ccIeAe regno 
habitafannoj & è la beatitudine vn: perfetto » i . . ; 

• cumulo aggr^atiuo de tutti i beni ; ondc_ji 
larannoquiui tutti i beni delibammo , la .4 
laptenza, e le vinù : i beni debcoipo^ la bel* 
lczza,la fanità,elagagliardia.*i bèni eAer- 
ni, le ricchezze, il piacere, eia gloria . Sa- 
ranno ancora tuttequeAe coft < grandiilimeir . ^ . vit 

perfettiflimé,'& eminentiflìmé; percièchc_j> . - • " * 

Iddio, il qual ha moArata la potenza fba nel 
crear di niente il mondo : e nel gouernario, 

!a làpienza, e la prouidenza ; e nella reden- . 
tionedel' generi humano per mezo del miAe- . i 

ro dell’ Inc«faatioae>e paffioflc del Aio fi)> - 
j gli- 
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»«4 O R A D O X V. 

t liuoloramoret e la bontà . Moftrarà ali*»’) 
lora la magnificenza della gloria (iia , e 
grandezza della fùa liberalità in diftribuire ^ 

I premij y le palme ) e le corone a coloro')^ h 
ohe. del dianolo commune nemico crìonhi '';1 
ranno'. Et in vero lafapieoza non farà vna> i] 
^colatione della’diuinità nelle cofe cr^tey 
inaia Ae(Ta chiara veduta; deireflenza dt 
. Dkueagione di tutte le casioni, e della fldTa ^ 
prima”, ^ fbmma’ vérità j; dalla quale Iplcn- l 
dentifiinfia veduta, rilplenderannoTanìm^ ,5 
de’ fanti di duce tanto rilptóndente , che S. ; 
Ciouàni di quella futura gloria dice, Che fa» 
remo Ibmiglianti jf Dio ; perche lo vedremo ‘ 
** Ie. 5 « nel modo che è, Similes et erimus , quia vi- 

... . . dtbimut •eum (fiuti ♦ Da quella fòmma fa- 
. pienza pròcede la carità regina delle virtiì , 
«anto ardente , che flando vnita ftmprc al 
fommo bene, non vuole,nc può da quello (c- 
pararfi ; qofi tutu ranima , e tutte le poten- 
ze ftre faranno porte in ottimo ftato : Il cor- 
po rifplenderà , come tcrtifica il Signore à 
TAatt. I J ps**" del Sole , Tane tuffi fulgebunt jìcut fot 
in regno patris eorum ; e querta farà la rtia 
bellezza ; lafanità farà l’crtèr immortale. 
la gagliardia rclTer’irapaflibile . Il corpo fi- 
i.Cer.if nalmente,che bora è animale, farà aH‘horaL> 

, feitttuale , cioè vbbedientc al cenno dello 
(pirico, fiiperarà con l agilità i venti, e con_» 
la (btcilità pedelrarà i muri . Le ricchezze 
(arannóil nòo hauer'bifbgno di colà alcuna»' 
& in compagnia di Dio, hi lui il poifedè- 
ne tuccc Jr.cofè^perciòcheli collocarà (opra 
tutti i beni fuoi . Che dirò io del pi acer^.^ 
crtinido ferite©, Che rertaranno ebri dell’ab- 
bondanza della cafa fìia , e che del corrcRce 
del fuo piaceteli abbeuerarà? Inebriabun- 
Pfat, 35. tur ab vbertate domut tua % & torrente vo- 
' tuftatUtm fHuiiitMt » . Ohi possi antiarfi 
*i miù 


ìdatt. 24 





CAPO rir.' 

mai imagtnando qual diletto fia godere il- 
fommo bene ? veder la bcliezxa ftclla , ga- 
llar la Aeflà foauità, entrare nell allegrezza 
del Signore , cioc,diucnir partecipe di quel ' \-: <: 

piacere, che fà beato Iddio ? Llhoirorcy c la^ * ’ 

gloria de’ Santi rende mutola ogni eloquen- 
za ; pcrciòche nel teatro di tutto, il mondoi; 
di tutti gli huomini, e de gli Angcli,faranna , 
tutti i Santi lodati da Dio, e come vittorioft 
faranno coronaci e ciòtte di gran longà -c 
auanza ogni: dignità , daranno hello . ftcflb 
trono di Cjirifto, come partecipi del regno 
collocati ; perciòche cosi leggiamo nelT A* ' 

pocalilfe, Qui viurit dato ti > federe mecum jipoe* 
in threno me», fitut ego z,ici , fedi in ^ ^ 

threno^ patrie mei . Quella altezza d’hono-; 
rè ammiraua.il Profeta dicendQ,Chc gli pa-i 
reua, chdtroppQfuircrohDrtorflti glii anuci . « 
d* Dio, è chè'troppoluire.crefeiuto il prcnj+ '* 

cipatò >lora^. MUtL autem. nimh Jeanorak _ , 
funt amici iui Deus ^nimis confortatetCteÀ 
eorum . E fe a quella moltitudine , Se eccel- 
lenza di beni, aggioghenitfo iìcome inelFa- 
bil condimento , l’eternità , chi potrà capir 
là grandézza della Iburapa felicità e pure _ ' 
ciò che penfando a pciia apprendiamo; ilpc^ • ^ 

rimcntaremo-polTcdendo , fe piamente , giu- 
ftamente , e Ibbriamcntc viuendo, artiuarèr 
nio vna volta a quella beata patria; perciò- o ; 

^quegli «ernLbcni j'cbeper tììcapdella^ 

uuina gratia foubora con leggieri , c moi 

mcntanec làtichc da fedeli di GHtìIIq acqui- 

ftate-, etemàmentè -duràranno. ’ ' i 

- vG h-jb dirai bora ,-anima.mia ? ti piacerà 

forfè andar come i fanciulli fabbricando le 

cafette di loto ; e rcllar priua eternamen- ^ 

te del.pQjfcflb del vero, e fempiterno regno.?; 

ti piacérà forfè , il che abborifee Tanimo -j » 

apcnfarlo.x il diktto.dcj piaceri de gli aoir 

mali. 
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inati ,'tu ;chè fciJall‘irtef&biH 
in compagnia degl’ Angeli inuitata ? tolga^ 
Signore ^oefio'dall* anima del' tuo ièruo la^ 
PfsLllZ tua mifericordia ; anxi più tofto inchioda le 
carni mie co ’ltuo timore ^ e mi fi rettdaj^ 
rvbbidienza della tua fama legge iémpro 
piu dolce ' del mele ^ e^lel fauo j acciò cru* 

' cifiggendo io co’ viti) e co’ difòrdinari ap- 

petiti lai carnea mia > ardifca ^ d’aipirare alle 
2$ ipiricualì ) e nom mai. nranchciioli delitiO 
del Paradifi>\ Da forza Signore > a me tuo 
ìenio ^ di léguire le pedate .del tuo. Chrifto» 
il quàrè mite , Se humile di càiore^ & il qua-» 
. . , le ciTendo maledetto non^malediccua y e pa- 

tendo non minacciaua • Dammi forza Signo» 
Tty ch’io poiTain queifló fecologiufimmute^ 
e piàhiente viiiere > acciò io pbfm* oòn qual- 
a* ehe^fiducia ftat^ aipcttàndo <|QeUa beacaj 
^eraliza , e felice venuta della glom del 
rande Iddio e nofiro'Saiuatorc Ghrifto 
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C I RISTA hora da confidcrare la giufti- 
tia , la quale efercita Iddio in punire 
1 peccatori nel grofbiido abiflo deirinfemo. 
lichen fé titatorameme > e danero faremo: 
Jjtihf* SO ihtendaremo certo èilcr verifitmo ciò ch^ 
r Apoftolo infogna foriilendo a gli EbreiyBfo 
for cofa troppo fpauenteuolc il cadere nelle 
' . manidiDio viacntt 3 * ' * ^ 

£ PER foguitare bordine » che habbiamo 
tenuto nella giufiitia rcmuncratrice de’ ihe- 
riti de’ Santi : cafiigarà Iddio giuftiflìmò 
giudice tutti i pecca ti, ancorché leggieri, co- 
' me vna parola otiofo , peròche così leggia- 
MjS, ilr suo nel Vangelo , Che d’ogni parola otiò^ 
fa I che, parlaianno, gli jhuonuiu ^icnderanQO 
1 conto 
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conto nel tremendo giorno del gtudicio . 

' - Gli huomini non punifeono certamente 
cutti i delicri, ò perche non poftbno facen- 
do refìftenza , ò fuggendo i rei : ò perche ' , ^ > 

sson iànno , che fieno commeffi : ò perche 
non fono per mexo de* legitimi teAimonij 
prouaci : ò perche non vogliono punirli 
corrotti co’ pr^ntt> od opprei^ con fauori* ^ 

o dalla propria malitia deprauati . Ma Iddio, < 
ié onnipotente , e perciò tulTuno refifte al ■ 
iuo poter ; il medefimo è per tutto , e però 
jtiUùno da lui fi può alcondere . JDoue anda- ' 

TÒ io , diceua Dauidde , lontano dal tuo (pi- ^ 
yito,òdouc fuggirò dalla tua faccia ? S 'io Pfal.t^t f 
xnontarò in Cielo , tu quiui fei , s’io feende- 
xdairinferno iui fei prefente.il medefimo 
é fauilfimo , e conoice' tutte le .cofe , angor 
quelle , che fono afeofe , e ;cclate nel piò 
profondo de’ cuori : nè ha bifogno egli di ' , 

teftimoni per prouare i' peccati foruendo 
all Signore di mille > e mille teftimoni le 
proprie’ cofoienze humane . Nifiiin pre- 
Icnce finalmente , nilTun fouore può cor* 
rompere la retta giuftitia di Dio , non ha* 
uendo egli bifogno di alcuno de’ noftrì 
beni . y 

Resti adunque chiara quella conclufio* 
tie,che nilTun peccato, nè grande, nè picco- 
lo , nè graue , nè leggiero è, che pofià fug- 
gire la.giulliciadrDiocaftigàtrice, c vendi- ^ 

«^crice de’ peccati : fo pep mezo di vcra^ 
pcnitenzac’ non faranno intieramente pur- ' 

gaci . Perciòche quanto è grande ' bora j e 
eopiofa lamlfcria di Dio in perdonare , tan- 
to farà poi doppo la vita rigida , e feuer^ - 
in vendicare . Di quello tempo dice Eiìlia, J/m* 
in ttmpor* piatito exaudiui te in die 
falutie auxUiMnt fum tui , ilche fponendo ^ 
r ApoAoIo fiut Paolo nella feconda j ch^ 

fcriue 
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fcriuc a quelli di Corinto , Ecco bòra $ dice» 
il tempo accettabile y ecco. bora il giorno 
della falute ; £rre BN»e tempus aeceptabile, 
eu€ nune diet [alutis. Del tempo auuénire 
doppo quella vita dice Solbnia » Che quel 
giorno farà giorno d’ira , di tribolation^*, 
a'angofciaydi calamità, e dimiièrie, giorno 
di tenebre , e di caligine , giorno di nebbia, 
e di tcmpella , giorno di tromba, e di romo^ 
re . Diet ir* , diet iUtt , dies tribulatienttf 
4^ miftri* i diet tetubutrum , etUiginit» 
diet nebtdt , tsr turbimt , dite tub * , ^ 
détngorit . 

N'b I peccati faranno folamente puniti 
tutti , ma faranno puniti con orrendi, e (pa- 
uenteuoli fuppliti), e tanto grandi- làran> 
IX) , che appena polipo bora ef&r da gli 
buomini immaginacLEiì come l’occbio non 
ha veduto , l’orecchia non ba vdito , il cuoi 
deirbuomo non ha penetrato que’ premi), 
che ba preparati Iddio a gli amatori Tuoi : 
così ap^mnto non bà veduto rocchio, non_^ 
hà vdito rorecchio , non ha penetrato il 
cuor deir buomo que’ tormenti , che hà 
preparati il. Signore a* Tuoi nemici; per- 
ciòche molte faranno le' calamità de’ pcc* 
catori nell' ItlFerno , grandiflìme , e priue 
d’ogni fòrte di confblatione , e quello che 
infìnitamente accrefee la mifèria loro , è , 
che faranno eterne . Saranno dico moJc^«, 
perciòche tutte le poterne dell’ anima , c 
ciafeun fentimì:nto del corpo haurà i (ùoi 
ttormentatori. Efam ina le. parole della. fèn> 
tenza del fòurano Giudice , che fono ikI 
Vangelo di fan Matteo , Dtfcedtte à me ma- 
lediili in ignem eternum . Dice , difeedHty 
cioè partitcui dalla coniblatione de’ beati, 
fiate priui in eterno della veduta di Dio che 
è la fonuna , df efTcnciai beahcudipe , de il 
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▼leimo^^ai.quale cràuate ftati fotti .'dic<;ìif 
MateitfiU ; cièèinon vogHate (j^rafc da qaf 
duantinifrona iÒTte drbcuedirtionc ,fìat^ .'?» .ì^T 
|>tiui dfogni fi>«t'anra -di gran», d egni fpcr 
danzar di 'j 'nòrf-p towe^ piil*ibpra'<fi voi 

facqua della fo^>KM'£a )'nè'id tuggiada'dcirc ■' 

baonc i^ipatìttni' , hdrt rifplcnderà . più ij 
faggio dcJf'celeftc lume , non germinarà in 
voi lafgtacia’ dellà penitenza ,'Boniliior<_j 
^lia carità ,'nón il/rufto delle buon?opere>^ 
òda qui auanti forere ttexnamétc^priui.deU 
Ji vifita-di coluiV-chc vien'dal Cielo j nè (b- 
lamcme vitoàncafànno » bewi' Ipirituàli^ ma 
i coipotaKl Hè^iblamentVgli eterni, ma-i 
temporali ttn'cora : per voi- non vi fàran ric- 
chezze Vno» vi-ftf an • delititV non vi» faiiin 
Hè’confolationi t ma farete fìnfit-* 
h‘‘àll arTwedèl-ifidò-,' il qi)ale‘-eifetido ftatp 
dii qM;-iftyAfetl?)(^»in vn fabbiéo ft feecò dal^ 

«ddèl^nfellivirórtia** 
Cé*tlriWrdèncéfiy 4 %ftrn^u 4 ^Ì*Aiocoyil ^oua 4 
àffebfatìé non mida va^* 
t-meinbri insieme i -o 
con acutifliine,e iùok/^inìmefenetelrinen(tat» 
flf Wèf>ii«o»?ijidè, -«na'flAJco eterm/, il 
^ddldWOn Hanhifègno di-foinentO'&lciuiio di 
fegiià'pèraWèrffèinpré^j-fma col fia*-o di Dio 
onnipotènte fr’à«éndd>- 8 cctóchcr^ ',»me in 
formai lì càrtcelfo'rà la Colpa cosi'mai hab- 
bfo line la pènd rChutè Con giufta'VaBione*3 
ewWny'il-PiOldrapfoià’ "dicendo 9^111 di yoJ 
nfcl'ftùjicoichfc ;^k^o^sÉf ? cirf di voi 
pbM'Hàbh»rt^e<»‘gli'"-àrdOFÌ //%; i. 

gàn^h^'^iìdéhVt'énf^'ihik'ev'm'itrdiribiis^ftfH^ 
/*>iff#^/#^tìOè«ifnjnq»fotlà an'olutmnence,che 

pólla pàtièhbrtiwùiè-tópporwrjò; ; ma iàràn-' 

Ito, ancòrchertonWo^iho^ forzati a Ibppor-» 

OflO'cbh' unpactèÀza V'^on ilHegfiO , ccqiu» '' 

N difpe- 
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l§0 G R A D Or X V. 
d jfpcrationc . c nel cap.^tf. aggiogne,c.Che’J 
verme di quelli non muore t & il fuoco mai 
660 s’cftingue ) vermis eorum rum moritura ét* 
ilfiis non extinguitur . Le quali parole fono 
N regiftrate dal Signore in Sé-Marco / pcròche 
s’aggiognerà il rimorfb della "cofcienxa, ri- 
cordandoci di quello tempo, nel quale fé ha- 
ueifero voluto gli ernpi haurebbero potuto 
facilmente sfuggir quelle pene eterne, e go- 
dere in Paradik) rcterne.allcgrcxze . Et ac- 
ciò nilTuno pcnfi,clic i dannati pofluio cauar* 
alcun refrigerio dal caminarc , ò.mutar luo- 
go; afcoltaciò che lo fteilb Signore dice in-t 
alili* ai S. Matteo , Gettatelo nel .fuoco eterno , con 
mani, c piedi legati , ligatis manibus^ìr 
dtbm iii44 , mitte eum in tenebnts exteriores^ 
ibi erit flitus , flridcr dentiurn , La onde 

, giaceranno quegli infelici in vno ftc/Io luo- 

go con eterni lacci legati mani, e piedi, pri-^ 

^ ui del lume del Sole , della Luna , c dell^_^^ 
Stelle, auuampando negli i^rdori dclfuo-^ 
co, piangendo» inconliblabUmcnte , e lamea- 
tandofi, llridehdo, c fremendo di r abbiale 4 ^ 
difpcracioncj^i» i ‘ >.., . ; : > 

' Nb blamente patiranno grauilfimi dolo-; 
ri nel fuoco coloro, , che faran racchiuii in 
aucft’ofcuro luogo d’orrore , e di tenebr^_> 
pieno S'teì^patiranno ancora vn’eftrema ca- 
reftia di tutte le cqfe,vna vergogna, & igno- 
N minia pìeniflima di Ibinmo xollfore , e confii-, 
fione ; perciòchè perderanno j[in,vn ponto di, 
tempo i palazzi , le pofleflioni, le vigne ,,gli 
. : • »■ animali, le yefti, l’oro finalniente,e Targci^-- 

to, e le pietre pretiofe ; e farann’a tanta mi- 
(èria condotti, che defideraranno, e chic. 4 e- 
f ranno col rjcco Epulone vna goccia d’acqqa 

fredda, e non faranno afcoltati . Ma que’ fu- 
perbi,e gloriofi huomini, che nel prelènte^ 
tempo, noapLOKijdo tc^erare ingiuria alcu- 
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Uij'iittcpongono gli honori a tutte le cofe^Mt 
quel teatìfo di tutto'l genere humano » c ^ 
tutti 'gli Angeli del quale non farà mai il 
iwiaggiore*, vedranno fcoprirfi, c mbftrarfipu- 
-blieamente a tutti, tutti i lor peccati » anw 
>€hc fatti fotto l'olhirb filentiodelk tcnwre 
ò icpolci nel fondo; del cuore'; i*bruttilli* ^ 
mi » dishoneftiflimi y & infamiflimi tradi- 
menti , furti , iniceftiVe facrilegi . Pcròchc 
come dice TAportololcriuendo a’ Corinti , *« 

3 uando verrà il Signore aggiudicar’ il mon- 
o illuminarà le colè celate dal le tenebre^» 
c manifeftarà i penfieri del cuore : ed all’- 
hora ogn’vno haurà il premio , e la lode da 
Dio ; e da lui fcnxa dubbio haurà ogn’cm- 
pio, & iniquo la pena, e’I vituperio . E fari 
tanta la vergogna, e la confufione de gli huo 
mini foelerati in quel teatro , che S. Balìlio 
il grande , fponendo il Salmo trigefimo ter- 
zo, ardifeedire , che quefta confulìone farà 
grauilTìma fopra tutti gli altri fupplitij parti- 
coìarmentea gli huomini ipocriti, a’fuperbi# 

& a tutti gli immoderati defidcratori di glo» 
ria , i quali hanno tenuto in quello mondo 
Ihoncre per Dio , ò più torto per Idolo . 

• M A le quelle cofe , che habbiam dett« j 
della perdita di tutti i beni-j tanto cclcllì , 
quanto terreni , e de’ dolori acerbilfimi , C 
dcirignominia , e vergogna, douclTerohauer 
qualcne fine , od haueflero almeno qualche 
fòrte di-confolationc , ò di refrigerio mefeq- 
lato, come hanno tutte le feiagure in quello 
vita ,potrebberlì in qualche modo rtimar tol» 
'lerabili i mali . Ma clTendo egli cofa troppo 
certa, & indubitata , che li come la felicità 
de’ Beati farà perpetuamente fenia mefeo- 
lanza di milèria ; cosi ancora rinfclicicà de* 
dannati durerà perpetuamente fenza mefoo- 
lania di cónfoiatiònc t. bifogna certo ch<^ 

- ‘4 tf a cicchi. 
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fcìechi>e ftoki fienp . coloro 
>lor potere, Jtonu sforzano 
,gnio ég Ciél«f.fk. alla 4^fte beatiw^ifiehai^ 
~«ps chf 'per; aeriuaeci > b»k>gni . per 

-«Bezo^ fi fieno crikulatiom.t, ,porii;^|, ' 

snfiunte^imoòuy.'Cbe {òn9«.QQ^ chiama 

4TAp<iAòl9> momentanei, jC leggieri >. : r>'p ; „ 
'‘rJ'.’j i' r ■ . >,.si •>!, , o.’. >'.‘n 

. .^Ci AOPiO.i'. Vti , .■• ■( . : 

» ,■ - >1'.. :i >t ' • •>J 

^ S > alcuno per. auuentura fi. marauiV 
Jl!i ' glia£Rt '.per qual cagione il clemcnolfi 
fimo Iddio thabbòà coflituuio itant* atroci , c 
ttntb longbe pene a’ peqpMi degli i^omioi^ 
che ucloaf&maméJlce padano , e paiópo jioq 
tanti graui^^coftui feluca Agofiino 4c>l libro 
della Ctóà>di>Eiiro..Xolui,mce, che penraef- 
fbr ccceifiua t^uefia dannatione. , edfmgìufia, 
Sion sà certamente mifurarc quanto '.grande 
fia fiata Tiniquicà nclpedcare-i, mentre erau 
canto grande là facilità di <non peccare^j , 
HUtfquit. huiufmodi damnatiinem -vtt ni- 
mi»m i Vii iniuftam. putiU . , metiri profciH 
Mefciti qukntMfuerit iniquitat piccando^ 
vbi tntata erat non pteeandi f»ciUtM , E po* 
co appceffo dicevoli porrà mai bafieuoltnen 
te efplicare quanto gran m ak~fia» n<m ybbi» 
À'téin vnà cofa'ifitcik, gf>all'imperio dirtan? 
ta {òiiza.p A a colui ,«he atterrii^. c«m miy 
mbetedi canto fpauenteiMd Tupjdi^.?\Q^ 

expliftt. qéaHtumimatitm 
dkdirtdn re^Mtti , ir. taptix iftuBAtit Àmi 
pért9:,:e^ itanto icrareacà fxpphcià. / Paiiai S< 
AgoiHnddel peccato del prhuòIhuOmOi'ma^* 
è iamédeiìma ragionc.di tutti i pcccatidporT 
cièche fé portaremo le ftaterc giufic, e noiu* 
falfe , trouarerao ogni peccato mortale eilèr 
per più capi graui£too o ; ì ur/n r~. ■ . • 

«,.PmMiEatAMiar«7a pccòhejfi^d^^4(!^ct}daj 
, * !d C di" 
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•CAPO V* 

J è'diTdicéuoJe , che la creatura non vbbidilca 
t al'nio Creatore effendò fproportTone gran- 
t diflìtna fra la baflczxa della creatura, e la dr- 
f gnitàdel Creatore, peròche la creatura di 
I fta natura'èferuaj edil Creatore naturalmé- 
I te Si gnqrèY e quello ch’è la creatura , é dò, 

che ha lo '^debba al Creatore , & il Creatore ^ 
niente debba alla creatura. Secondariamente 
fe.i precètti del Creatore fuflero grani, dou- 
tebbe ancor la Creatura vbbidirli; ma non_» 
éfferido graui,ed elTandojComcdiceiJ Salua- 
tore, Ibauc il fuo giogo , c leggiero il pelo , " 

quanto adunque c grande, e com’è inefplica- 
bile la colpa , che i vennicciuoli della terra 
in cofa tanto Facile,nó vbbidtfchino al Cref^ 
tor loro ? In oltre fe Iddio non hauefl^^ 
intimato il fupplitio della morte eterna a’ 
peccatori } haurebbe l’huomo Ibrlè potuto 
tercar qualche feufa al fuo peccato : ma ha- 
uendoegli tatìtoIpeflb,e tanto chiaramente, 
hora per melode^ Profeti , bora degli Apo- 
(loli proteftato il fupplitio eterno, ehi potrà 
(tufare il peccato de’ contumaci?Finaltnente 
ìe la colpa de gli huomini dannati non fuflc 
eterna, potremmo marauigliard per qual ca* 
gione la pena futura del peccato fiifte- eter- 
na: ma eflendo roftinadone de'dannati eter- 
na,di chi ci marauigliamo noi fe il fiipplitfo 
ancora fìa eternd* E quefta olìinata voloqtà ’ * 

nel male , che farà communea gl’huomini 
dannati co’ demoni}, quefla dico peruerfà-f, 
e contraria volontà a Dio fbmmo bene , che 
f^mpreimmobile.e fempre feabiledurarà : fà 
dhe gli huomini fanti abborifehino più il pec 
càto mortale che‘1 fuoco dcH’Inferno. Afcol- Idinef, 
ca ciò, che di S. Anfelmo ferìue Edincro In- in a. /iò. 
glefe, nel fecondo libro della fìia vita , Con~‘ vits X. 
/rientiM,dictt 'me/t teHe» nonmentior > quia 
féPt iUftm M vtrit^ttit tejiimonh. 

^ j iM»- 
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*P4 G RfA D O XV. 
étmdfuimuiy quoHi»m fi hinc feecMti horrorft 
htnc inferni dolorem corforaliter cernerett 
iy neceffario vn* eorum immergi deberet» 
priut Injernum , quam pec(atum,appettrett 
Hò ccftimonio la mia coiciéz,a 4ijnon dir 
già , jjtrchc habldamopiù volte v4ùo S.Ao't 
I clmo affermare in vcrit;à , che s’egli haueT- 
fe vcducQ corporalmente da queffa part^U 
l’orrpcc del peccato, c dall'altra il dolor del» 
riiifento ^ e di neccllìcà haueflc douuto git- 
tarfi in TnOjhaurcBbc eletto più tofto l’Infer 
no,che’l peccato . Vn’ altra cofa ancora,lbie« 
va dire ad alcuiii, forfè niente meno maraui- 
gliofa, cioèj voler più tofto mondo di pecca- 
& innocentemente hauer l' Inferno , eh* 
imbrattato di peccati il regno de’Cicli.Sc^ 
quei fant’huomo diceuaj» c fenciua quelli^ 
^ofe» perche illuminato da Diojco^pl^pa ed^ 
fei: la grauità. del peccato maggioret che nò 
è la pena dell’Inferno; quanto più ^44^9» chj 
arriua infia’aliè\ndo lamalitia-,lap^xia ,.é 
la, maluagiù del peccato, raggioncuoliftìma» 
mente giudicarà effer, quella ,^gna;pena'dcl 
peccato, ch’ab eterno gii ha coftituita ? 

Advn qv h anima mia , non voler" errare, 
pon volec< ingannarti’, non voler diuenirfo* 
migrante a coloro', che con la voce dicono 
di conofeer’Xddio , e cpn l'opere ilncganoj 
però ch,e pioìti ó>nq ^loro , che hanno ia^ 
fede,mf^.ip.Ìiabicq,enoo in atto a guilàdel» 
j(a ipada, èhe ftà’ celata dentro al fodero, 
Parche s'rglino attualmencei credeffero,, q 
credendo andalTero da fenno conftdcrando 
Iddio efler fedele,e.gÌufto,,c chc:. veramente 
Jbf preparate agriniqui pene grani (fime ,qhe 
mai ftniranno, priue d‘ogni forte di confbla* 
tione:non potrebbe già mai auuer\ire,jche_j» 
faccflèro ioprc, che fanno, e beueflcro , co* 
aoc fidiccàiei Jibio di Giobil’ iniquità a giù*' 
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fa d’acqua } non t«to F^^cUniente ^ y V A T 
t6 (cnza timóre , 'con animo così tranquillot \ ^ 
commettercLbono peccati tanti, e tito gran> 
di, come fe apponto fi'doucflc il premio, e noa 
la pena a coloro , che peccano . 

Tv dico, anima mia, credi fermiflìmamen* 
teje credendo, fenfa . eìripenfa èflèr bo- 
ra Iddió^pAdre delle. miiericordie , epronttf- 
fimo a perdonare mifericordiofamente i pcc- ; \ ' * 

cati a tutti coloro , dhe di cuòre fi pentono: 

E che ilmedciimo Iddio paflata quefta vita Pfal. pj» 
farà totalmente Iddio delle vendette, c quel- 
le pene farà pagare a’ peccatori, che loro hà 
prepatàte ,eper mezo de’ Profitti , e de gli 
Apoftoli fuoi , ha voluto, che fieno predica- 
te, ed alla memoria de pofteri nelle cartc_j 
Tegiftrate . Peròche di qui auuerrà , che tu ’ 
co'l timore d^e intollerabili pene,e con la •' 

^ I Iperanza di grandiflìmi premij,come da- 
r.dùe àie innalzata a volo, palli fi- • 

Ji curaménte i pericoli della_i • • '• 

,p :i \ . ' prcfctttc vita, ed alla vi<* • m 








^ r: 


n .Iv:,' 


ta , e quiete eterna 
.'''iipeditamente , ' 

. ' e glorio- 

I '.■..1 '• fa- ' 

raeqtc perucn- • - 
-vs.- 'S' -ga^i * . 

c?. I L F.\Ì N>E.‘ 
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TAVOt A © E È t B MAt E R Ifi 
princìp^i nella prefeace 

É T y f ’i j 

XI. . opera.. . ■. 




> 

j ‘i' , 

il 

à 

>h> Vi' 
l 




O*' 


•*:• ‘. -JT f / 


-mi iPiR EPA T^I ONE •' " v.h.:if > 

€ ^ ■9^ dobbiamo eércan- 

^ i ‘ ••* -'f ■' ■'■•'• ' ' ■ '■ ■ ' 

c QUA DO: . P.R I M Ow ; 

,' I .'iSl confiderii riuiomo detto Mondo imnortj/.^ i 
’ÌÌMnt» fi* la confjiomtionti O* amieùia doWhuomo '* 
to» DÌO:, Cap. I. pa^, ' •• ^ 

Iddio foloì vero, e proprio Padre del eorpOiOdetCanh 
manofira,. Càp, IL pag» ’ 4 

t>i qual materia faceiai il tarpo , -e t anima « ' rix 
Cap. Ili» pag. . ' ),■ i» 

t’ animai* noi è forma, tdyofimplare di Dù^ :■ -i 
Cap, tV'.i.pag,', u' • *:’IJ 

Il veder' Iddio J il fine intrinfeeo quale -fiamo 

treati • Cap. ft', . pagi, ~ ■ i '■ •• *.■ *i 

7/ feruir fu* Diuiaamaeftà in fuéffa mendo[ i il fine 
efirinfeto, Cap, Vii pag. -y ■ > A} 

O R A D O , S E CONPO. 

Si confiderà il Mondo maggiore . 

Dalla grandewa della terra , k del eielo , fi eo^ 
nafte quella di Dio,,.C^* L- pag, Af 

la moltitudine delle treature <fa eonoftere f infinite 
perfettioni del Creatore , Cap, JI. pag. 30 
nella varietà delle eofe.tf eateifteenjidéra, thè Iddio 
in fe hà ogni tofan' Cefi, 111 . pag. 
la virtò data alle tofe treate mofira quaida fia la . 
^ virtìt del Creatore . Ce^, lYi pag, 38 

Hellà belìe\\a di tante toft t* ammira quella del 
creatore . Cap. v. pag, 4I 

GRADO TERZO. 

. ^ Si confiderà la Terra . 

■fra gf elementi la terra f^fofiiene è toni nofiri , ' 

4I 

-AT fi Mima 
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VMnìmM nq9rMH Vipfiiitpuh foiétmvtt* foniarfi . 

. 'CS*P<‘ .‘sUt?- U , oi'ji / I ‘)Surtn3 J? SS 

fiJ^d io ptqdn^ , rifila 

7’«J* •- .ut t vr , -\a \i7 

’ts terra produff crq, t cc/eprptifift d'ajfài mimf fii' 
ima d^^mUe4clParMdt{o,,\CaysJf^^^ v»(fo 

i ♦. j .'\ v ORiAJ> O I\T -,0 i ... 

sUonfi^eranp VAcquc » .particciantìemei forni , 

> Iddio laua le macchie più dell' acqna tre4tquO^P\h dg 
f.’amor diuipo fmor^a gl' appetiti carnali. Cap.ll, 70 
la gratin di Die tempera la fete delle goft terrene . 


" Caf. hi: ^pag.. 

ria gratia.vnijfe i (itpri hamani ceni modo pik f^taee 
deUaeqioà'*:Cap..,lV.>pag. i \.v,- U a i-r m\ \ »» 

SrafiSve*me.ac()uadet:faaUiébe fale quantefeendet 
• . irial\a i'buomo in/he al Cielo , rCap K» pag,' y.i 
rJiddio.èfente^ e principio defer à tutti le ecJìe,^.V-l,HS 
^Mantiene la.vttattomc fonte il fiume. Cap P^AU' Jd 
f. fonte éc fapiea\a dal quale abbSdano fej«rù£.w^ I4 
fi GJIADO QVINTO.. . f ' 

’■ .'j-’. . Si cojifidcra r Aria . , i. x ■ 

Sanimi neS^ira dfi £>to con, fotc^tiene 'lomi il coppo 

nelVaria. Cap. 1. pag. 87 - 

L' aria è opera maraa^tfp/a di oio ^ Cap. II. pz 
l’aria eoucotroàimteA'iperationi ddl animali ; ©• 

,A i ddÒP Ml'tpiVrè dalla' naturate deUagrMòa.ClJl.s4 

dobbiamo imitar Iddio netta 

'4 •- «CìsK A'J^O: rJi^EST o. • .. u.nwV,. V»-l 

?hi .M %cpiifid<ra(U Fuoco.;- ^ 

■M<feUea%a'del‘fiù»c0i éi fetale opera varij effetti^ tome 
r Vio. nel peteatore .. Cap*\ 1 , .pagi.’!'.. . \ : ■■ 104 

Carnei' Dio '.però eoìu-queUitefiemHoi ano tea opere baqr 
'^.net è gaitue,.Cap. II.' pag, >• v • no 
Cqihe fi porti co quelle ^che chiama àpenithstn€>Hl.eia 
La ’eétitd come tnfuoea il peccatore .. Cap. Uf , ' nf 
^i ammoltfcé tl cuore nella pemiten\a. Cap,. Vii» i»» - 
lo fà itpedite^a leggietà 4/1 kob > eaéraqt . ^ -a 
cap, VI, pag, 

•A.s:> , OXA- 
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' ' OlADO SÈTTIMA. ' . ► 

. > Sì eonfidera il Cielo , il Sole» la Ltuui>e le Stelle. 
iidioimmt fiMpik Mh da dtU, ctp, u , ’ -tip 

té p*t fmt» dime fi vede mi mete det^iete.^Ce^Ah 1 1 1 
"'it Seie opera nell' iufetieri torn ii lumet e tmleret i^Dim 

• tea Im fap$en\at e tariti . Cap. Illir - ' • '• 

ciaLuma ìvnfit$ifeledelp*eeatere,Ct^id§^- 

Sìuande Iddio fi Pestio della Lunmeen noi. C.V, 14S 
li motore vagbrvkà delle Stelle et rapprefeìifm lì 
'• ^riH beati. Cap. yi. M 4 - 

L GRADO OTTAVO, 

Si confiderà r Anima noftra . •! 
t* anima rapprefenta tddio^in quanto ^ Sfifite.C,!. 1 48 
Pft'mile i, Die pertheì immortale. Cap, IP. ' 150 
-ìlei lume dell' intelligeoKa dimofira Iddio, C.III. 150 
*ììifèlitudine te Dio nata ftihjt deU'attioni.Cdf'^.i^» 
Simile ancora nella fagaeità delta artii. <^ap. V, * 5 j 
'.JSópfrefenta Iddio nel libero arbitrio, Cap^P^I, ■ f-i j< 
teme' Dio rapace d" atnere , Cap.VlI." • - 

‘JHa modo d’edere nel corpo t'afièmiglia^al modoy ebe 
DiOf e intatte le cofe . Cap. Vili, > J 9 

B imagine della fanti fiima Trinità , Ctp. IX. ift 
9i operate U torpdy tome Diofànimta , Caf^X. - i(Sj 

’T ' GRADO NOlfO.’ -'H' ' • 

r : . Si confideranO'jliAngelf.' A' \ 

‘€Ìi cinteli Mila natura fino' ptk’ fimil''a' Die ^ht 
^'famMa^a,'^Cap:ì.'^ u't---. 

€li .angeli nella feitn%a antera ìmode d'intendere 
fono piìcperfetti deU*animd, Cè^‘ ll\ ^ e66 
Sii .dtigtìi hanno maggior imperio- fipra neeorpoyeMe 
' . non hit' animaite quello' thè animai Cap.lllc i69 

Sii :4ngeli fine di maggior eetellen\aylell ànima 
perche hanno finire hauuto luogo in Cielo^ dome fu- 

• fono creati . Cap.tVi * » 5 ^ 170 

SU .Angeli fino maggiori nella -prima grafia delta- 
t s. Mima, Cap. V, p^. '- . > - ij\ 

pi tiufue omij propeq deg'fAtSP^i, Cap. VI, • «7I 

l.t * ^ 

•/» ,* \J Q Ri a* 
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. o A' D O ri)? Ire 1 « O. T 

. n vi Si confiderà l’Effqii» di Dì«6 ,. . ; 
€t0uj}jfifid$e€:grmnde'fesendo im 
\ a>rpt .. C«p. /. . pM^ . . . „„ p. i9\ 

XMffeny^jtd* ^ià^JÌ0rjbm>p^[immicafi$ ppurfiéjrentitA. 
yne ognieo/s. Cap. II^w .r-.^ . 'V.'\ > ,v *8« 

I perekt tnipit it tMa t«H<(éfgifènyt» étic«tnt.\' 

$ 'Cfip, Iltm .'«,r .A ttf 

lsiongh*\\9di Dhii'EUKMkÀfi$d»Céi^,ìf^».\ 199. 

W i5>r 

Ccmfiftesuiecm tuU^Jkptritfitm éit(^MdkattX,m.i 9 ^ 
t pfrcbefitU /opra gilsitifimicfiérmòiiii^ ttàMquiU» 

ih -19% 

IsprofóniitÀ^e CinmifiMtÀfMa$‘Cmp*y’llU ' aoo \ 

V.G, a. Ai.4>,,0 . V. N. P E C.I M O ; .1 

« : SiconfideraUpotenzadiOio.-.-. V- 

t^l9rghiX^dfl(apotnt\m.,éé\tìio %e ntUs pfd$H<t 
tiémediiumdé^t^tXdp» J,'A\fsg^>4,:-. ^ a , toj 
lMÌo/igh0ì(A9 eoHfifte nei eoepermre ttm-ttOte, I 9 #re<r- 

i:'hiv ■'•' • aoift 

ta/ie\\m d^W onnip^ftt^^ mmippt* 4i tuf» 

Mltiftimtt 0 ne miraeoti , C^, Ut. “ ^o6 

lafrt^ndifidfU^Ptm^ttnv0 y0perh $9pd0 
JddÌ09elfifrÌ0tof0:',Cdf.lf>^^i,\:;<y:-\l top 

Hmmuf pófiUmo ^rmr* , » 

SÌ9UI9»:C0p. V. A - 1 hi;57»% i'. 1 . »>, \ .aiil 

rr. GRADO DVODECIMO. .V .• 

.... iilStconfidezaJji AfUcfiBiitCoricaiji>Pfo;;A ^ '.1 . 

Rt loughe\'SA dtUm fapi 0 n\a di$ùns i,ì w0t . eo^aer» 
wÙ0mt9trn^kt0U:m0*i.-.Cdp^J,\\r<. \\ -h 
ààd0nghe\\M tonfiftt i» ved0rtiJgc9f0'4mtu^ÌHiK9^S 

rài'A'f j 5^y.>h ' i"* JIJJL 

Vmite\%A è Ufi modo, ohtild^if Vfd* 
we(edSàHtÀfuìkv e0tp. c.C 

l^profonditi e,perdf9 pftittm<r^Sitli/Himi pn^'liVA^, 
fieri do' cuori noHri . €ap. t%rf 

Spanto fi debU /ueglim,i‘ifMim 0 iipHr 0 , (oufid*- 

rondo fuefio, ^ tip 

ORA. 
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GR A<B>l0rt>fflCZ©O«d!irM0. 

Si coafìdcra la fapicnta pratica' di- Dio . 

finita di pia 'ì^ 

le eofé in numero ìf efry e n$èfura\. -CJitP.fé i 
Zm- ltta%i^\^ìt *hfeeroMà 

l'elio ftefo modo. Caf. /I*vi -v'* -*35 

ValteT;m^JctP>pre 0 ik'*fmodìrtla'^edìdiicme ì->\ t 
^'Cnp. Ili. pag. - -DI ;'\’.a4i 

profbMi$^lt€Ìk^ppdi$idoH\à ^ ^ ' ', 

lbwUiiinéifiùwÌPdfi 4 f'^dtti>gi'Md^ ^5} 

cqi ,SkV, 

.;-6. 'Rt.ATD»Ta^'>^» Ri'T* éi ‘ 

tMyarghewa della mifericojdia- di t)id\tiàlhti foto 
cpkòtogliir tdt$»jlèmifme'..<^ ■^g.>-y\ ' aj* 
la hnghé^a della nà/^rieòrdia rla^pat*ed\aldi Ì>io 
inuetfo i ■pit'dmileiiiiVt'dp. l 6 l 

i\tUè\\a 'd»Uai mifikiì^dia^' '• 

'fa , che muouìt,^tddA éd' haMpìì'^adfieicàrdm'.^ 

~%'ap. \y.'. aV.-.\no 4 u, 

ia profmditÀ della mifericordtPl. diiUnéiS^ ftMopre 

w/.;s'W 8 

bor .i\ 'i .iW) . :lov>'uT^ 'n\ '* ."innYiVi^ 

>^EMb 0 O:tr0i^v>O^i..' 

90X Si confidcf'à^la'gi(^ 4 fiì(('dtt>i^^ 'i$V\ nitkìkl 

Bé'^MP^ì^À^idaltìe^tàfhtéM^di ipfc^P^ ^òàft^ffdlad^ 
•%>/A( fecondo la carità i e gli altrt^ttp*hutin^'*-.ik 
Cap. I, -paH I :> a <• O V Ci O (1 /\ ‘f i> 275 
Le longhMiydéÌià’gntSMM^ikfhwtkÌ/it*ffà 6 iiità 

tlnite\\a della gtupHiéPfi lttamìfhfkml‘pi^ 

rxi r?-;; s V -«&« 8 à 

iat.pro^ndità della ginjiitia diuinoi^^l.*)agi^are 

, ^v.prr, V>n t 

Ph^ual cagióne Dio eailè^ A^Strtoidl^ktti^dpthpta- 
(iHopeo^ pwkd'iÌìitué^ *Ciqr^ i i 7^1 

^rs ’y:,' } . '••tv!«7. '.wri 


Ci= 


-ino 


Digitized by Googic 



Digilized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Coogle 



Digilized by Google 



ISTAURO del Libro ANIK 
Cav. DI 






